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Giovedì 17 dicembre 1998 



l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Scettica la comunità scientifica intemazionale 


S cettici gli scienziati, allarmati i politi- vernino» la ricerca. Sino a quando non ci 
ci, scandalizzati i religiosi: le reazioni saranno, in Italia, «non verrà tolto il divie- 
alla clonazione dell'embrione urna- to di clonazione» in passato stabilito con 
no, annunciata dalla Corea del Sud, sono una ordinanza particolarmente severa. Un 
molto diverse. Il ministro della Sanità Rosi prowediento molto criticato che impedi- 
Bindi parla di «un gravissimo campanello sce ogni forma di clonazione non solo 
d'allarme» e invita «a non ignorare ciò che umana, ma anche animale, 
sta avvenendo nei laboratori di ricerca del Per Don Elio Sgreccia, direttore del cen- 
mondo». «Questi esperimenti - argomen- tro di Bioetica dell'Università cattolica, la 
ta la Bindi - non sono solo di interesse e di notizia proveniente da Seul è «orribile», 
competenza degli scienziati. È quindi ur- Ciò che sta accadendo va «vafermato»: oc- 
gente una maggiore consapevolezza col- correpassare«dalleparoleaifatti». Infatti - 
lettiva sulle implicazioni etiche e sociali», secondo il religioso - «la clonazione, fina¬ 
li ministro invoca regole, quindi, che «go- lizzata a creare una nuova vita, è stata am¬ 


piamente rigettata sia sul versante laico fin, ricercatore dell'istituto scozzese dove è 
che su quello cattolico». Sgreccia condan- stata creata Dolly, sostiene: «Non credo 
na questa «stmmentalizzazione della che i sudcoreani abbiano davvero clonato 
scienza» che è sempre stata attenta alla di- un embrione umano. Secondo me il team 
gnità della persona. Proseguendo su que- non ha sufficienti prove scientifiche per 
sta strada, dalla quale «Dio è totalmente provare di aver realizzato ciò che dice», 
assente», si arriverà ad un «inaccettabile Anche gli scienziati italiani sono molto 
predominio» dell'uomo sul suo corpo. Un scettici. E il caso di Edoardo Boncinelli, ri¬ 
corpo che potrà essere riprodotto in foto- cercatore del San Raffaele che osserrva: «Se 
copia o costruito per costituire una sorta di resperimento verrà confermato, il risulta- 
« magazzino di pezzi da ricambio». to può essere definito interessante anche 

A questi giudizi molto severi, il mondo se non del tutto nuovo. È stupefacente co¬ 
scientifico risponde mettendo in discus- munque che gli scienziati coreani non in- 
sione i risultati raggiunti a Seul. Harry Grif- formino dei loro risultati attraverso detta- 


CARMEN ALESSI 

gliati articoli pubblicati in qualche autore¬ 
vole rivista scientifica». 

Molti studiosi, poi, invitano a fare le de¬ 
bite differenze fra la clonazione umana e 
quella animale. Bruno Dalla Piccola, presi¬ 
dente dell'associazione italiana di geneti¬ 
ca, dichiara: «Non sono contrario a questa 
pratica in assoluto, ma alle sue applicazio¬ 
ni sull'uomo per arrivare alla selezione di 
individui con determinate caratteristiche 
fisiche». Anche Dalla Piccola, però, invita 
alla pmdenza: «La notizia sarà credibile so¬ 
lo quando verrà pubblicata su riviste spe¬ 
cializzate». 



IL FATTO ■ UN BIOLOGO SUDCOREANO ANNUNCIA 
_ ESPERIMENTI SULLE CELLULE UMANE 

Da Seul 
il primo done 
dell'uomo? 


PIETRO GRECO 

I l professor Lee Po Yon, biolo¬ 
go presso l'università Kyun- 
ghee di Seul, ha convocato ie¬ 
ri alcuni giornalisti e ha annun¬ 
ciato di aver manipolato una cel¬ 
lula uovo donata da una signora, 
privandola del nucleo. Ha detto 
di aver poi inserito 
nella cellula denu- i 

cleata il nucleo di _| 

un'altra cellula, do- . . 

nata dalla medesima Maun 

signora. La cellula scientif 

uovo, così manipola¬ 
ta, è stata coltivata non cc 

con successo e si è ris 

sviluppata, fino a ,. 

quando non ha prò- ^1 con< 

dotto quattro diversi lai: 

nuclei. Raggiungen¬ 
do così lo stadio che | 

precede la formazio- j 

ne di un embrione. 


Ma una notizia 
scientificamente 
non controllata 
rischia 

di condizionare 
la ricerca 


fecondata e generare, con l'im¬ 
pianto in un utero femminile, un 
embrione e poi un individuo 
adulto. Tutto questo per rispetta¬ 
re alla lettera, ha detto Lee Po 
Yon, l'impegno assunto dagli 
scienziati sudcoreani di non ten¬ 
tare la clonazione dell'uomo. 

Malgrado la tecnica utilizzata 
sia, sulla carta, la migliore oggi di¬ 
sponibile e malgrado 
f Lee Po Yon si sia fer- 

I_ mato, stando alle sue 

. . parole, un paio di 

LOtlZia p ass j p r i ma di tentare 

unente la clonazione dell'uo- 

,, mo, non è una buona 

.rollata notizia, quella che 

lia viene da Seul. Per due 

motivi. Uno di meri- 
’ionare to, p a itro di metodo. 

Tea Quello di merito è 

chiaro. Dopo questo 
I esperimento, dando 

r per scontato che sia 

stato effettuato e che 


Insomma, il professor Lee Po Yon 
ha annunciato di aver messo a 
punto una tecnica capace di clo¬ 
nare cellule umane adulte. L'an¬ 
nuncio effettuato da Lee Po Yon 
è, dal punto di vista scientifico, 
una non notizia. Perché il profes- 


abbia avuto il successo dichiarato, 
non sappiamo davvero molto di 
più sulla possibilità di clonare cel¬ 
lule differenziate di uomini. Sape¬ 
vamo già, infatti, che la clonazio¬ 
ne nei mammiferi è possibile. 


Ma rispetto agli esperimenti, 
che hanno dimostrato la possibi¬ 
lità di clonare i mammiferi fino a 
ottenere individui adulti, quello 
annunciato a Seul aggiunge dav¬ 
vero poco. Come sostiene Edoar¬ 
do Boncinelli, genetista del San 
Raffaele di Milano, non sappiamo 
quanti tentativi sono stati effet¬ 
tuati per ottenere una cellula ibri¬ 
da che inizi a svilupparsi. Non 
sappiamo quanti, degli embrioni 
umani eventualmente ottenuti, 
avrebbero continuato a sviluppar¬ 
si. Non sappiamo, infine, quanti 
individui adulti sani sarebbero 
nati. Insomma, da un punto di vi¬ 
sta scientifico la clonazione del¬ 
l'uomo dopo l'annuncio di Seul 
non fa alcun decisivo passo in 
avanti. 

Da qualche settimana, dopo al¬ 
cuni esperimenti realizzati presso- 
l'Università del Wisconsin e pres¬ 
so la Johns Hopkins University, 
sappiamo che è possibile «coltiva¬ 
re», ovvero far crescere e far diffe¬ 
renziare in laboratorio, cellule di 
embrioni umani. Gli esperimenti 
americani ci dicono che è tecnica- 
mente possibile pensare di pro¬ 
durre tessuti e, magari, organi da 



utilizzare nella medicina dei tra¬ 
pianti. Naturalmente, sul piano 
etico tutto è in discussione. In 
ogni caso resperimento di Seul 
non ci dice nulla di nuovo. 

Ma non è solo (e non è tanto) il 
merito scientifico a «sgonfiare» la 
notizia. È anche il metodo che 
dovrebbe convincere tutti a con¬ 
siderare l'annuncio di Seul una 
«non-notizia». Per due ragioni. 
Una notizia ha un valore scientifi¬ 
co, ed è quindi degna di essere di¬ 
vulgata, quando ha superato al¬ 


meno una griglia di selezione da 
parte della comunità degli esperti 
che è in grado di valutarla. In ge¬ 
nere, questa prima griglia è la 
pubblicazione su riviste scientifi¬ 
che che prevedono la «peer re- 
view», ovvero Tanalisi ad opera di 
colleghi che giudicano l'esperi¬ 
mento non banale e tecnicamen¬ 
te ben condotto. Senza questa 
preventiva selezione nessun an¬ 
nuncio può (e deve) essere consi¬ 
derato una notizia. La conferenza 
stampa non basta. Perché in con¬ 


ferenza stampa non sono dati tut¬ 
ti gli elementi necessari alla valu¬ 
tazione. E perché i giornalisti, an¬ 
che i più preparati, non hanno la 
sufficiente esperienza e conoscen¬ 
za per riuscire a separare il grano 
dal loglio. 

Per questo motivo la pratica, 
ahimè sempre più ricorrente, del 
primo annuncio attraverso confe¬ 
renza stampa rappresenta una pa¬ 
tologia della comunicazione 
scientifica. E chi la sceglie al po¬ 
sto della «peer review», deve esse¬ 


re guardato con diffidenza. Anche 
(e, forse, soprattutto) dai mezzi di 
comunicazione di massa che ri¬ 
prendono l'annuncio e lo rilan¬ 
ciano. Questa norma di preven¬ 
zione sanitaria nel campo dell'in¬ 
formazione scientifica, dovrebbe 
essere tanto più rigida in quei set¬ 
tori, biomedici, in cui l'annuncio 
suscita o grandi speranze o grandi 
paure. 

In questo caso l'annuncio susci¬ 
ta grandi paure (più o meno im¬ 
motivate) e davvero poche spe¬ 
ranze. Molti scienziati, infatti, si 


sore coreano non ha fornito alla 
comunità scientifica alcun ele¬ 
va delle sue affermazioni. Tutta- Dal riccio nell'Ottocento ai topi delle Hawaii. Passando per Dolly 

via, l'annuncio è destinato a di- A ' 

ventare una grossa notizia giorna- I n principio fu Dolly. A febbraio del in pratica con successo per donare rane c me una cellula embrionale. In realtà, sul- potessero verificarsi eventuali errori di 

listica: perché Lee Po Yon sostiene I 1997IanWilmut, ricercatore del Ro- rospifuilbiologoingleseJohnB.Gurden. lacellulautilizzatadaWilmutsisonosol- programmazione. Nei topi si è seguito un 

di aver effettuato un passo decisi- I slinlnstitut di Edimburgo, annuncia Nell967Gurdentrasferìilnucleodiuna levati molti dubbi: era davvero una elei- procedimentosimileaquellodiDolly, 

vo, il penultimo passo, verso lanascitadiunapecora«clone».Èlapri- celluladell'intestinodiunaranasuda- tuia adulta, già differenziata, oppure era maperawiareilprocessodidivisione 

quella che ormai viene chiamata ma volta che un mammifero complesso fricanainunacellulauovodiunanimale una cellula embrionale? cellulare è stata utilizzata una stimola¬ 
la clonazione dell'uomo. Lee Po viene ottenuto da un uovo non fecondato della stessa specie, ottenendo una rana Comunque, dopo Dolly la tecnica di ciò- zione chimica anziché elettrica. La cellu- 

Yon avrebbe applicato infatti con che utilizza come normale.Maseperpassaredalriccioalla nazione,siapuredaembrioni,vaavanti: lasiècosìdivisafinoallacomparsadiun 

successo alle cellule umane il me- materiale di base pecora ci sono voluti oltre cento anni, ne- amaggiodiquest'annoadAmherst,nel embrione. Questo ha completato lo svi- 

desimo processo che ha consenti- una cellula pr eie- gli ultimi mesi gli eventi hanno subito Massachusetts, nascono tre vitellini. Pro- luppo una volta trasferito in utero, 

to alTamericano Ryuzo Yanagi- 'FT vatadaunaltro(o un'accelerazione sorprendente. vengono dalle cellule somatiche di em- Anovembrescorso,arrival'ultimasco- 

machi, con la collaborazione del dallo stesso) orga- Il metodo utilizzato dal Roslinlnstitute b rioni con SS giorni di vita. Sempre da perta:perlaprimavoltalecellulestami- 

ricercatore italiano Maurizio Zuc- * * B nismo adulto. La per ottener e Dolly è quello del trasferì- celluleembrionalinascono,traill997ei nali umane vengono fatte crescere in 

cotti, di far nascere, alle Hawaii, ^ clonazione, perla mentonucleare:siprendeunuovonon primi mesi del'98, cloni di scimmie e ciò- provetta. Le cellule staminali sono quelle 

una cinquantina di topi clonati a 1 verità, era stata già fecondato, si estrae da esso il nucleo, che ni di pecore geneticamente modificate e ancora indifferenziate da cui derivano 

partire da cellule differenziate , ottenutasuorga- contiene metà del patrimonio genetico in grado di produrre latte arricchito con nel corso dello sviluppo dell'embrione, 

adulte. nismi più semplici, del futuro embrione, e lo si sostituisce proteine utili all'uomo. Nel luglio scorso, tutti le cellule di un organismo adulto: 

Si tratta della migliore tecnica L'embriologo tede- conilnucleodiun'altracellulaadulta.ln infine,l'esperimentochehadimostrato muscolari, osse, nervose... Fino ad oggi 

di clonazione di mammiferi a par- t w scoHansDriesch, questo modo, il patrimonio genetico sarà come la clonazione umana sia tecnica- non si era mai riusciti a coltivarle. All'u- 

tire da cellule differenziate adulte & ' ■ giàallafine quello del donatore di cellula e sarà inte- mentepossibile:nell'universitàdelleHa- niversitàdelWisconsineallaJohnsHo- 

messa a punto dal tempo di Dol- dell'800, spostò il ro, proprio come quello di un uovo fecon- waiiTeruhikoWakayamaeRyuzoYana- pkinsUniversitycerhannofatta.Perot- 

ly. Inoltre, ha assicurato Lee Po nucleo di una cel- dato. Aquestopunto, l'ovulo, stimolato gimachi riescono a ottenere 50 cloni di tenere questo risultato hanno usato em- 

Yon, il processo di clonazione luta muscolare di elettricamente, «crede» di essere stato fe- topo da cellule adulte. Le cellule di topo, brioni inutilizzati donati da coppie che 

umana, avviato con successo, è unricciodimareall'internodiunacellu- condatoecominciaadividersi.L'infor- come quelle umane, hanno bisogno di un stavano seguendo cure contro l'infertili- 

stato arrestato al penultimo sta- lanervosadellostessoanimale.Latecni- mazione genetica della cellula adulta è intervallo di tempo piuttosto lungo per tà.MaWilmuthasubitoproposto:per- 

dio, prima che la divisione della cavenneperfezionata solo negli anni'50 tornata indietro nel tempo, riacquistali riorganizzarsi e «riprogrammarsi» pri- che non prò vare a coltivarle partendo da 

cellula ibrida portasse alla forma- dagli americani Robert William Briggs e do la capacità di svilupparsi in qualsiasi madicominciareadividersiefinoadal- unembrione«clonato»?Ènatacosìl'idea 

zione di una nuova cellula uovo ThomasJ.King,machiriuscìametterla direzione per formare tessuti diversi, co- lorasipensavachedurantequestapausa diuna«fabbricadiorgani». C.Pu. 

perfettamente in grado di essere _____ 


chiedono a cosa possa mai servire 
la clonazione di un uomo. Mentre 
potrebbe essere utile la ricerca 
scientifica nel campo della clona¬ 
zione di cellule prelevate da em¬ 
brioni umani. Una ricerca che an¬ 
drebbe effettuata nella massima 
serenità e col massimo rigore. In 
modo che poi l'intera società pos¬ 
sa decidere se applicarne o meno 
le eventuali ricadute. Quello degli 
studi sugli embrioni umani è un 
settore della ricerca biologica 
molto delicato. Che tocca la sen¬ 
sibilità etica e, talvolta, religiosa 
di grandi masse. Gli scienziati do¬ 
vrebbero esserne consapevoli. E 
adottare una strategia di comuni¬ 
cazione la più prudente e, insie¬ 
me, la più rigorosa possibile. Per¬ 
ché gli approcci comunicativi di¬ 
sinvolti non solo rendono meno 
credibili le loro ricerche. Ma crea¬ 
no problemi di disinformazione 
di massa, che preludono a proble¬ 
mi di ordine pubblico: ieri, da¬ 
vanti all'ospedale universitario di 
Kyunghee a Seul, si sono radunati 
attivisti religiosi per protestare. 
Alla lunga, una comunicazione 
disinvolta può contribuire a crea¬ 
re un clima molto poco favorevo¬ 
le alla libertà di ricerca. 
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t mo 96 ,oo ]/ j ar ■ Telecom fìtti la rete ai nuovi gestori 

FRANCO BRIZZO 

; t ITar del Lazio ha respinto il ricorso presentato da Telecom Italia contro il listì- 
V ; ; I no d'interconnessione varato dall'Autorità per le Comunicazioni presieduta 

; \ X da Enzo Cheli. Nel ricorso Telecom aveva criticato il provvedimento dell'Au- 

; ; ■ thorityperché, tra l'altro, la obbligava ad affittare la rete locale ai nuovi operatori e 

; —; paventava il rìschio di perdite. La decisione del Tardi respingere il ricorso può così 

I aprire nuovamente la strada per la «manovra» tariffaria che l'Authority aveva so- 

I speso in attesa di conoscere il «verdetto» del Tar, in quanto il listino d'interconnes- 

11/12 14/12 15/12 16/12 sioneèstrettamentecollegatoallasceltasulletariffe. 


m 


a 


La Borsa 


MIE 1.300 +1,09 

MIBTEL 21.810 +0,52 

MIB30 32.165 +0,33 


Le Valute 

DOLLARO USA 

1647,74 

+6,91 

1640,83 

ECU 

1944,00 

-0,55 

1944,55 

MARCO TEDESCO 

990,23 

-0,01 

990,24 

FRANCO FRANCESE 

295,27 

-0,01 

295,28 

LIRA STERLINA 

2766,23 

-2,05 

2768,28 

FIORINO OLANDESE 878,61 

-0,01 

878,62 

FRANCO BELGA 

48,00 

0,00 

48,00 

PESETA SPAGNOLA 

11,63 

0,00 

11,63 

CORONA DANESE 

260,28 

+0,05 

260,22 

LIRA IRLANDESE 

2459,25 

-0,19 

2459,44 

DRACMA GRECA 

5,90 

0,00 

5,90 

ESCUDO PORTOGHESE 9,65 

0,00 

9,65 

DOLLARO CANADESE 1070,17 

+6,42 

1063,75 

YEN GIAPPONESE 

14,18 

+0,08 

14,10 

FRANCO SVIZZERO 

1225,54 

-0,32 

1225,87 

SCELLINO AUSTRIACO 140,75 

-0,01 

140,76 

CORONA NORVEGESE 213,69 

+4,16 

209,53 

CORONASVEDESE 

204,78 

+1,22 

203,56 

DOLLARO AUSTRA. 

1023,08 

-0,46 

1023,55 


Fondi Comuni 

1 anno 3 anni 

Azionari italiani 

+0,66 

Azionari internazionali 

+0,81 

Bilanciati italiani 

+0,33 

Bilanciati internazionali 

+0,21 

Obblig. misti italiani 

+0,03 

Obblig. misti intern. 

+0,10 


Capistazione, sciopero anche a Natale 

Il ministro Treu: «Applicheremo con severità le sanzioni esistenti» 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Ancora una via crucis peri 
viaggiatori con il caos nelle ferro¬ 
vie, aggravato dalla nebbia che 
ha bloccato parecchi aeroporti 
mentre lungo le strade difficile 
era la circolazione. Una giornata 
da dimenticare, dunque, anche 
volendo credere alle Fs secondo 
le quali il 60% dei treni a media e 
lunga percorrenza hanno viag¬ 
giato. Ne sanno qualcosa i pas¬ 
seggeri costretti a snervanti atte¬ 
se fino a due ore, mentre si accal¬ 
cavano davanti agli sportelli in¬ 
formazione delle stazioni. 

Un tormento («questo è un ve¬ 
ro e proprio delirio», commenta- 


IL DOCUMENTO 


va un aspiran- 
te passeggero) .. 

di fronte allo IL IUIVIU 

sciopero dei FRENA 
capistazione | macch j n j st j 
dellUcs ì quali 
hanno ignora- invitano 
to la precetta- |>y cs 
zionedel mini¬ 
stro dei Tra- a non tirare 
sporti Tiziano troppo 
Treu che aveva 

loro racco- la corda _ 

mandato di di¬ 
mezzare il loro sciopero, da 48 a 
24 ore affinché terminasse alle 17 
di ieri, come quello dei macchi¬ 
nisti. Non è valso neppure l'invi¬ 
to del sindacato di questi ultimi, 
il Comu, ad obbedire alla precet¬ 


tazione. Il capostazione Mario 
Montanari, leader dell'Ucs, è per 
la lotta dura e pura, è sordo alla 
preghiera dei compagni macchi¬ 
nisti. Conferma lo sciopero fino 
alle 18 di oggi, e anzi ne minaccia 
altri fra Natale e Capodanno co¬ 
me risposta alle sanzioni. Monta¬ 
nari pone condizioni durissime: 
«congelare le sanzioni commi¬ 
nate in occasione del precedente 
sciopero e la riapertura dell'ac¬ 
cordo raggiunto con le sigle con¬ 
federali che prevede l'esubero di 
24 mila ferrovieri». 

Una «disubbidienza grave» - 
commenta il ministro Treu - che, 
in attesa di nuove regole, va col¬ 
pita con le sanzioni oggi esisten¬ 
ti. I capistazione che avranno 


proseguito lo sciopero dopo le 18 
di ieri potranno incorrere anche 
in sanzioni pecuniarie tra le lOOe 
le 400 mila lire, ma questo sareb¬ 
be un buon motivo, secondo 
l'Ucs, per violare la tregua natali¬ 
zia. Però in un'intervista al Tg3, il 
ministro ha detto che la decisio¬ 
ne dei capistazione «aggrava i di¬ 
sagi agli utenti». «A questo punto 
- ha aggiunto - non resta che ap¬ 
plicare le sanzioni previste dalla 
legge. Si dice che quelle attuali 
siano insufficienti, intanto però 
cominciamo ad applicarle. E 
questo è un compito che spetta 
all'azienda». 

I macchinisti del Comu hanno 
spiegato con il tentativo di rial¬ 
lacciare il dialogo con le Fs, il loro 


invito (ignorato) ai capistazione 
a rispettare la precettazione del 
ministro Treu, tornando al lavo¬ 
ro già da ieri sera. «Abbiamo solo 
cercato di favorire il dialogo tra 
l'azienda e l'Ucs - ha detto il coor¬ 
dinatore del Comu Savio Galva¬ 
ni sottolineando come i macchi¬ 
nisti avessero svolto una protesta 
«civile» - crediamo che si possa 
aderire alla precettazione di fron¬ 
te a un segnale di apertura con¬ 
creto delle Ferrovie. La nostra 
protesta si è conclusa alle 17 - 
prosegue - credo che la collabora¬ 
zione attiva tra le sigle anche in 
questi casi sia importante di fron¬ 
te alla prospettiva di costruzione 
della federazione unitaria dei 
sindacati autonomi di mestiere 


Convocato il «tavolo delle regole» 

Ecco il piano contro sciopero selvaggio 


PIER FRANCESCO BELLINI 

MILANO Mai più scioperi selvag¬ 
gi; e mai più agitazioni revocate al¬ 
l'ultimo minuto, tanto per sfrutta¬ 
re l'”effetto annuncio”. Tavolo 
delle regole, ultimo atto. Saranno 
queste, domani mattina, le propo¬ 
ste che il ministro dei trasporti, Ti¬ 
ziano Treu, presenterà alle delega¬ 
zioni delle aziende e dei sindacati, 
sia confederali che autonomi. Il 
ministro metterà sul tavolo una 
bozza «molto avanzata» del "Pat¬ 
to sulle politiche di concertazione 
e sulle nuove regole delle relazioni 
sindacali". L'intenzione è di bru¬ 
ciare le tappe e di arrivare alla fir¬ 
ma entro Natale. Il documento, 
sul quale saranno possibili emen¬ 
damenti ma non stravolgimenti, 


si apre con le 
indicazioni per 
gestire in modo LE NU0VE 

non traumati- NORME 

co la fase di Tra uno sciopero 

transizione dal 

regime di mo- e l’altro dovranno 

nopolio a quel- p assare a | meno 

lo di mercato: 

dalle clausole dieci giorni 

per la tutela so- Stop all’«effetto 

ernie all mdica- 

zione di una annuncio» _ 

nuova piatta¬ 
forma contrattuale. Si passerà dal 
contratto nazionale d'azienda a 
quelli di area: ci sarà cioè un con¬ 
tratto nazionale "leggero", da ap¬ 
profondire poi nel secondo livel¬ 
lo. Come dire: chi lavora nel setto¬ 
re merci avrà una situazione diver¬ 
sa rispetto a chi opera sul trasporto 


locale. Ecosì via. 

La contingenza è però evidente. 
E il primo a finire sotto i riflettori 
sarà il capitolo dedicato alla rego¬ 
lamentazione delle attività sinda¬ 
cali. Rappresentatività, gestione 
delle vertenze e loro "rarefazio¬ 
ne", tempi di franchigia (da stabi¬ 
lire di anno in anno) e sistema san¬ 
zionatone: sono questi i punti sui 
quali si insiste. La firma del Proto¬ 
collo, e il rispetto delle regole in es¬ 
so contenute, saranno la norma 
prima per essere ammessi a qual¬ 
siasi trattativa. In particolare, vie¬ 
ne sancito che le imprese non sot¬ 
toscriveranno accordi con chi 
non rispetterà il Patto, le proposte 
della Commissione di garanzia e 
le indicazioni della Legge sugli 
scioperi. Per quanto riguarda la 
rappresentatività dei sindacati, è 



invece prevista l'applicazione del¬ 
le norme previste nella "Bassani- 
ni" per il pubblico impiego, con il 
limite di rappresentatività fissato 
al 5% ed elezioni per le Rsu convo¬ 
cate entro un anno. 

Ma è sugli scioperi che si riscon¬ 
trano le maggiori novità: dalle 
"procedure di raffreddamento" a 
quelle di "conciliazione”, da 
espletare anche attraverso il ricor¬ 
so ad autorità terze. Significa che, 


Pascal Rossignol/Reuters 

una volta indetto uno sciopero, ci 
sarà un lasso di tempo obbligato- 
rio nel corso del quale andranno 
effettuati tutti i tentativi per evita¬ 
re l'agitazione. Controverso - e 
non è detto che alla fine compaia 
nel documento - è invece il capito¬ 
lo relativo al 51% di rappresentan¬ 
za nella specifica categoria neces¬ 
sario per proclamare un'agitazio¬ 
ne. Il provvedimento non piace 
agli autonomi, ma anche la Cgil 


nei trasporti». 

Per il segretario della Cgil Ser¬ 
gio Cofferati il fatto «grave» è che 
in questi giorni si vedono cittadi¬ 
ni «colpiti e messi in gravissima 
difficoltà da scioperi che non ri¬ 
spettano la legge», mentrenonvi 
è nessuna sanzione efficace per 
chi li organizza. Ma il suo collega 
della Cisl Sergio D'Antoni è 
«contrario a nuove sanzioni» per 
chi decide di scioperare nono¬ 
stante la precettazione. Però af¬ 
ferma di non capire le ragioni 
della protesta dei ferrovieri. 

Intanto la Fisast Cisas ha con¬ 
fermato lo sciopero degli addetti 
alla sicurezza delle autostrade del 
Lazio, Umbria, Abruzzo e Mar- 
chepervenerdì 18dicembre. 


ha parecchi dubbi. Quel che è cer¬ 
to, di contro, è che nel Protocollo 
si parla di «rarefazione degli scio¬ 
peri». Viene cioè stabilito che nel 
medesimo bacino d'utenza, 
chiunque sia il promotore, tra 
un'astensione dal lavoro e quella 
successiva dovranno trascorrere 
almeno dieci giorni. In quest'otti¬ 
ca di tutela dell'utente si inserisce 
anche una clausola che pare stu¬ 
diata ad hoc per gli autonomi. Vie¬ 
ne infatti vietato il cosiddetto "ef¬ 
fetto annuncio", tanto utilizzato 
dalle sigle minori: una volta pro¬ 
clamato uno sciopero, a meno di 
precettazioni o del raggiungimen¬ 
to di un accordo, sarà vietato revo¬ 
carlo negli ultimi tre giorni. In ca¬ 
so contrario scatterà la mannaia 
prevista per le "forme sleali di 
azione sindacale", sancibili dalla 
Commissione di garanzia. Sono 
infine previste nuove norme per 
la trasparenza del sistema sanzio- 
natorio, con l'indicazione di tem¬ 
pi certi ( 15 giorni) per l'applicazio¬ 
ne dei dettati della Commissione. 
Per controllare il tutto è prevista 
infine la nascita di un nuovo orga¬ 
nismo: il Consiglio nazionale dei 
trasporti e dellalogistica. 


INDUSTRIA 

Fiat Avio: accordo 
raggiunto 
su 260 esuberi 

ROMA Fiat Avio e le federazioni 
sindacali di categoria (Fim-Fiom- 
Uilm-Fismic) hanno raggiunto 
un accordo sui 260 esuberi stima¬ 
ti dal gruppo (che ne impiega cir¬ 
ca 800) in conseguenza del piano 
di riposizionamento del compar¬ 
to energia. Degli esuberi, un tota¬ 
le di 160 addetti (120 impiegati e 
40 operai) saranno collocati in 
mobilità, 60 verranno ricollocati 
all'interno di altre società del 
gmppo e per 40 saranno utilizza¬ 
ti incentivi all'uscita. L'accordo 
soddisfa i sindacati soprattutto 
«perché risolve il problema occu¬ 
pazione dei 260 esuberi del com¬ 
parto energia». Preoccupa invece 
«il permanere - secondo Marilde 
Proverà (Fiom) - della crisi del set¬ 
tore». «Bisogna incentivare il 
confronto - ha detto - con enti lo¬ 
cali e ministri interessati per evi¬ 
tare lo smantellamento e trovarsi 
con un problema più grave di 
quello appena superato». 


dal 1° gennaio 1999 aumentano le pensioni Inps 
per l'adeguamento al costo della vita 


Importo della 
pensione mensile 


fino a £. 1.395.000 


Aumento percentuale 
da gennaio 1999 


Finanziaria, libri di testo gratis 

Il Senato ha approvato ieri anche le norme sulla carbon tax 


da £. 1.395.000 a £. 2.093.100 ■> 1,53% 

da £. 2.093.100 a £. 3.488.500 ■> 1,27% 

da £. 3.488.500 a £. 5.581.600 -> 0,51% 

da £. 5.581.600 a in poi- y = 

-i- „ M 

Pensioni, scatta la contingenza 

■ Agennaioci sarà una piccola buona notizia peri pensionati italiani. Le 
prestazioni erogate dall’lnps aumenteranno sia pereffetto dello scatto 
del punto di contingenza, ultimo retaggio della scala mobile rimasto per 
le pensioni al di sottodi un certo livello, ma anche perl’aumentodi 
lOOmila lire previsto dalla Finanziaria per le pensioni sociali e i tratta¬ 
menti al minimo. 


NEDO CANETTI 

ROMA Giornata piena di risultati 
per l'iter della Finanziaria al Se¬ 
nato. Dal prossimo anno scola¬ 
stico, gli studenti delle famiglie 
meno abbienti che frequentano 
la scuola dell'obbligo (fino a 
15anni, con l'approvazione defi¬ 
nitiva, sabato o lunedi, sempre 
alSenato, della legge sull'innal¬ 
zamento dell'obbligo) potranno 
usufruire, totalmente o parzial¬ 
mente, dei libri di testo gratis. Per 
gli studenti della scuola seconda¬ 
ria superiore, invece, viene intro¬ 
dotto il comodato d'uso, sempre 
che siano in possesso dei requisiti 
richiesti. È autorizzata una spesa 
di 200 miliardi per il 1999, rita¬ 
gliati dai 750 stanziati, nella fi¬ 
nanziaria, per il diritto allo stu¬ 
dio. Il provvedimento riguarda 
tanto le scuole pubbliche che 
quelle private. Sarà un decreto 


del Presidente del consiglio, su 
proposta del ministro della Pub¬ 
blica istruzione, previo parere 
della Conferenza Stato-Enti loca¬ 
li, a determinare i requisiti neces¬ 
sari per accedere al beneficio. Le 
categorie degli aventi diritto sa¬ 
ranno individuate in base al cosi¬ 
detto «riccometro». Saranno i co¬ 
muni a distribuire direttamente i 
libri. Attualmente, com'è noto, i 
libri vengono concessi gratuita¬ 
mente solo agli alunni della 
scuola elementare. La norma 
prevede anche un controllo sta¬ 
tale sui prezzi dei testi scolastici 
decisi dagli editori. 

Sempre nel settore della scuo¬ 
la, il Senato ha bocciato la possi¬ 
bilità di detrarre le rette degli 
alunni delle scuole private. Un 
odg in tal senso, presentato dalla 
sen. Maria Rosaria Manieri, Sdi, è 
stato accolto dal governo. 

Dopo un travaglio durato più 
giorni, finalmente è stata appro¬ 


vata la disciplina sulla carbon 
tax. Tra le novità apportate dal 
Senato un «bonus fiscale» a favo¬ 
re degli investimenti sostenuti 
per rendere meno inquinanti le 
centrali elettriche. Stralciate in¬ 
vece le norme sui poteri dell'Au- 
thority per l'energia nel settore 
del gas. Ilsottosegretario al Teso¬ 
ro, Piero Giarda, propone di inse¬ 
rirlo nel collegato ordinamenta- 
le, attualmente all'esame della 
commissione Finanze di Palazzo 
Madama. Dalla carbon tax il go¬ 
verno pensa di ricavare 1.900 mi¬ 
liardi nel 1999, 3.800 nel 2000 e 
5.700 nel 2001, per giungere a re¬ 
gime all mila miliardi. Il gettito 
sarà utilizzato per finanziare gli 
sgravi sul costo del lavoro. Per il 
metano da autotrazione l'accise 
è diminuita da 200 a 100 lire al 
me, la stessa che si applica agli au¬ 
toproduttori di energia elettrica. 
Lievi i riflessi della carbon tax sul 
prezzo della benzina. Nel 1999, 


la super potrebbe aumentare tra 
le 5 e 10 lire, la verde tra 30 e 40 li¬ 
re. 

Tra le altre norme approvate 
ieri, la possibilità per il comparto 
sicurezza dello Stato (poliziotti, 
carabinieri, vigili del fuoco e fi¬ 
nanzieri) di accedere alla previ¬ 
denza complementare. L'emen¬ 
damento approvato consente la- 
trasformazione di una quota del 
Tfr in pensione integrativa, co¬ 
me già previsto per i dipendenti 
pubblici. Sono 500 mila i soggetti 
interessati. Approvata la possibi¬ 
lità degli enti locali di alienarebe- 
ni storici ed artistici. La vendita 
dovrà però essere autorizzata so¬ 
lo nei casi previsti da un regola¬ 
mento che sarà emanato entro 
un anno dalla Presidenza del 
Consiglio. Il bollo per le auto, ol¬ 
tre che dai tabaccai, come già de¬ 
ciso, potrà essere acquistato an¬ 
che nelle agenzie automobilisti¬ 
che. 



























17EST01A1712 ZALLCALL 11 02:29:47 12/17/98 


+ 


Giovedì 17 dicembre 1998 


4 


la Guerra nel Golfo 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦Per i deputati repubblicani e democratici 
era impossibile tenere la riunione 
mentre il paese è impegnato in un attacco 


+La Casa Bianca ha quasi esaurito le carte 
L'apertura del processo sembra ormai 
inevitabile. Poi la parola passerà al Senato 


♦ Gore toma a invocare il compromesso 
cioè una mozione di censura 
«come vuole la maggioranza dei cittadini» 


La crisi in Irak fa slittare l'impeachment 

La Camera rinvia il voto sul processo. Il presidente perde altri consensi 


DALL’INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Ci ha pensato il su¬ 
percattivo di sempre, Saddam 
Hussein, a rovinare lo spettacolo 
che la dirigenza repubblicana ave¬ 
va con tanta pazienza allestito. E 
tale, anzi, è an¬ 
cora una volta 
stata la crono- 
metrica preci¬ 
sione del «rais 
di Baghdad» 
che, ieri notte, 
del tutto scon¬ 
tata i deputati 
decidevano il 
rinvio - causa 
bombarda- 
menti in corso- 
della «storica 
seduta» con la quale la House of 
Representatives era, in teoria, 
chiamata a decretare l'ormai più 
che probabile impeachment di 
Williamjefferson Clinton. 

La decisione era stata presa, di 
comune accordo, ieri pomeriggio, 
dopo un «incontro orientativo», 
tra il prossimo speaker della Ca¬ 
mera, Bob Livingston ed il capo 
della maggioranza democratica 
Dick Gephardt. Dovesse un attac¬ 
co contro l'Irak cominciare nel 
corso della notte, avevano comu¬ 


nicato, la riunione di oggi sarebbe 
stata sospesa. E così è stato. 

La tentazione di ricorrere all'or- 
mai abusatissima metafora della 
«mano dell'ignoto regista» - quel¬ 
la che notoriamente determina le 
più spettacolari ed imprevedibili 
combinazioni (o sovrapposizioni) 
di eventi - è a questo punto presso¬ 
ché irrestibile. Ma un fatto è certo: 
per quanto cronologicamente af¬ 
fascinante - e per quanto certa¬ 
mente destinata ad alimentare le 
più svariate teorie cospirative - la 
nuova crisi tra Washington e Ba¬ 
ghdad non avrà, alla lunga, effetto 
alcuno sui destini della presidenza 
di Bill Clinton (così come nessun 
effetto ebbe, mesi fa, la decisione 
di bombardare presunte «posta¬ 
zioni terroriste» in Afghanistan e 
Sudan). Né riuscirà - nonostante il 
tempo prezioso che regala al presi¬ 
dente - a bloccare quell'emoraggia 
di voti «moderati» che, nelle ulti¬ 
me ore, era parsa marcare i tempi 
d'una inesorabile marcia verso 
l'impeachment. 

I segni del fenomeno erano già 
apparsi evidenti mercoledì, quan¬ 
do ben otto tra i deputati inclusi 
nella lista degli «indecisi» -in tutto 
un paio di dozzine di nomi - ave¬ 
vano ufficialmente comunicato la 
propria decisione di votare a favo¬ 
re della «messa sotto accusa» del 


■ MODERATI 
PER IL Sì 
Ben otto deputati 
inclusi nella 
lista degli indecisi 
voteranno 
comunque contro 
il presidente 


Proteggere l'America 
o punire Clinton? 

Le tappe storiche del procedimento d'accusa 


GLI STUDIOSI 
CONCORDI 

Quello 

d’impeachment 
non può essere 
un processo 
giudiziario 
ma politico 


Ha davvero, il 
presidente, 

«mentito sotto 
giuramento»? E, 
se così è, può 
davvero, la sua, 
esser considera¬ 
ta una «irnpea- 
chable offense», 
una colpa degna 
dell'impea- 
chment? Gli ac¬ 
cusatori di Bill 
Clinton non 

sembrano avere dubbi sul primo 
punto. Ed a questa prima risposta 
positiva fanno seguire un secondo e 
sonorissimo «sì». Poiché - dicono e 
ripetono ostentando civica indigna¬ 
zione - non è ammissibile che, com¬ 
messo un reato, il presidente venga 
ritenuto «al di sopra della legge». 
Ma assai dubbio è che sia davvero 
questo il giudizio che la Costituzio¬ 
ne reclama da loro. 

Su un punto, infatti, pressoché 
tutti gli studi sembrano concordare: 
quello dell'impeachment è un pro¬ 


cesso politico e non giudiziario. Ov¬ 
vero: è chiamato, non a «punire» un 
presunto delitto, ma a «proteggere» 
il paese da una gestione del potere 
che, in qualche modo, minaccia la 
«integrità costituzionale» della Na¬ 
zione. Sicché questa è la vera do¬ 
manda alla quale, oggi, i congressi¬ 
sti d'entrambi i partiti dovrebbero, 
in teoria, esser chiamati a risponde¬ 
re: ammesso (e non concesso) che 
Clinton sia in effetti colpevole del 
reato di falsa testimonianza, hanno 
davvero, le sue menzogne, messo in 
pericolo la stabilità del sistema de¬ 
mocratico? E più di un democratico, 
nel corso dell'infuocato dibattito 
nel Judiciary Committee, non ha 
infatti perduto l'occasione per iro¬ 
nizzare sui devastanti «effetti» che 
le bugie clintoniane - per lo più in 
merito a quali parti del corpo di 
Monica egli abbia o meno toccato - 
potrebbero avere sugli assetti demo¬ 
cratici degli Stati Uniti d'America. 

Il testo della Costituzione è relati¬ 
vamente chiaro: il processo di im¬ 
peachment, recita, è riservato a 


presidente. E ieri la Casa Bianca si è 
vista costretta a depennare altri tre 
preziosissimi nomi dall'elenco 
delle «persone da convincere» (al¬ 
cune delle quali avevano, prima di 
decidere, ottenuto un incontro 
conil presidente). 

Il primo a comunicare al mon¬ 


do la propria - ovviamente assai 
«sofferta» - decisione di votare 
contro il presidente era stato, nella 
prima mattinata, Bob Nay, depu¬ 
tato dell'Ohio (un pezzo del paese 
che è di norma considerato il più 
fedele riflesso dell'«America me¬ 
dia»), il quale non aveva mancato 



Blake Sell/Reuters 


«Traison, bribe or other high crimes 
and misdemeanors». Per l'appunto: 
tradimento, corruzione «o» altri gra¬ 
vi crimini e reati contro lo Stato. 
Laddove l'attenzione dei costituzio¬ 
nalisti giustamente si focalizza sulla 
particella congiuntiva «o», in que¬ 
sto modo indicando come gli altri 
«crimini o reati contro lo Stato» 
debbano essere comparabili, per 


gravità, al tradimento ed alla corru¬ 
zione. Nota a margine: a complicare 
non poco, nel senso comune del cit¬ 
tadino, l'interpretazione dell'impea¬ 
chment, ha non poco contribuito il 
mutamento di significato che, nel 
corso dei secoli, ha avuto la parola 
«misdemeanor» (traducibile in ita¬ 
liano con tragressione). Nell'Inghil¬ 
terra del 18esimo secolo la parola 


d'offrire un completo campiona¬ 
rio delle molte argomentazioni 
che, in crescendo, vanno in questi 
giorni compendiando il «ritorno 
all'ordine» dei moderati. Prima di 
scegliere, ha infatti assicurato 
Nay, anch'egli ha «guardato nel 
profondo della sua anima». Ed ha 
infine compreso - rivolto il pensie¬ 
ro «ai suoi bambini» - come una 
«Nazione cristiana», per quanto 
doverosamente «propensa al per¬ 
dono», e per quanto impietosita 
dalle «sofferenze del presidente», 
non possa in alcun modo condo¬ 
nargli le menzogna con le quali ha 
«violato la legge e frantumato la fi¬ 
ducia delpaese...». 

Belle parole, queste, che sono, 
con puntualità tornate, poco più 
tardi, nelle dichiarazioni di Brian 
Bilbray, del distretto di San Diego, 
California, ed in quelle di Michael 
Pappas, del New Jersey. Il primo 
dei quali ha a quanto pare varcato 
il Rubicone del «sì» all'impea- 
chment dopo aver «guardato ne¬ 
gli occhi» il figlio adolescente. 
Mentre il secondo è ricorso, per 
raggiungere la medesima conclu¬ 
sione, «ad una straziante consul¬ 
tazione» con i suoi familiari «e con 
la propria coscienza». 

Né l'imminenza di un'azione 
militare contro l’Irak - altro fatto, 
questo, di pessimo auspicio per 


Bill Clinton - ha a quanto pare fer¬ 
mato la trasmigrazione dei mode¬ 
rati repubblicani verso posizioni 
totalmente ossequienti agli ordini 
di scuderia. Nel primo pomeriggio 
di ieri, infatti, all'elenco dei favo¬ 
revoli all'impeachment si è ag¬ 
giunto un'altro nome: quello del 
presidente del 
Banking Com¬ 
mittee della 
Camera, Jim 
Leach, dell'Io- 
wa, capofila 
delle sparute 
ma decisive 
schiere dei re¬ 
pubblicanimo¬ 
derati alla cui 
«conquista» gli 
uomini del pre¬ 
sidente aveva¬ 
no attribuito grande importanza. 

I conti verranno fatti, presumi¬ 
bilmente, quando i fumi di questa 
ennesima ed imminente appen¬ 
dice della guerra del Golfo si saran¬ 
no dispersi. E ieri Alan Gore è tor¬ 
nato a spezzare una lancia a favore 
del «compromesso che la stra¬ 
grande maggioranza degli ameri¬ 
cani auspica». Ma, per Clinton, la 
battaglia dell'impeachment sem¬ 
bra a questo punto irrimediabil¬ 
mente perduta. Nonostante Sad¬ 
dam. 


■ SCELTA 
DIFFICILE 
«Ho deciso 
dopo una 
straziante 
consultazione 
con i miei 
familiari» 



Una donna manifesta contro l’impeachment Joyce Naltchayan/Ansa 


indicava i reati contro il potere pub¬ 
blico, contrapposti a quelli contro 
gli individui e contro la proprietà. E 
proprio come «un crimine contro lo 
Stato» viene più volte definita la 
causa d'un impeachment in quei 
«Federalist papers» che, scritti tra il 
1787 ed 1788, del pensiero dei ma¬ 
teriali autori della Costituzione so¬ 
no da sempre il miglior compendio. 

La convinzione della natura «po¬ 
litica e non punitiva» dell'impea¬ 
chment, del resto, aveva guidato, 
quasi un quarto di secolo fa, ai tem¬ 
pi del Watergate, anche la procedu¬ 
ra contro Nixon. «Non tutti i reati 


sono offese degne di impeachment, 
e non tutte le offese degne di im¬ 
peachment sono reati» recitava uno 
studio che, commissionato dall'al- 
lora Judiciary Committee, chiara¬ 
mente indicava come il presidente 
dovesse essere rimosso non per i 
reati che aveva commesso e per le 
bugie con le quali aveva cercato di 
nasconderli, ma perché delineavano 
«un pericolo per lo Stato». Tra gli 
autori del documento una brillante 
e giovanissima avvocatessa sul cui 
avvenire tutti erano pronti a scom¬ 
mettere. Il suo nome era Hillary Ro- 
dham. MA.CAV. 


IL RITRATTO 

DeLay, il whip 
implacabile 
che odia Bill 

Le cronache di questa vigilia 
del probabile impeachment 
di W illiamJ efferson Clinton, 
assomigliano sempre più al 
tabellone d'un aeroporto in 
un giorno di maltempo. «Mi- 
cheal Pappas, delayed». 
«Brian Bilbray, delayed» reci¬ 
tano le pagine dei giornali. Il 
che, se letteralmente signifi¬ 
ca cheMichael Pappas e Brian 
Bilbray - rispettivamente de¬ 
putati dclNcwJcrsey e della 
California - sono «in ritardo», 
metaforicamente indica 
un'assai meno cronologica e 
ben più dura condizione poli¬ 
tica. Vale a dire: che entrambi 
- spinti dalle assai convincen¬ 
ti pressioni di Tom DeLay, 
whip repubblicano della Ca¬ 
mera - hanno infine deciso di 
votare a favore dell 'impea¬ 
chment. 

Ma chi è davvero Tom De¬ 
Lay? In termini strettamente 
gerarchici, il deputato del Te- 
xas non è, in effetti, che il «nu¬ 
mero tre» del gotha repubbli¬ 
cano alla Camera, ufficial¬ 
mente preceduto dallo spea¬ 
ker della House of Represen¬ 
tatives (Newt Gigrich fino a 
ieri e, a partire da gennaio, 
Bob Livingston), nonché dal 
leader della maggioranza 
(Dick Armey). Ma pochi dubi¬ 
tano che proprio lui, dopo la 
batosta elettorale di novem¬ 
bre eie dimissioni di Gin- 
grich, sia diventato il vero 
«direttore d'orchestra» del 
processo di impeachment. 
Prima di accedere a Capitol 
Hill, nel 1984, DeLay lavorava 
come «exterminator», disin¬ 
festatore di topi e scarafaggi 
nella natia Sugar land. Ed è 
anche eloquente il sopranno¬ 
me donatogli dagli amici: 
«The Hammer», il martello. 

Unanimente considerato 
uno dei più a destra tr a i 435 
membri della House of Repre¬ 
sentatives, Tom DeLay è con¬ 
siderato «padrone» di almeno 
65 voti congressuali ed è stato 
di recente decisivo nella ele¬ 
zione a speaker di Bob Livin¬ 
gston. In una parola: DeLay è, 
dentro il «Grand Old Party», 
quello che forse meglio con¬ 
trolla i cordoni dellaborsa. 

Ed è proprio da questa borsa 
che, presumibilmente, sono 
di recente uscite le argomen¬ 
tazioni che più hanno convin¬ 
to i repubblicani indecisi. 


Kosovo, massacrati sei serbi 
Alta tensione ai funerali 

Sei giovani serbi, uccisi quattro giorni fa da due uomini mascherati in un 
bardi Pec, seconda città del Kosovo, sonostati sepolti ieri in un’atmosfera 
di grande tensione e di minaccioso silenzio. Migliaia di persone hanno ac¬ 
compagnato i feretri al cimitero dopo la cerimonia funebre officiata dal 
capo della chiesa ortodossa, Pavle, giunto appositamente da Belgrado. 
L’anziano patriarca, nativo di Pec, ha detto che «l’unica colpa di questi 
giovani è stata di nascere in un’altra etnia e con un’altra religione». Chi 
considera la diversità un crimine, resterà sempre un criminale», ha am¬ 
monito il capo della chiesa serbo ortodossa. 

A Pec, città di ottantamila abitanti, dei quali il quindici per cento sono 
serbi, tutte le scuole, i negozi e i ristoranti sono rimasti chiusi e neppure un 
albanese è stato visto nelle strade. Manifestazioni si sono svolte anche a 
Pristina, Kosovska Mitrovica e Prizren e la richiesta della gente è stata 
una: che lo Stato «ponga fine al terrorismo per sempre e senza compro¬ 
messi». 

Le vittime dell’attentato nel bardi Pec avevano un’età compresa fra i 14 
ed i 25 anni. L’agguato è stato attribuito ad elementi dell’Esercito di libe¬ 
razione del Kosovo (Uck, separatisti albanesi), ed è stato quasi sicura¬ 
mente una vendetta per l’uccisione di 36 albanesi armati che tentavano di 
infiltrarsi dall’Albania ed erano stati individuati dalle guardie di frontiera 
jugoslave. 

Gli esperti temono che l’Uck stia cambiando la propria strategia, tra¬ 
sferendo le sue azioni armate dai boschi e dai piccoli villaggi verso le città. 
L’attentato di Pec mette anche in difficoltà il regime di Belgrado perché i 
serbi del Kosovo, così come anni fa quelli della Bosnia e delle Krajine croa¬ 
te, si sentono talvolta abbandonati dalla madrepatria. Etra loro serpeggia 
il timore che le autorità non siano più in grado di proteggerli. 


Netanyahu elezioni anticipate o grande coalizione 

Lunedì la resa dei conti alla Knesset. Barak: inevitabile andare alle urne 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

Governo di unità nazionale o ele¬ 
zioni anticipate. Il giorno dopo il 
fallimento del vertice di Eretz, 
Benjamin Netanyahu convoca lo 
stato maggiore del suo partito, il 
Likud, e annuncia che se non si 
riuscirà a mettere assieme un'am¬ 
pia coalizione a sostegno del go¬ 
verno, anche con l'eventuale so¬ 
stegno dell'opposizione laburista, 
si andrà al voto entro maggio-giu¬ 
gno del '99. È il «de profundis» del¬ 
la coalizione di destra che ha retto 
per due anni e mezzo Israele. Scu¬ 
ro in volto, il premier rivela che 
domenica chiederà al governo di 
approvare i principi della sua poli¬ 
tica nel processo di pace - già aper¬ 
tamente contestata da sei ministri 
e dai partiti ultranazionalisti e reli¬ 
giosi della coalizione - e l'elenco 
delle richieste che i palestinesi de¬ 
vono soddisfare secondo gli ac¬ 


cordi di Wye Plantation. Il giorno 
successivo rivolgerà lo stesso mes¬ 
saggio alla Knesset. «Chiedo non 
solo ai membri della coalizione - 
dichiara Netanyahu - ma anche al 
partito laburista di appoggiare 
questi punti». Un appello dispera¬ 
to, destinato da lì a breve ad essere 
rispedito al mittente. «Bibi» ne è 
consapevole tanto da puntualiz¬ 
zare subito: «Lo dico già adesso - 
afferma - se non si troverà la mag¬ 
gioranza necessaria a sostenere 
questi punti chiederò che le ele¬ 
zioni siano anticipate per avere 
dal popolo il mandato necessario 
per arrivare una vera pace». Per un 
governo di unità nazionale si 
schiera apertamente il ministro 
degli Esteri Ariel Sharon: «Sarem¬ 
mo lieti - sottolinea " Arik il duro" - 
di riunire tutte le forze del Paese. E 
questo lo dico anche ai laburisti». 

Ma il leader del Labour, Ehud 
Barak, lascia cadere l'offerta: «Non 
vi è nulla nei punti enunciati da 


Netanyahu che 
possiamo con¬ 
dividere», 
commenta la¬ 
pidariamente 
l'ex capo di sta¬ 
to maggiore 
dell'esercito 
dopo il discor¬ 
so del premier: 
«Questo gover¬ 
no ha fallito - 
rincara la dose 
il leader laburi¬ 
sta - e prima si fa da parte è meglio è 
per Israele e per la pace in Medio 
Oriente». I toni sono ormai quelli 
da campagna elettorale, di fatto 
già iniziata: «Andremo alle elezio¬ 
ni per vincerle e portare Israele su 
una nuova strada senza arrendersi 
agli estremisti», è lo «spot» di Ba¬ 
rak. 

A mettersi in moto è anche la 
macchina elettorale del Likud. La 
decisione di un possibile ricorso 


alle urne prima della scadenza na¬ 
turale della legislatura - ammetto¬ 
no i più stretti collaboratori del 
premier - si era consolidata nella 
mente di Netanyahu negli ultimi 
giorni. L'affannosa, e poco edifi¬ 
cante, rincorsa di ogni deputato 
della sua (ex) maggioranza per un 
voto a favore, oltre che determina¬ 
re un colpo durissimo all'immagi¬ 
ne del primo ministro, si era rive¬ 
lata inutile. Dopo giorni di freneti¬ 
che consultazioni, Netanyahu ha 
dovuto prendere atto di non poter 
contare più su una maggioranza 
parlamentare nel voto di fiducia la 
suo governo previsto per lunedì 
prossimo. E allora meglio giocare 
di anticipo - ha confidato «Bibi» ai 
suoi uomini - piuttosto che assi¬ 
stere passivamente al progressivo 
sfaldamento della coalizione al 
potere e all'inesorabile calo di po¬ 
polarità registrato da tutti i son¬ 
daggi pubblicati nell'ultima setti¬ 
mana dai maggiori quotidiani di 


Tel Aviv. Meglio le elezioni antici¬ 
pate che registrare le defezioni e i 
«tradimenti» dei suoi: ieri a rasse¬ 
gnare le dimissioni è stato il mini¬ 
stro del Tesoro Yaacov Neeman, 
mentre il ministro della Difesa, il 
moderato YitzhakMordechai, ap¬ 
pare sempre meno convinto del 
premier e della sua politica. 

Una presa di distanze accentua¬ 
tasi ulteriormente dopo la decisio¬ 
ne, formalizzata ieri da Netanya¬ 
hu di rinviare a tempo intedeter- 
minato il secondo dei tre ritiri sta¬ 
biliti a Wye con la giustificazione 
che T Anp non ha soddisfatto alcu¬ 
ni degli impegni presi con Israele. 
La reazione palestinese non si è 
fatta attendere: per Arafat si tratta 
di una chiara e palese violazione 
degli accordi di Wye: «Non penso 
che l'amministrazione Usa o il 
presidente Clinton l'accetteran¬ 
no», aggiunge il leader palestine¬ 
se. Ma anche lui sembra già guar¬ 
dare al « dopo N etanyahu ». 


■ STOP 
AL RITIRO 
Il premier 
israeliano 
blocca a tempo 
indeterminato 
il ritiro dalla 
Cisgiordania 





17INT01A1712 17UNI02A1712 FLOWPAGE ZALLCALL 11 00:26:11 127^7/98 


l'Unità 


la Tragedia della Capitale 


5 


Giovedì 17 dicembre 1998 


♦ La tragedia di notte alla periferia di Roma ♦ Cedimento strutturale, esclusa l'esplosione 
Un boato, poi \edificio si è sgretolato Ma è polemica sui lavori effettuati 

Iprimi soccorritori hanno scavato con le mani da una tipografia: spostarono due pilastri 



Nel palazzo 
vivevano sedici 
nuclei familiari, 
trentotto 
persone 
in tutto. 

Cinque si sono 
salvate perchè 
si trovavano 
altrove. 

Due, invece, 
sono state 
estratte 
vive dalle 
macerie. 



IN 


PRIMO 


PIANO 


Un poliziotto 
guarda 
le macerie 
del palazzo 
crollato 
a Roma. 

In basso 
Alberto Viola 
uno dei due 
sopravvissuti 
mentre viene 
soccorso 
dai vigili 
del fuoco 
Hanna/Reuters 
De Rosa/Ansa 


Due superstiti tra le macerie del palazzo 

Crollo al Portuense, venti le vittime finora recuperate. Ma si scava ancora 


ENRICO FIERRO 

ROMA Mancano dieci minuti alle 
quattro quando il silenzio in via di 
Vigna di Jacobini viene rotto da un 
applauso. Le mani, all'inizio, batto¬ 
no meste, poi il clap-clap si fa for¬ 
te, sempre più forte. All'improvvi¬ 
so dalla folla si leva un urlo: «Bravi, 
bravi». Finanche un «evviva». Co¬ 
rale, commosso e carico di speran¬ 
za. Le mani battono forte quando 
dalla tomba di polvere e detriti vie¬ 
ne estratto vivo Alberto Viola, 58 
anni. Un cane, un doberman del 
gruppo cinofili, lo ha «annusato», 
ha abbaiato, poi ha cominciato a 
grattare nervosamente sul cumulo 
di macerie fino a lacerarsi le zam¬ 
pe. I vigili del fuoco cominciano a 
scavare. Si sente una voce debole, 
parole impastate di polvere. Dalla 
bolla d'aria che lo ha tenuto in vita 
per oltre dodici ore il signor Viola 
implora soccorso. «Siamo qui. Sal¬ 
vateci!». E il pompiere Vittorio 
Margottini, 52 anni, un paio di ter¬ 
remoti alle spalle - compreso quel¬ 
lo disastroso del 1980 in Irpinia - 
leva le braccia al cielo. «Fermi, per 
Dio, c'è qualcuno». E col badile ini¬ 
zia a rimuovere lentamente pietre e 
pezzi di cemento. Prima vede un 
braccio, poi metà volto schacciato 
nella polvere grigia. Aiutato da un 
giovane medico libera l'uomo. «Re¬ 
spira, è vivo: è un miracolo». Prima 
il busto, poi le gambe: finalmente 
il corpo è fuori. Martoriato dalle 
fratture ma vivo, Alberto Viola spa¬ 
lanca subito la bocca: vuole solo 
aria. Pochi secondi dopo le macerie 
restituiscono alla vita anche sua 
moglie, Luciana Pompei, 53 anni, 
seriamente ferita ma viva. Sono gli 
unici sopravvissuti della tragedia 
del Portuense, sprofondati dal ter¬ 
zo piano nel seminterrato, ma mi¬ 
racolati da una trave che ha «pro¬ 
tetto» i loro corpi. Applausi, incita¬ 
menti ai soccorritori, speranze ur¬ 
late per un miracolo che però non 
si è più ripetuto. Perché i morti di 
via Vigna di Jacobini sono venti, 
ma per tutta la notte si è continua¬ 
to a scavare e si scaverà ancora og¬ 
gi. Ininterrottamente, fino a quan¬ 
do le trentatré persone di quel pa¬ 
lazzotto costruito nel 1956, non 
verranno tirate tutte fuori. 

Famiglie intere cancellate, bam¬ 
bini straziati. I segni di quella che 
una volta era la vita di una piccola 
comunità sono tutti su quel cumu¬ 
lo di macerie. Un cavalluccio a 
dondolo di plastica, la colorata 
confezione di un regalo con le stel¬ 
line e gli abeti che Babbo Natale 
non consegnerà mai, foto ricordo 
di momenti felici, libri, vestiti e 
pezzi di intimità. I soccorritori so¬ 
no esausti. Dieci minuti dopo Luna 
vediamo un vigile del fuoco porta¬ 
re in braccio un fagottino avvolto 
in una busta di plastica bianca del 


servizio mortuario dell'Urbe. È il 
corpo di una piccola vittima. Il vi¬ 
gile lo stringe a sé e lo bacia pater¬ 
no. All'alba, verso le cinque e mez¬ 
za, aveva tirato fuori dalle macerie 
una bambina di otto anni, Giorgia 
Gori. 

«Era di ricotta, quel palazzo». Si è 
come afflosciato, venuto giù inte¬ 
ramente. Neppure un pilastro, un 
solaio, una trave, un balcone è ri¬ 
masto in piedi. La gente è incredu¬ 
la. Increduli i primi soccorritori, un 
gruppo di poliziotti di una Volante 
arrivati nella strada della morte nel 
cuore della notte. Si sono tuffati su 
quella spianata di detriti e polvere 
ed hanno cominciato a scavare con 
quello che avevano: le mani. Incre¬ 
dulo e disperato Ferruccio Fumasel- 
li, 34 anni, vigile del fuoco. Ha sa¬ 
puto dalla radio che la casa dove 
vivevano i suoi genitori e tre dei 
suoi sei fratelli era crollata. «Mam¬ 
ma, ti salvo io», urlava. E giù ad ag¬ 
gredire la polvere, con violenza e 
rabbia, gli occhi bruciati dalle lacri¬ 
me e dal cemento, «perché là sotto 
c'è la mia famiglia». 

Poi sono arrivati i Vigili del Fuo¬ 
co, la Protezione civile, i cani e i so¬ 
nar in grado di captare anche il la¬ 
mento più flebile sotto tonnellate 
di macerie. Li abbiamo visti in 
azione In Irpinia e a Sarno. In que¬ 
gli altri luoghi della lunga tragedia 
italiana hanno salvato vite, anche 
dopo giorni e giorni. Qui, purtrop¬ 


po, serviranno a poco, perché il pa¬ 
lazzo, con i suoi diciotto apparta¬ 
menti e i suoi quindici metri di al¬ 
tezza è come sprofondato nel sot¬ 
tosuolo. «Un corpaccione implo¬ 
so», racconta ancora incredulo l'at¬ 
tore Renzo Rinaldi, che abita a po¬ 
chi isolati. «Ho sentito come un 
boato. Poi solo una polvere nera 
che ti chudeva gli occhi». «Solo 


una folata di vento, improvvisa e 
violenta, poi più nulla», racconta 
Maurizio Di Giandomenico, che vi¬ 
ve nel palazzo di fronte e che era 
rientrato a casa da pochi minuti. Il 
tempo di affacciarsi al balcone per 
mandar via un extracomunitario 
che l'alcol aveva reso chiassoso, e 
poi la tragedia. «Ho visto il palazzo 
sgretolarsi». 

Perché? È la domanda che gira 
per tutto il giorno. «La tragedia era 
ampiamente annunciata», denun¬ 
cia padre Alberto Filippi, il parroco 


del Portuense. Via Jacopini, via 
Francesco Saverio Solari (architet¬ 
to, ironia della sorte), era la zona 
degli orti di Roma. Sotto una gni¬ 
viera, cave di pozzolana antiche 
come la città. E sopra palazzi, co¬ 
struiti in fretta negli anni del boom 
demografico della capitale da ap¬ 
paltatori senza scrupoli che certo 
non hanno abbondato nell'uso del 


cemento armato. Anni cinquanta e 
sessanta, anni delle grandi migra¬ 
zioni nella capitale. Correvano tut¬ 
ti ad occupare gli uffici del grande 
ventre burocratico e la città-ricotta 
si ingrassava. È del 1956 la licenza 
edilizia del numero 75 di via di Vi¬ 
gna Jacobini. Nel '57 la prima «va¬ 
riante», due anni dopo il collaudo. 
Quarant'anni dopo, nel luglio del 
'94, un verbale dei vigili urbani 
contesta una infrazione: qualcuno 
ha tagliato due pilastri. Viene inti¬ 
mato il ripristino della struttura, 


inutilmente. Quei due pilastri furo¬ 
no segati per consentire l'ingresso 
dei furgoni della «Stilgraf», una 
grossa tipografia che occupava il 
primo piano, il pianterreno e il se¬ 
minterrato del palazzo. «Una storia 
anomala», dice Esterino Montino, 
assessore ai Lavori Pubblici. Una 
storia di ordinario abusivismo. Sa¬ 
nato dai vari condoni, per carità, 
ma pur sempre 
abusivismo. Canti¬ 
ne allargate per au¬ 
torimesse e garage, 
solai e attici rialza¬ 
ti, terrazze e veran¬ 
de, stili edilizi che 
si sovrappongono a 
strati. È la regola in 
questa parte della 
capitale. «I romani 
possono stare tran¬ 
quilli: questo è un 
caso eccezionale», 
rassicura Paolo Buzzetti, responsa¬ 
bile dell'Associazione costruttori 
edili. «Abbiamo fatto lavori rego¬ 
larmente autorizzati e documenta¬ 
ti», giura Adriano Marchesini, uno 
dei responsabili della tipografia. Si 
vedrà, la parola, come in tutte le 
tragedie italiane, passa ora ad An¬ 
gelo Palladino, il pm cui tocca ac¬ 
certare cause e responsabilità. Ma i 
due fratelli Maurizio e Rino Toma- 
selli che hanno scavato fino a sfi¬ 
nirsi per trovare quello che resta 
della loro famiglia chiedono verità. 


■ ABUSIVISMO 
DILAGANTE 

Era la zona 
degli orti 

con un sottosuolo 
di cave 

Poi venne il boom 
del mattone 



«Ma tutto il quartiere è a rischio» 

Il geologo: «Era prevedibile, tutta la zona è piena di grotte» 


ANNA MORELLI 

ROMA Da più di dieci anni studia 
la geologia di Roma e lavora sugli 
effetti dei terremoti. In particola¬ 
re conosce bene quella zona, alla 
destra del Tevere, che compren¬ 
de il quartiere Portuense, dove si 
è verificato il tragico crollo. Col 
dottor Fabrizio Marra, geologo ri¬ 
cercatore presso l'Istituto nazio¬ 
nale di Geofisica cerchiamo di 
capire su quale suolo siano sorti 
come funghi i palazzi negli anni 
50: «Si tratta di terreni tufacei - 
spiega il dottor Marra - prodotti 
cioè dall'attività vulcanica dei 
Colli Albani di circa 350 mila an- 
nifa, sfruttati dall'uomo». 

E come? 

«Attraverso lo scavo. Già dai tem¬ 
pi dei romani questo tufo lionato 
veniva usato come materiale da 
costruzione. Quste cave si esten¬ 
devano da Trastevere fino a Por¬ 
tuense e lo sfruttamento è avve¬ 
nuto almeno fino alla fine del se¬ 


colo scorso. A poche centinaia di 
metri in linea d'aria da via di Vi¬ 
gna Jacobini esistono ancora 
queste cave occupate per lo più 
da sfasciacarrozze. Nei tempi 
passati erano cantine e fungaie». 
E su queste grotte sono stati co¬ 
struiti i palazzi? 

«Sì, tutta questa zona poggia sul 
tufo lionato, scavato da cunicoli 
e cavità, di cui non esiste una 
mappatura. Il Comune sono an¬ 
ni che studia questo problema, 
ma i mezzi di indagine sono diffi¬ 
cili. Occorre anche precisare che 
infiltrazioni d'acqua e altri feno¬ 
meni tendono ad accentuare l'e¬ 
rosione e ad allargare le cavità, le 
cuivoltepossonocedere». 
Quando si costruisce una casa, pe¬ 
rò, bisognerebbe accertare su co¬ 
sasi gettano le fondamenta. 
«Così dovrebbe essere, ma du¬ 
rante il boom edilizio molti edifi¬ 
ci sono stati tirati su in fretta, sen¬ 
za indagini geognostiche». 

Dopo la tragedia vi è stata fatta 
qualcherichiesta specifica? 


I TERRENI 
DELL’EDILIZIA 
Case costruite 
negli anni ‘50 
sulle grotte 
nel tufo 
senza indagini 
geognostiche 


«Il professor 
Franco Bàrbe¬ 
ri, sottosegre¬ 
tario alla Pro¬ 
tezione civile 
ci ha chiesto di 
verificare se i 
sismometri 
delle stazioni 
di Roma, aves¬ 
sero registrato 
delle scosse da 
poter attribui¬ 
re a una possi¬ 
bile esplosione. L'Istituto di Geo¬ 
fisica ha un sismometro portatile 
collocato nei locali della Terza 
Università, 2 km da lì e non c'è 
stata nessuna registrazione». 

Si può escludere, quindi, qualsia¬ 
si esplosione? 

«Possiamo dire che lo strumento 
non ha registrato nulla ed essen¬ 
do vicino al luogo del disastro è 
plausibile che non ci sia stata. 
L'assenza di reazioni del sismo- 
metro dovrebbe permettere an¬ 
che di escludere il presunto cedi¬ 


mento di una cavità». 

Quindi l'unica ipotesi possibile è 
quella del cedimento strutturale 
dell'edificio 

«Dagli elementi che abbiamo in 
mano, direi di sì. Per riassumere: 
il terreno su cui è costruito il pa¬ 
lazzo è certamente cavo, ma i dati 
strumentali non autorizzano a 
ipotizzare uno sprofondamento. 
E più logico pensare a uno sgreto¬ 
lamento della struttura che ha 
ceduto in modo graduale, anche 
se per graduale intendiamo po¬ 
chisecondi». 

Comunque l'ipotesi del cedimen¬ 
to è verificabile 

«Certo. Dopo aver accertato che 
non c'è alcuna speranza di vita 
per gli abitanti, si potrà andare a 
vedere se effettivamente sotto il 
palazzo ci fosse una cavità. Co¬ 
munque alla base della tragedia 
può esserci anche una concor¬ 
renza di cause: le cavità sotterra¬ 
nee amplificano le vibrazioni e se 
l'edificio era fatto di materiali 
scadenti...». 


I SOPRAVVISSUTI 


«Il rumore delle ruspe 
sulle nostre teste» 


MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 

ROMA «Sono vivi». È un grido a 
rompere il silenzio irreale che al¬ 
l’improvviso è sceso sui cumuli di 
calcinacci, sulle ruspe bloccate e 
su questo lembo di città ferito a 
morte da un palazzo venuto giù al¬ 
l'improvviso. Adesso le mani sca¬ 
vano con frenesia, si fanno largo 
nella polvere e nel cemento. Qual¬ 
cuno ha sentito un lamento veni¬ 
re su dalle viscere di questo infer¬ 
no di mattoni e pietre e materassi. 
«Sono vivi, sono vivi», urla all'im¬ 
provviso un soccorritore. Sono le 
15.25. Vittorio Margottini, 52 an¬ 
ni, caposquadra dei vigili del fuo¬ 
co, prende la mano di Alberto Vio¬ 
la, 58 anni, e lo rassicura: «Adesso 
la tiriamo fuori, stia calmo. Come 
si sente?». «Ho soltanto male alle 
gambe. Ma c'è anche mia moglie, 
qui. Grazie, grazie di averci salva¬ 
to» . Alberto Viola e sua moglie Lu¬ 
ciana Pompei, gli unici sopravvis¬ 
suti al crollo. Hanno aspettato per 
dodici ore e mezzo che qualcuno li 
estraesse dalle macerie. Vivi, stesi 
nel loro letto, protetti da una trave 
caduta di traverso e da un materas¬ 
so arrivato chissà da quale stanza, 
da quale piano. Dodici ore e mez¬ 
zo, mano nella mano, conil rumo¬ 
re delle ruspe sulla testa e il terrore 
dimorire in trappola. Hannochie- 
sto aiuto, gridato, fino a quando 
hanno sentito un gran silenzio. 
Soltanto allora hanno capito di es¬ 
sere stati localizzati. Ed eccoli qua, 
finalmente fuori, accolti alla vita 
da un lungo applauso che li ac¬ 
compagna fin sulle ambulanze 
che partono all'impazzata verso 
l'ospedale San Camillo. Carla è 
una vecchina di 82 anni, che snoc¬ 
ciola il rosario tra le mani. «Forse 
sono Gino e Lucia...», sperainutil- 
mente. Vittorio Margottini, la 
polvere negli occhi e nel naso, le 
mani doloranti, adesso piange. «È 
stata una grande emozione tro¬ 
varli ancora vivi, avevamo biso¬ 
gno di questa iniezione di fiducia, 
è da stanotte che scaviamo...». Al¬ 
berto e Luciana hanno un figlio di 
24, Andrea, che continua a ripete¬ 
re sotto choc: «È un miracolo, oggi 
si è verificato un miracolo». Non 
riusciva a crederci quando gli han¬ 
no detto che i suoi genitori si era¬ 
no salvati. Poi, finalmente, ha vi¬ 
sto suo padre. «Continuava a 
guardarmi negli occhi e mi sorri¬ 
deva. Per distrarlo gli ho parlato di 


tantissime cose. Come sta? Per 
quello che è successo sta benissi¬ 
mo». Che emozione, racconta il 
ragazzo che lavora come barista e 
da qualche mese era andato a vive¬ 
re da solo. Che emozione, ripete, 
aver visto suo padre, averci parla¬ 
to. «Mia madre sta male, ma i me¬ 
dici mi hanno assicurato che ce la 
farà anche lei», spiega. Alberto ha 
le gambe fratturate, ma è lucido. 
«È stato come se fossi stato sepolto 
vivo, il corpo era schiacciato dal 
peso e la polvere mi entrava nelle 
narici e in bocca», ha raccontato 
alla caposala del pronto soccorso. 
Luciana, invece, ha perso cono¬ 
scenza: ha subito lesioni agli orga¬ 
ni addominali e ieri sera, dopo 
averla sottoposta ad unaTac, i me¬ 
dici l'hanno trasferita in sala ope¬ 
ratoria per un intervento chirurgi¬ 
co durato tre ore. Per lei la progno¬ 
si è riservata, perché «c'è il rischio 
di conseguenze dovute alla cosid¬ 
detta sindrome di schiacciamen¬ 
to», come spiega un medico. 

Claudio La Trofa è arrivato ieri 
mattina in via di Vigna Iacobini 
sotto choc: un'influenza, uno di 
quei malanni 
banali che 
quando arriva¬ 
no ti fanno im¬ 
precare, ha sal¬ 
vato la vita a 
lui, a sua mo¬ 
glie Patrizia e al 
figlioletto 
Francesco. 

«Ero a Viterbo 
per motivi di la- 
mano nella mano VO ro. ieri sera 
non siamo 
rientrati perché il bambino aveva 
la febbre e stamattina mi hanno 
telefonato per dirmi che il mio ap¬ 
partamento non c'era più», ripete 
scuotendo la testa. Un attimo, un 
attimo soltanto, gli hanno rac¬ 
contato, «è bastato a cancellare un 
palazzo», risucchiare là sotto «de¬ 
cine e decine di persone, quelle 
stesse che ogni giorno incontravo 
per le scale». Una famiglia salvata 
dall'influenza, una donna Ales¬ 
sandra Bianchi, 30 anni, dalla de¬ 
cisione di passare una notte fuori 
casa, un giovane di 30 anni dal suo 
lavoro. Massimiliano Menconi, 
autotrasportatore, uscito di casa 
alle due del mattino, assonnato 
come sempre, si è allontanato 
tranquillo. Sua madre, Fernanda 
De Angelis, era tornata a letto, do¬ 
po avergli fatto il caffè. 


■ sono 

LE MACERIE 
Due coniugi 
hanno atteso 
per dodici ore 
il salvataggio 
tenendosi 
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Giovedì 17 dicembre 1998 8 il Dibattito nella Maggioranza 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ «Romano è stato il motore dell'Ulivo, 
cosa c'entra coi piccoli movimenti 
di ispirazione personalistica?» 


♦ «L'avvio del governo D'Alema 
è stato positivo. Ora siamo riusciti 
a europizzare il problema del lavoro» 


♦ L'immigrazione? «Nessun contrasto 
con Livia Turco: ci muoviamo sulla linea 
tracciata dal precedente esecutivo » 


L'INTERVISTA ■ ROSA RUSSO TERVOLINO 


«Caro Prodi, non inseguire i personalismi» 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Un consiglio per Prodi 
dalla vecchia amica Rosetta Jer- 
volino, ministra dell'Interno: 
dopo essere stato il motore del¬ 
l'Ulivo sarebbe riduttivo per lui 
se diventasse «il collante di movi¬ 
menti di ispirazione personalisti¬ 
ca». Cioè Centocittà e movimen¬ 
to di Di Pietro. 

A due mesi dalla nascita del go¬ 
verno quale bilancio può trarre? 

«Sostanzialmente positivo, te¬ 
nuto conto che abbiamo avuto 
un inizio difficilissimo, con la 
manovra economica al centro 
delle nostre preoccupazioni e 
l'impegno ad evitare l'esercizio 
provvisorio. Questo obiettivo, 
incrociando le dita, direi che è 
stato centrato. Tanto più che la 
manovra non chiede sacrifici, 
anzi inverte la rotta e 
prende decisioni sul¬ 
le politiche sociali. 

Ma c'è un secondo 
obiettivo: siamo riu¬ 
sciti a europeizzare il 
problema del lavoro. 

E vero, il vertice di 
Vienna non è arriva¬ 
to a conclusioni cer¬ 
te, ma abbiamo otte¬ 
nuto la consapevo¬ 
lezza dei partner che 
la questione occupa¬ 
zione non è una 
priorità solo italia¬ 
na. E c'è anche un terzo obiettivo 
raggiunto: abbiamo rilanciato la 
politica di concertazione. Non so 
se il patto per il lavoro si firmerà 
prima o dopo Natale. La cosa cer¬ 
ta è che ormai a palazzo Chigi c'è 
un tavolo». 

Ci sono alcuni suoi colleghi che 
mostrano qualche insofferenza. 

«Mia abitudine è distinguere i 
comportamenti nelle sedi istitu¬ 
zionali dalle dichiarazioni. Posso 
dire che in consiglio dei ministri 
tutte le decisioni sono state prese 
all'unanimità». 

E nella maggioranza cosa succe¬ 
de? I rapporti tra Ppi e Ds non so¬ 
no maistati tantotesi... 

«I partiti devono avere un fortis¬ 
simo senso di responsabilità. Ho 


girato molto in queste settimane 
e ho visto che è radicata la con¬ 
vinzione del valore strategico del 
centro-sinistra, anche in luoghi 
dove la campagna elettorale ha 
generato gelosie. Dalla base arri¬ 
va ai partiti l'invito non ad an¬ 
nullare la propria identità, ma a 
discutere in modo sereno per tro¬ 
vare punti di convergenza». 

Lei è d'accordo con chi addebita 
l'aumento dell'astensionismo al¬ 
la scomparsa dal territorio dei 
partiti? 

«L'Ulivo è una tappa politica im¬ 
portantissima, ma non ho mai 
pensato che potesse nascere e svi¬ 
lupparsi astraendo dai partiti che 
hanno un proprio radicamento 
storico. Detto questo aggiungo 
che i partiti non sono l'esclusivo 
veicolo di partecipazione, anche 
se non è corretto costituzional¬ 
mente immaginare una demo¬ 
crazia senza partiti». 
Ma l'appannamento 
del ruolo dei partiti 
è davvero dovuto al¬ 
la sovraesposizione 
dei leader? 

«Non condivido af¬ 
fatto questa analisi. 
Se tutto fosse stato 
delegato ai leader i ri¬ 
sultati sarebbero stati 
peggiori. È marcato il 
senso di appartenen¬ 
za per l'ex Pei o l'ex 
De, ma anche per l'ex 
Psi. Semmai si è atte¬ 
nuato il lavoro organizzativo dei 
partiti. E bisognerebbe risveglia¬ 
re il senso di militanza, perché 
l'appartenenza non deve essere 
solo una sofferta nostalgia indi¬ 
viduale». 

Qualcuno sostiene che nel non vo¬ 
to c'è anche un messaggio a D'Ale¬ 
ma e al governo per l'alleanza sot¬ 
toscritta conl'Udr. 

«L'astensionismo non è nato og¬ 
gi, lo sentiamo di più come pro¬ 
blema dopo la sconfitta alla Pro¬ 
vincia di Roma. È, invece, un fe¬ 
nomeno persistente e strisciante, 
ma se lo si è voluto utilizzare per 
mandare un messaggio al gover¬ 
no allora si è usato il modo peg¬ 
giore». 

Che differenza c'è tra Ulivo e cen- 


kk 

Forleo? Assurdo 
condannare 
tutta la polizia 
Non siamo 
la repubblica 
delle banane 

~^TT 



Francesco Garuffi 


tro-sinistra? 

«Una differenza sostanziale. Il 
centro-sinistra è una formula di 
governo, con soggetti diversi; 
l'Ulivo un'alleanza strategica, 
culturalmente e politicamente 
precedente al governo, è un in¬ 
sieme di soggetti con un progetto 
politico unico. Sono stata in altri 
governo di centro-sinistra e c'e¬ 
rano delegazioni, soggetti diver¬ 
si». 

Come ora? 

«In un certo senso. L'Ulivo è, in¬ 
vece, l'incontro tra la cultura lai¬ 
ca e cattolica per un progetto co¬ 
mune». 

E allora lei è d'accordo con le cri¬ 
tiche che il Ppi rivolge a Veltroni 
di volersi allargare proprio nel 
vostro mondo? 

«Tutto ciò che porta a confron¬ 
tarsi va bene, nessuno deve avere 
il monopolio di qualcosa e dun¬ 
que non temo affatto quanto sta 
facendo Veltroni. Così non ho 
vissuto come un esproprio la no¬ 
mina di Passuello a responsabile 
organizzativo dei Ds e non ho 
condiviso le critiche del Ppi. Anzi 


posso solo essere contenta che in 
un partito diverso dal mio vada 
una persona con una cultura si¬ 
mile alla mia, perché questo faci¬ 
literà l'incontro tra i due partiti. 
Invece deve essere chiaro che 
inasprendo i rapporti tra Ds e Ppi 
si aprono spazialladestra». 

Si continua aparlare di una possi¬ 
bile lista di Prodi per le elezioni 
europee, insieme a Centocittà e al 
movimento di Di Pietro. Che con¬ 
siglio darebbe all'ex premier? 
«Prodi è una potenzialità politica 
non solo per l'Ulivo, ma anche 
per il Paese. Per gli obiettivi che 
ha raggiunto e può ancora rag¬ 
giungere mi sembrerebbe spreca¬ 
to che lui - motore della conver¬ 
genza fra culture e politiche di¬ 
verse - se interpretasse se stesso in 
modo riduttivo, diventando il 
collante di movimenti di ispira¬ 
zione personalistica». 

Come vede l'ipotesi di una unifi¬ 
cazione tra Ppi e Udr all'indoma¬ 
ni delle elezioni europee? 

«È un percorso del quale la colla¬ 
borazione di governo segna Tini- 
zio». 


Leiècandidataperil Quirinale? 

«Non sono candidata a nulla. Mi 
autocandido, semmai, a fare il 
più seriamente possibile il mio 
lavoro». 

Dietro la vicenda Forleo sembra 
emergere un caso eclatante di 
corruzione, tra tanti, nella poli¬ 
zia. È la spia di un malessere più 
profondo? 

«Preferirei che fatti di corruzione 
non ci fossero, ma altrimenti è 
meglio che vengono fuori. Non 
capisco i giornali che mi attacca¬ 
no pretendendo da me una con¬ 
danna indistinta di tutta la poli¬ 
zia. Non siamo in una repubblica 
delle banane». 

Sull'immigrazione si ha la sensa¬ 
zione che lei e Turco abbiate posi¬ 
zioni diverse. È così? 

«Abbiamo parlato insieme a Foli¬ 
gno e abbiamo detto le stesse co¬ 
se. La mia posizione, come dimo¬ 
strano anche le dichiarazioni di 
D'Alema e la risposta di Mattarel- 
la al question rime, non è isolata, 
ma attua il documento di pro¬ 
grammazione economica voluto 
da Prodi, Napolitano eTurco». 


E Scalfaro «salva» l'onore dei carabinieri 

Scognamiglio: «Pastrengo fu un episodio modesto». Il presidente lo bacchetta 


CINZIA ROMANO 

ROMA Più che una gaffe, una ve¬ 
ra e propria scortesia. Non si 
era mai sentito un ministro 
della Difesa, alla cerimonia di 
inaugurazione del nuovo anno 
accademico della scuola allievi 
ufficiali dei carabinieri, liqui¬ 
dare la battaglia di Pastrengo 
del 1848 tra l'esercito austriaco 
e quello piemontese come «un 
episodio abbastanza modesto 
della storia militare del Risor¬ 
gimento. «Reso famoso - spie¬ 
ga Carlo Scognamiglio - dai bei 
quadri che ne hanno raffigura¬ 
to la carica di cavalleria alla 
quale partecipò re Carlo Alber¬ 


to». E dire che quella battaglia 
è onore e vanto dei carabinieri, 
che con un attacco a sorpresa 
impedirono agli austriaci di 
isolare e catturare re Carlo Al¬ 
berto. Per quell'episodio, si 
guadagnarono la medaglia d'o¬ 
ro al valor miliare. 

Ma a un ministro non si ri¬ 
sponde. Solo brusii e sguardi 
perplessi agitano la sala. Tocca 
allora al capo dello Stato pren¬ 
dere la parola, e togliersi una 
soddisfazione. Duplice: difen¬ 
dere i carabinieri e dare una ti¬ 
ratina d'orecchie a Scognami¬ 
glio. 

Scalfaro parte da un ricordo 
recentissimo, l'ultimo giorno 
della sua visita in Australia, a 


Sydney. All'inagurazione della 
nuova Casa Italia, ci sono an¬ 
che due carabinieri in pensio¬ 
ne. Sono anziani, e nonostante 
il gran caldo, restano sull'at¬ 
tenti, «immobili nell'alta uni¬ 
forme che indossavano da al¬ 
meno 50 anni», ricorda il capo 
dello Stato. Il colonnello ad¬ 
detto alla sicurezza del Quiri¬ 
nale ha tentanto di tutto per 
convincerli a stare sul riposo. 
«Ma non c'è stato niente da fa¬ 
re - racconta Scalfaro -. Sono ri¬ 
masti immobili per tutto il 
tempo perché sono carabinie¬ 
ri, con l'orgoglio della loro di¬ 
visa, solenni nel rappresentare 
la patria. Caro ministro - con¬ 
clude il presidente rivolto a 


Scognamiglio - devo dire una 
cosa che può sembrare strana: 
quei due carabinieri a Pastren¬ 
go ci sono stati». 

L'onore dell'Arma è salvo. E 
Scalfaro si prende pure la sod¬ 
disfazione di dare una striglia¬ 
ta a Scognamiglio. Mica se Tè 
dimenticato il capo dello Stato 
che proprio Scognamiglio, al¬ 
lora presidente del Senato, alla 
vigilia delle elezioni del 21 
aprile del '96, dopo due giorni 
di incontri al Quirinale, lo la¬ 
sciò da solo a scrivere al Csm 
che denigrare ed attaccare la 
magistratura era un attentato 
alla democrazia. Scalfaro aveva 
convocato sia lui che la Pivetti, 
che della Camera era presiden¬ 


te. Ma i tanti ma, ni, però di 
Scognamiglio fecerono naufra¬ 
gare Tipotesi di un documento 
che portasse le firme delle tre 
alte cariche dello Stato. 

Scognamiglio, nei suoi giri 
elettorali, ad una assemblea di 
farmacisti lombardi, disse che 
non aveva firmato la lettera di 
Scalfaro «per difendere il parla¬ 
mento». Se la defezione del 
presidente del Senato non era 
piaciuta a Scalfaro, la giustifi¬ 
cazione ancora meno. Dal Col¬ 
le nessuna replica, solo il silen¬ 
zio irritato del capo dello Sta¬ 
to. Che non ha certo la memo¬ 
ria corta. E nessuna voglia, co¬ 
me ha dimostrato ieri, di sor¬ 
volare sulla gaffe del ministro. 


,£t> 

un anno con noi 

Direzione nazionale dei Ds 
e assemblea dei Segretari regionali 
e delle Unioni provinciali 

Relazioni 

Franco Passuello, Pietro Folena 

Conclusioni 

Walter Veltroni 

Roma, giovedì 17 dicembre, ore 10-18 
Teatro della Cometa, via Teatro Marcello 4 


Avvio della campagna di adesione 1999 



Venerdì 18, sabato 19 
e domenica 20 dicembre 1998 
tutte le sezioni 
dei Democratici di sinistra 
saranno aperte 
agli iscritti, 
ai simpatizzanti, 
agli elettori, 
ai cittadini. 
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Giovedì 17 dicembre 1998 


TECNOLOGIE 

Contro la pirateria 
musicale su Internet 
arriva il «Sdmi» 

■ In una conferenza tenutasi ieri i 
leader delle maggiori aziende di¬ 
scografiche mondiali (Bmg, Emi, 
Sony, Warner) hannoannunciato 
«Secure Digital Music Initiative» 
(Sdmi), un piano perla realizza- 
zione d i u n sistema comu ne d i si¬ 
curezza perla distribuzionedella 
musica su Internet, realizzato 
con la cooperazione di tutte le 
maggiori aziende di tecnologia 
(tra cui At&t, Ibm, Microsoft, So¬ 
ny eToshibal.llsistema, il cui 
lancio è previsto entro l’autunno 
prossimo, consentirà di proteg- 
gere la m usica in tutti i formati e 
nelle più diverse forme di distri¬ 
buzione on-line. 



Aldo, Giovanni CRISTIANA PATERNO 
& Giacomo in 

«Così è la vita» ROMA Non chiedetegli un filo 
logico nelle interviste. I tre sono 
come sono. E come appaiono 
nelle loro gag (Giovanni il pigno¬ 
lo, Giacomo il sognatore, Aldo 
l'irascibile). Forse per questo l'o¬ 
pera seconda del trio, Così è la vi- 


Aldo & co: «Che nervi la new age» 

Esce domani «Così è la vita», nuovo film del trio comico 


ta, da domani in 400 copie 
nelle sale italiane, porta l'inde¬ 
cifrabile sottotitolo Una storia 
vera, anche se è pochissimo 
plausibile un'amicizia tra un 
falsario di carte di credito, un 
poliziotto aspirante scrittore e 
un inventore di giocattoli in 
fuga per l'Italia. 

Ancora un on thè road dopo «Tre 
uominieuna gamba». Perché? 
«Ce l'ha imposto laMedusa». 
Però ci avete aggiunto un po' di 
New Age, tipo «Al di là dei so¬ 
gni»... 

«Questo già ci fa incazzare: non 
l'abbiamo visto Al di là dei sogni 
e noi siamo il contrario del 


New Age. Molto terreni». 

Ci spiegate le differenze tra i vo¬ 
stri due film. 

«Abbiamo cercato di rifare il pri¬ 
mo nel secondo ma senza farci 
accorgere. Però stavolta c'erano 
tanti soldi». 

Quanti soldi? 

«6 miliardi per la produzione e 5 
perlapromozione». 

Come vi organizzate per la regia 
essendo in tre più Massimo Ve- 
nier? 

«Come i fratelli Taviani: una sce¬ 
na a testa e vengono fuori quat¬ 
tro film». 

Perché Marina Massironi si vede 
così poco? 


«Perché costa. Quindi le abbia¬ 
mo dato una parte marginale ma 
fondamentale». 

Chi temete di più nella sfida nata¬ 
lizia? 

«I cartoni animati: sono i nostri 
avversari diretti». 

Non avete pensato di aspettare e 
usciredopoNatale? 

«Aspettare!? Cazzo, eravamo lì 
pronti... e quando dovevamo 
uscire? a Pasqua? Andatelo a dire 
aMulan e al Principe d'Egitto». 

Chi èil più cattivo di voi tre? 
«Giovanni, ma non è proprio 
cattivo. È come un pechinese che 
al massimo ti fa la pipì sulla gam¬ 
ba». 


È vero che nella vita privata siete 
tristi? 

«Con tutta questa overdose di 
spirito goliardico, quando c'è un 
momento nostro lo sfruttiamo 
per annoiarci». 

Qual è il segreto del vostro succes¬ 
so? 

«Una formula magica. O forse 
rincontro tra un meridionale e 
due milanesi». 

Avete chiuso con la tv? 

«No, in autunno torneremo su 
Mediaset con un programma tut¬ 
to nostro. Invece il prossimo film 
lo faremo tra due anni». 

Avete un modello classico? 
«StanlioeOllio». 
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I mille concerti 
Natale italiano 
tra classica e jazz 

Megashow in Vaticano. Carreras a Milano 
Musica in chiesa. E blues per le strade 


VANNI MASALA 

ROMA Se musica è sinonimo di fe¬ 
sta, il periodo natalizio è per eccel¬ 
lenza la celebrazione dell'ascolto. 
In attesa del re del Capodanno, 
quello Strauss che fa ballare il 
mondo coi suoi valzer, in ogni cit¬ 
tà, paese, villaggio italiano è un 
florilegio di concerti che perlopiù 
sottolineano il carattere sacro del¬ 
l'evento. Ma non solo: vi sono lo¬ 
calità che, pur «santificando» le 
feste, hanno scelto di dare rilievo 
alla novità laica più che alla tradi¬ 
zione religiosa, proponendo for¬ 
mazioni musicali poco ortodosse 
legate ad esempio al blues, al jazz o 
anche a pop e rock. Però la grande 
maggioranza delle proposte verte 
sui canonici cori, concerti di orga¬ 
ni e musica sacra, targati Bach e 
Corelli. Ovviamente, spiccano al¬ 
cuni eventi. 

A Milano, c'è attesa per il con¬ 
certo di Natale che José Carreras 
terrà nello storico scenario della 
basilica di Sant'Ambrogio. Il 
grande tenore, che non si esibi¬ 
sce nel capoluogo lombardo da 
parecchi anni, sarà accompagna¬ 
to dall'orchestra sinfonica Artu¬ 
ro Toscanini, diretta da David 
Gimenez. Nel suo repertorio bra¬ 
ni operistici, ma anche i più cele¬ 
bri temi natalizi di ogni tempo, 
da White Christmas a Tu scendi 
dalle stelle. Non meno interes¬ 
sante è il concerto di Natale che 
il giorno successivo, il 23, la 
Scala consegnerà nelle mani del 
maestro Riccardo Muti, con un 
repertorio di Pergolesi dedicato 
alla memoria di Giorgio Stre- 
hler, ad un anno dalla sua 
scomparsa. Il concerto sarà tra¬ 
smesso in diretta da Radiotre e 
poi teletrasmesso il 25 alle 12,- 
30 su Raiuno dopo l'Angelus. 
Giovanni Paolo II, al suo con¬ 
certo, assisterà invece il 19. Nel¬ 
la sala Nervi in Vaticano, sfile¬ 
ranno davanti al pontefice no¬ 
mi della lirica e della musica 
leggera internazionale, per rac¬ 
cogliere fondi per costruire 
chiese alla periferia della capita¬ 
le. Tra gli artisti anche gli Har- 
lem Gospel Revue, Cleopatra, 
Nek, Al Bano, i Manhattan 
Transfer e i piccoli filippini 
del coro Little Singers. 

Roma, letteralmente sommer¬ 
sa da concerti nelle chiese, ha la 
fortuna di ospitare domani il 


Concerto di Natale e per la Pa¬ 
ce, nell'auditorium dell'Accade¬ 
mia di Santa Cecilia, con la di¬ 
rezione di Giuseppe Sinopoli. 
Ma particolarmente interessanti 
sono i break musicali che ven¬ 
gono offerti, sempre da doma¬ 
ni, ai visitatori di diversi musei: 

Capitolini, 
Napoleonico, 
d'Arte moder¬ 
na e Barracco. 
Quest'anno, 
non essendo 
disponibile 
piazza del Po¬ 
polo, il grande 
concerto-festa 
di fine anno 
sarà ospitato 
dai Fori impe¬ 
riali: atteso 

per la serata del 31, tra gli altri, 
anche Luca Carboni. 

Bologna, dopo l'esibizione 
natalizia di Pavarotti come al 
solito tra mondanità e amenità, 
ha scelto di dedicare il suo «Sot- 
tolefeste» alla musica jazz, forte 
in città di un notevole tessuto 
di appassionati e musicisti. Tra 
le iniziative, segnaliamo il con¬ 
certo di Natale del 21 al teatro 
Comunale, con la Doctor Dixie 
Jazz Band arricchita da Lucio 
Dalla e Henghel Gualdi. Inte¬ 
ressante l'incontro del 24, nel¬ 
l'abbazia di San Salvatore, con il 
gospel di Fontella Bass & thè 
Voices of Saint Louis. Molto 


particolare l'intervento dell'O- 
ìympia Street Jazz Band di 
New Orleans, che animerà per 
alcuni giorni le strade di Bolo¬ 
gna. E, sempre in Emilia-Roma¬ 
gna, il Comunale di Ferrara 
ospiterà il 21 The Children Go¬ 
spel Choir of America. 

In stile «laico» anche la To¬ 
scana: il 21, al teatro Metastasio 
di Prato, il re dell'afro beat Ma¬ 
nu Dibango suonerà insieme al 
Coro Gospel. Lo stesso giorno, 
al teatro tenda di Firenze, «Ger- 
shwiniana» con l'Orchestra da 
Camera fiorentina diretta da 
Marco Valvolo. E se il 21 al 
Duomo di Firenze si terrà un 
concerto di canto gregoriano, il 
giorno dopo nella Chiesa di San 
Nicola al Ceppo Nehemiah 
Brown e il Florence Gospel 
Choir riporteranno l'atmosfera 
nell'ambito afroamericano. 
Sempre a Firenze, Daniel Oren 
(ore 10,30) dirige orchestra e 
coro del Maggio Musicale Fio¬ 
rentino nella chiesa di San Gio¬ 
vanni, mentre al teatro Verdi, il 
24, l'Orchestra regionale della 
Toscana (Ort) diretta da Lu Jia 
proporrà Mozart, Vivaldi e 
Schubert. 

Molto suggestivo, come al so¬ 
lito, il concerto natalizio che si 
terrà il 19 nella basilica di San 
Francesco ad Assisi, alle 11,30, 
per essere poi teletrasmesso la 
sera del 24 dalla Rai prima della 
messa in mondovisione celebra¬ 


ta dal Papa. Il concerto, cui è 
stato invitato il presidente del 
Consiglio Massimo D'Alema, 
presenterà Shlomo Montz alla 
direzione dell'orchestra sinfoni¬ 
ca della Rai e del coro della Fi¬ 
larmonica Transilvana. Napoli, 
tra le tante altre iniziative, ha 
Roberto De 
Simone con il 
coro del con¬ 
servatorio San 
Pietro a Maiel¬ 
la, in una serie 
di concerti 
che coinvolge¬ 
ranno molte 
città della 
Campania dal 
20 al 6 gen¬ 
naio. Si co¬ 
mincia nella 
cappella Palatina della reggia di 
Caserta. A Reggio Calabria, il 
«Suono di Natale» sarà affidato 
alle ugole di Amedeo Minghi, 
Katia Ricciarelli, Rossana Ca¬ 
sale e altri artisti, in una serata 
che il 22 con inizio alle ore 19 
sarà condotta da Melba Ruffo di 
Calabria. 

Infine Palermo, dove alle pro¬ 
poste canoniche si affiancano 
una rassegna chitarristica inter¬ 
nazionale ed un'altra dedicata 
alla musica contemporanea. Da 
domani (primo appuntamento 
nella chiesa di San Giuseppe dei 
Teatini), sfileranno nomi quali 
Eliot Fisk e Alirio Diaz. 


■ DA NORD 
A SUD 

Vanno molto 
i canti gregoriani 
e i gospel 
E a Bologna 
ecco Dalla 
sul palcoscenico 




Il maestro Zubin Mehta durante il concerto di Capodanno ‘98 Prammer/Reuters 


Bertolucci: «E io ricomincio da Godard» 


«L'Assedio», un'opera tra ritorno alla «nouvelle vague» e nuovi linguaggi tv 


DALLA REDAZIONE _ 

ROBERTO BRUNELLI 

FIRENZE L'ultimo tango, questa 
volta, lo ballano due anime sole a 
Roma: nella soffusa e calda luce di 
uno splendido appartamento che 
dà su piazza di Spagna, tra i ritmi 
dall'afro sound di Papa Wemba e 
Salif Keita oppure avvolti nelle 
dolci bmme di Mozart, Chopin e 
Scriabin. Lo ballano un misterioso 
pianista inglese e una ragazza afri¬ 
cana, finita in Italia a studiare me¬ 
dicina in seguito all'arresto del 
marito nel paese d'origine (retto 
da una dittatura). È questo «il 
soufflé» preparato da Bernardo 
Bertolucci insieme alla moglie- 
sceneggiatrice Clare Peploe (non¬ 
ché con la «complicità» di Media- 
set dopo una spiacevole polemica 
con la Rai, che ne era l'originario 
committente) e presentato in an¬ 
teprima italiana ieri l'altro sera al 
cinema Odeon di Firenze dinnan¬ 


zi alla ministra Giovanna Melan¬ 
dri: la sua ultimissima fatica, L'as¬ 
sedio (il titolo internazionale è 
Besieged, l'uscita nelle sale pre¬ 
vista per il 29 gennaio), era in¬ 
fatti la «ciliegina sulla torta» 
della «Tre giorni per la cultura» 
organizzata per l'apertura dei 
Nuovi Uffizi. Pubblico presti¬ 
gioso, dunque, occasione presti¬ 
giosissima: «Che onore trovare 
il mio piccolo film gomito a go¬ 
mito con la Dama dell'ermellino 
di Leonardo...». Un soufflée? 
«Sì, perché doveva essere una 
miniatura ed invece, più che si 
andava avanti più gonfiava e 
gonfiava... è un'opera di piccole 
dimensioni ma di grandi senti¬ 
menti»: un film «sul silenzio», 
lo definisce Bernardo, «che ha 
diversi punti di contatto con 
L'ultimo tango». Due solitudini, 
quella di mr Kinsky (interpreta¬ 
to da David Thewlis che vinse la 
palma di Cannes per Naked di 


■ «PICCOLA» 
STORIA 

«Doveva essere 
una miniatura 
ed invece più si 
andava avanti più 
gonfiava come 
un soufflée» 


Bertolucci sul 
set del film 
«L’assedio» 



Mike Leigh) e quella di Shandu- 
rai, che ha gli occhi dolci, inter¬ 
rogativi e sperduti di Thandie 
Newton, mezza zimbabwese 
mezza inglese (la vedremo in 
Beloved di Jonathan Demme): 


due solitudini con vista su Tri¬ 
nità dei Monti che si studiano, 
si sfiorano, in questa «miniatu¬ 
ra» per la quale Bertolucci fa 
due salti indietro, fino alla nou¬ 
velle vague, e uno avanti, sin 


nelle tecniche e 
in suggestioni 
prese dalla tv e 
dalla videoarte. 
«Perché sia chia¬ 
ro - dice il regista 
- la tv oramai fa 
parte della vita 
come il sole, la 
pioggia e il ven¬ 
to. Le tv sono i 
campi elisi nei 
quali finiscono 
tutti i film. Sono 
veramente osses¬ 
sionato dalle 
profonde muta¬ 
zioni del cine¬ 
ma, non tutti si 
sono accorti dei 
nuovi linguaggi dai quali siamo 
assediati». 

Un percorso che, contraria¬ 
mente ai suoi colleghi, sembra 
allontanare Bertolucci da quelli 
che lui stesso chiama «i grandi 


affreschi» e che invece lo ha ri¬ 
portato ad atmosfere più vicine 
a cose come II conformista, e fi¬ 
nanche a Godard: «Sì, una sorta 
di ritorno alle origini, anche 
nelle tecniche di montaggio: 
vedi il jam cut, la sequenza a 
stacchi alla maniera di A bout de 
soufflé». E il legame con L'ultimo 
tango ? «C'è, eccome: solo che 
allora ero travolto da una tem¬ 
pesta ormonale: ora non c'è più 
tutta questa urgenza», scherza 
Bertolucci, che comunque è 
d'accordo con chi dice che L'as¬ 
sedio trasuda di sensualità. Sen¬ 
sualità acuita dalla diabolica 
mistura di ritmi africani e di 
grande classica (ma è un pezzo 
di Coltrane a fare da punto di 
svolta emotivo) così come dalla 
mistura di lingue del film: tanto 
che si è pensato di distribuirlo 
sia doppiato che sottotitolato. 
«È così che si fa in un paese civi¬ 
le», sentenzia il regista. 


Savignano 
una «Lupa» 
tutta sesso 

MILANO Nasce a distanza di po¬ 
chi anni dall’allestimento di 
un’opera di MarcoTutino, la 
n uova «Lu pa», questa volta in 
forma di teatro-danza, che il 
«Franco Parenti» offre ai suo 
pubblico comeipotesi proget¬ 
tuale destinata al futuro. Danza, 
teatro e musica traggono la loro 
forza maggiore -, secondo le di¬ 
rettive di Susanna Beltrami, -co- 
reografa-regista e ideatrice del¬ 
lo spettacolo -, dalla presenza 
coraggiosa di Luciana Savigna¬ 
no (alta, magra, corvina come 
Verga descrive la «sua» Lupa), 
dal generoso impegno del com¬ 
positore-pianista Cesare Picco e 
dalla recitazione calda e con¬ 
centrata di Cosimo Cinieri che 
recita untesto teatrale (di Aure¬ 
lio Grimaldi ma adattato da Sal¬ 
vatore Lazzaro) in cui lafonte 
ispiratrice, ovvero la novella (e 
solo in parte lescenedrammati- 
che pubblicate da Verga nel 
1896) esce dilatata come un fat- 
todi cronaca nera. 

Quel Nanni «unto e sudicio 
dalle ulive messe a fermentare», 
come lo vuole Verga, è ormai un 
anziano signore che rivede la 
sua gioventù fitta di bramosi in¬ 
contri sessuali, sino all’uccisio¬ 
ne della tormentosa Lupa eol- 
tre: quando, ormai uscitodal 
carcere coi capelli bianchi, s’im¬ 
batte nella morte ma, sicuro del- 
la propria verità esistenziale, 
vorrebbe, come Don Giovanni, 
resistergli. 

Tutto il suo racconto evoca gli 
arroventati colori della Sicilia 
ma la scenografia, dominata da 
un grande caleidoscopio can¬ 
giante sulfondo, ostenta generi¬ 
ci tratti orientali mentre i costu¬ 
mi si prestano alletrasformazio- 
ni della ruvida Maricchia ver- 
ghiana, figlia della Lupa (qui Ma¬ 
ruzza, invece docilissima) in Ma¬ 
donna e della stessa Lupa in 
odalisca che tra morbidicuscini 
osserva i primi approcci sessuali 
della figlia con il desiderato ge¬ 
nero Nanni. Nella coreografia, 
ben curata e ricca di momenti 
felici, gli incontri sessuali sono 
quasi esplici e reiterati, in osse¬ 
quio all’idea cronachistica del 
testo. Luciana Savignano offre 
una prepotente e disi ni bita cor¬ 
poreità; gli assolo a lei riservati 
svelano tratti maliziosi e morbi¬ 
di, mentre andrebbero censura¬ 
ti i modi di incidere alla «Car- 
men» da balletto che stonano 
con i movimenti sempre diretti 
degli altri bravi danzatori (Sabri¬ 
na Camera, Gianluca Martorel- 
la, Giorgio Napolitano, Salvatore 
Tarascioe Mario Torella di Ro- 
migliano). 

Se nell’insieme questa «Lu¬ 
pa» perde l’originaria forza an¬ 
cestrale e il mistero della pos¬ 
sessione carnale-animale, rag- 
giu nge lo scopo d i trasformarsi 
in raccontoquotidiano. La musi¬ 
ca sostiene (talvolta in eccesso) 
la danza e la parola, equest’ulti- 
matace perlasciarspazioai mo¬ 
vimenti in un rapporto però va¬ 
gamente claustrofobicodal 
quale si esce soprattutto grazie 
all’interpretazione di Cosimo Ci¬ 
nieri. 

Più ancora del gesto, è infatti 
la sua recitazione cullante, dal¬ 
l’accento siciliano, a trasportar¬ 
ci nell’Isola del sole edel pecca¬ 
to dei sensi. Senza che la carna¬ 
lità venga necessariamente ri¬ 
dotta a didascalia. 

MARINELLA GUATTERINI 






17SPO01A1712 ZALLCALL 1223:47:1112/16/98 


+ 


l'Unità 


lo Sport 



Giovedì 17 dicembre 1998 


I «Giochi della corruzione» 

Lo scandalo sfiora il presidente Samaranch 


ROMA Uno dei mediatori utiliz¬ 
zati dalle varie città candidate per 
curare i loro interessi nei rapporti 
con il Ciò è Goran Takacs, figlio 
di ArturTakacs, consigliere tecni¬ 
co del presidente del Ciò Juan 
Antonio Samaranch. Lo scrive il 
quotidiano svizzero «Le Temps» 
che pubblica anche le reazioni 
dello stesso Goran Takacs, con¬ 
tattato telefonicamente a Lubja- 
na dove si trova in viaggio. Tra 
l'altro, Takacs dice di avere lavo¬ 
rato per 12 città candidate, ma 
spiega che la sua società (Ims-Stu- 
dio 6, una sede nei pressi di quella 
del Ciò a Losanna) fornisce sol¬ 
tanto analisi di mercato, valuta¬ 


zioni delle concorrenti e progetti 
di promozione. «Il mio lavoro - 
assicura - non è quello di compra¬ 
re i voti dei delegati e non l'ho 
mai fatto». Riconoscendo che ci 
sono state pratiche illegali nel ca¬ 
so di Salt Lake City (che non lo 
coinvolgono perché non ha mai 
lavorato per la candidata ameri¬ 
cana ai Giochi invernali 2002), 
Takacs si rallegra che il Ciò abbia 
deciso di «fare una grande puli¬ 
zia». In un'altra intervista pub¬ 
blicata dal quotidiano svizzero¬ 
tedesco NeueZuercher Zeitung si 
sostiene che un membro del Ciò 
sarebbe tra i mediatori che nel¬ 
l'ultimo decennio hanno com¬ 


merciato voti per condizionare le 
scelte di sedi olimpiche. Lo so¬ 
stiene il vicepresidente dello stes¬ 
so Comitato Olimpico Interna¬ 
zionale Marc Hodler le cui rivela¬ 
zioni hanno portato alla luce il 
giro di corruzione in cui sarebbe¬ 
ro coinvolti alcuni membri del¬ 
l'organizzazione sportiva. «Ciò - 
ha aggiunto Hodler che però non 
ha voluto fare nomi - è ancora più 
grave. Ha guadagnato molto nel 
corso degli ultimi anni». L'ex 
presidente della federsci interna¬ 
zionale ha anche detto di essersi 
deciso a parlare per il timore che 
la vicenda venisse messa a tace¬ 
re». 



Doping, indagato Matarrese 

A ver arrecato ingiusto profitto a club o calciatori occultando positività. È 
questa l’ipotesi di accusa con cui i magistrati Pira e Roselli della Procu¬ 
ra di Roma hanno fatto notificare l’avviso di garanzia all’ex presidente 
della Figc, Antonio Matarrese, ora vicepresidente Uefa. Lo stesso avvi¬ 
so sarebbe stato notificato dall’ex responsabile medico della commis¬ 
sione antidoping, CarloTranquilli. Nel mirinodei magistrati ci sarebbe 
anche Luciano Nizzola. Per lui l’avviso potrebbe scattare oggi. 


Mondiali 2006 
Manovre inglesi 

LONDRA Scandalo nel football del Regno Unito: 
Graham Kelly, segretario generale della federcalcio 
inglese, si è dimesso ieri sera a sorpresa per un prestito 
concesso in segreto nel quadro di manovre per aggiu¬ 
dicarsi il mondiale del 2006. Da dieci anni al timone 
della ricca Football Association, Kelly avrebbe elargi¬ 
to di sua iniziativa un prestito di 3,2 milioni di sterli¬ 
ne (circa 9 miliardi di lire) alla federcalcio del Galles 
in cambio di un forte sostegno agli sforzi inglesi per 
ottenere i mondiali del 2006.1 gallesi si sarebbero in 
particolate impegnati ad appoggiare Keith Wise- 
man, presidente della Football Association, a diven¬ 
tare vicepresidente della Fifa. Kelly ha 53 anni e si è 
dimesso dalla poltrona (con annesso un maxi-sti¬ 
pendio di circa 750 milioni di lire all'anno) subito do¬ 
po un voto di sfiducia del comitato esecutivo della fe¬ 
dercalcio. Il prestito al Galles non risulta infatti auto¬ 
rizzato secondo le procedure in vigore. 
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Un calcio da mille e una notte 

Mia-Word Stars 6-2. Nizzola: «Mi fido dei magistrati 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA Pioggia di gol in un gior¬ 
no di bufera per il calcio italiano, 
tra avvisi di garanzia arrivati (Ma¬ 
tarrese) e altri che potrebbero ar¬ 
rivare (Nizzola). Pioggia di gol in 
una serata che ha celebrato i cen¬ 
t'anni della Federcalcio, e visto la 
piega che sta prendendo la situa¬ 
zione, tra club prepotenti e in¬ 
chieste scottanti, sono cent'anni 
di solitudine. Scolaresche in fe¬ 
sta, palloni in cielo, banda, mar¬ 
cia e marcette, mezzo stadio pie¬ 
no, una parata di stelle di prima 
grandezza: tutto bello, ma la fe¬ 
sta è già finita, Tinchiesta-do- 
ping non dà tregua. Ed è giusto 
così, forti e vincenti è bello, puliti 
è meglio. 

In tutto questo, l'Italia zoffia- 
na ha fatto quello che ha potuto. 
Un buon avvio di partita, poi 
venti minuti in cui i nostri Prodi 
sono rimasti abbagliati dagli av¬ 
versari, infine la scossa, l'orgo¬ 
glio, la riscossa. La partita vera è 
durata un tempo, il primo natu¬ 
ralmente. Nella ripresa i cambi 
hanno sparigliato la situazione, 
ma era tutto previsto, un'ami- 
chevole-celebrazione non può 
essere una cosa seria, anche se 
Zoff la pensava diversamente. 

Per il et contava l'Italia, per gli 
amanti del calcio a trecentoses- 
santa gradi era un invito a nozze 
vedere un attacco composto da 
Batistuta-Weah-Ronaldo, con 
Zidane e Rui Costa nel molo di 
suggeritori. L'estasi è durata tren¬ 
tuno minuti, quelli iniziali. Poi, 
da copione, Ronaldo ha salutato 
la compagnia, sostituito dal croa¬ 
to Suker. In quella mezzora, la di¬ 
fesa italiana ha ballato la mazur- 
ka, poco protetta da un centro¬ 
campo dove il migliore è stato Al¬ 
berimi: tre assist prima di conse¬ 
gnarsi alla doccia. Di Francesco e 
Fuser hanno coperto meno del 
previsto e così la difesa azzurra è 
stata spesso saltata in velocità dai 
tagli in diagonale di Zidane e Rui 
Costa e dalle accelerazioni di Ro¬ 
naldo e Batistuta. Bene Inzaghi, 
che ha subito capitalizzato, dopo 
dieci minuti, uno splendido 
cross di Albertini: la girata al vo¬ 
lo, di sinistro, ha costretto Pagliu- 
ca ad arrendersi. A quel punto l'I¬ 
talia ha commesso l'errore di tra¬ 
scinare i piedi, come se i giocatori 
indossassero le pantofole. Squa¬ 
dra allungata, una manna per la 
tribù dei piedi d'oro del Resto del 
Mondo. Sprecato da Inzaghi un 
assist di Totti (11'), ecco una 
pioggia di stelle. Al 14' Peruzzi re¬ 
spinge con le mani, fuori area, un 
pallonetto di Ronaldo lanciato 
da Zidane, l'arbitro francese Arrel 
ha il cuore tenero e assolve il por¬ 
tiere. Al 19'Weah lancia bene Ro¬ 
naldo, ma il brasiliano non ag¬ 
gancia, passano due minuti e Zi¬ 
dane dice a Batistuta che è ora di 
segnare, l'argentino, figurarsi, 
non fa una piega, carica il sinistro 
e il tiro è devastante. Due minuti 
e il Resto del Mondo concede il 
bis. Doppio passo di Ronaldo che 
fa mangiare la polvere a Canna¬ 
varo, tiro a rientrare del brasilia¬ 
no, smanacciata di Peruzzi, Mal- 
dini non riesce ad allontanare il 
pallone, Weah allunga il piede e 
raddoppia. 

Zoff scuote la testa. Si alza in 
piedi, urla. L'Italia è un pugile 


ubriaco. La svegliano Albertini e 
Totti. Il romanista continua ad 
avere belle idee, il milanista è in 
serata di buoni pensieri. Ecco il 
lancio lungo che pesca al 37' Di 
Francesco nel posto giusto: tiro 
in acrobazia, 2-2. Al 44' l'Italia va 
in vantaggio: Albertini per Fuser, 
sassata alTincrocio, 3-2. 

Nella ripresa gloria per Chiesa, 
una tripletta per lui. Il primo gol 
all' 11' (servizio di Maldini), bis al 
32' (cross di Tommasi) e tris in 
chiusura. Debutta Deivecchio, si 
rivedono Tommasi, Cois, Bachi- 
ni, Torricelli, Pessotto, anche la 
formazione delle star sembra la 
compagnia dei celestini, ormai è 
solo un'esibizione. In tribuna 
Nizzola, il presidente Nizzola esi¬ 
bisce invece ottimismo: «Uffi¬ 
cialmente non ho ancora ricevu¬ 
to l'avviso di garanzia, ma sono 
tranquillo perché ho le mani pu¬ 
lite. Sono avvocato da quaran¬ 
tanni e ho fiducia nella giustizia. 
Questa storia non rovina la fe¬ 
sta».Selodice lui. 



ITALIA 

WORD STARS 


6 

2 


ITALIA: Peruzzi (46'Buffon), Panucci, Can¬ 
navaro (46' Torricelli), Nesta (38' Negro), 
Maldini (55' Pessotto), Fuser, D. Baggio 
(46' Tommasi), Albertini (46'Bachini), Di 
Francesco (46' Cois), Totti (55' Chiesa), In¬ 
zaghi (46' Del Vecchio). 

WORD STARS: Pagliuca (46' Shorumnu), 
Ze Maria, Nyathi, Dunga (46' Joao Pintoj, 
Hierro (55' Nakata), Winter (46' Guerrero), 
Rui Costa (46'Hernandez), Zidane (46' Sa- 
las), Batistuta (46'Bierhoff), Ronaldo (31' 
Suker), Weah. 

ARBITRO: Harrel (Francia) 

RETI: 10' Inzaghi, 21' Batistuta, 22' Weah, 
36' Di Francesco, 43' Fuser, 56', 80', 85' 
Chiesa 


Il saluto del Papa 
per il centenario Figc 

CITTà DEL VATICANO Calciatori e dirigenti della na¬ 
zionale italiana e della Federazione gioco calcio in pri¬ 
ma fila, ieri all’udienza generale di Giovanni Paolo II 
che, nell’aula «Paolo VI» ha anche rivolto un saluto al¬ 
la delegazione, presente per il centenario della Fede¬ 
razione stessa. 

Ladelegazioneguidata dal presidente della Feder¬ 
calcio, Luciano Nizzola ha donato al pontefice una 
medaglia d’oro coniata per il primo secolo della Figc e 
una maglia della nazionale. «Con tanta cordialità - ha 
detto il Papa- saluto i rappresentanti delle varie fede¬ 
razioni europee e della squadra «World stars» sele¬ 
zionata dalla Fifa, insieme ai delegati della Federazio¬ 
ne italiana gioco calcio, del Comitato organizzatore 
per il centenarioe della Nazionale italiana». 

«Il mio più fervido augurio - ha aggiunto - è che que¬ 
sta importante manifestazione sia un’occasione pro¬ 
pizia per porre in luce il significato vero dello sport al 
servizio dei giovani, dell’intesa tra i popoli e della pa¬ 
ce». 

Il Papa ha anche ricordato i partecipanti al «derby 
del cuore»chesi svolgerà il prossimo 21 dicembre al¬ 
lo stadio Olimpico: «Saluto - ha detto Giovanni Paolo 



II- gli organizzatori, gli artisti e tutti coloro che pren¬ 
dono parte al tradizionale «derby del cuore» ed auspi¬ 
co che questa manifestazione sportiva sia di stimolo e 
di incoraggiamento per rafforzare in ciascuno i valori 
della fratellanza, dell’amicizia e della solidarietà». 


IN BREVE 


Centenario Figc: premiati Blatter e Zoff 

■ Il presidente della Fifa Joseph Blatter, in Italia per lecelebrazionidel cen¬ 
tenario della Figc, ha ricevuto la prima paginadel «Libro d'oro» del cal¬ 
cio italiano. Aconsegnareilpremioalmassimodirigentedel calcio 
mondiale èstato Fausto Fontecedro, vicepresidente della Editaliaspa, la 
casa editrice del Gruppo Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato che ha 
realizzato l'opera con il patrocinio dellafedercalcio. Anche il ctdella Na¬ 
zionale italiana DinoZoff ha ricevuto la preziosa lamina ieri sera, prima 
dell'iniziodella partita tra Italia e Resto del Mondo. Su 20 lamined'oro 
sono stati impressi alcuni dei momenti più significativi del calcio italiano 
(tra gli altri, il primocampionatodel 1898, Italia-Germania del 70, il 
mondialediSpagnal 982) grazie a unatecnologia rivoluzionaria messa 
a punto dalla Mitsubishi Materials Corporation checonsentedi lavorare 
l'oro in fogli sottili come carta su cui è poi possibile stampare in quadri- 
cromia. 

Calcio, gli arbitri di serie A della 14a giornata 

■ Gli arbitri di serie Adellal4a giornata: Cagliari-Bologna:Bologninodi 
Milano; Empoli-Parma: Boggi di Salerno; Inter-Roma (il posticipo serale 
alleore20,30suTele+): Pellegrino di Barcellona PdG; Juventus-Salerni- 
tana: Borriellodi Mantova; Lazio-Udinese:TombolinidiAncona;Peru- 
gia-Fiorentina: Cesaridi Genova; Piacenza-Bari: Rodomonti diTeramo; 
Sampdoria-Milan: Bettin di Padova; Vicenza-Venezia: Messina di Ber¬ 
gamo. 

Milan: dopo Lehmann e Boban va via anche Ba 

■ Dopo gli addii annunciati di Lehmann e Boban, anche IbrahimBa saluta 
il Milan. Il Newcastle lo hacorteggiatoeilfranco-senegalese non sem¬ 
bra disdegnare l'offerta.«Soche il Milan hagiàparlatoconi dirigenti in¬ 
glesi, lo ho avutouncolloquioconGullit, sarei dispostoad andare via già 
agennaio».llgiocatore,cheadiniziostagioneera stato impiegato per 
qualchegara sullafascia sinistra prima del rientrodi Ziege,èstancodi- 
stare in panchina. «Sonogiù di morale, come potrei non esserlo? Non¬ 
gioco mai».Oggi allei 3.45 lasquadra diZaccheroni incontrerà inami¬ 
chevole a Milanellol'Arcene, formazione bergamasca. 

Vittorio Gassman farà recitare Roberto Baggio 

■ Vittorio Gassmanvuolfar recitare Roberto Baggio. Gassmansarà prota¬ 
gonista di una serie tv, in onda in primavera su Canale5, cheavrà come 
tema l'insegnamento della recitazione. Oggi è arrivato perconosceree 
coinvolgere nellafiction Roberto Baggio. «Perchè Baggio? Perchèè uno 
stampo unico-ha detto Gassman - Sono curiosodi conoscerlo perchéè 
unostrano ti podi solitarioe perché mi piace assai, èqualcosa di partico¬ 
lare. Comunque io resto romanista: tiepido, ma romanista». 

Schumi-Villeneuve: processo Ferrari-Toscani 

■ Èstato aggiornatoal 25febbraio prossimo il processoalfotografoOli- 
vieroToscani, accusato di diffamazione nei confronti della casa auto¬ 
mobilistica Ferrari. Il rinvioèstatodeciso perattendereladecisione del 
gip sulla richiesta di archiviazionefatta dal pubblico ministero per la po- 
sizionedi Gaia Piccardijagiornalista cheaveva riportato in un suo servi- 
ziosul «Corriere della Sera» lefrasidiToscani che hannofattoscattare la 
querela della casa di Maranello. Ricordando la collisione avvenuta il 26 
ottobredelloscorsoannotralevetturediSchumacheredi Villeneuve, il 
popolare fotografo aveva detto: «Sonocertoche l'ordine di tamponare 
Villeneuve èarrivatodalla scuderia Ferrari, eSchumacherda buon solda- 
tohaeseguito». 


Coppe europee, niente derby per le italiane 

Grande sfida «italiana» nell'Uefa: Roma-A.Madrid, cioè Zeman contro Sacchi 



GINEVRA Nessun derby italiano 
nelle Coppe europee. Anzi, se le 
cose dovessero andare per il verso 
giusto, ci potrebbero essere sei 
squadre italiane nelle semifinali 
della coppe europee. Questo è l'e¬ 
sito del sorteggio delle tre compe¬ 
tizioni (Champions League, Cop¬ 
pa delle Coppe e Uefa) il cui sor¬ 
teggio per i quarti di finale si è svol¬ 
to ieri a Ginevra. 

L'unico derby uscito dalle urne, 
riguarda i tedeschi del Bayern Mo¬ 
naco e del Kaiserslautern in 
Champions League. Lo scontro 
fra tedesche rappresenterebbe il 
«clou» dei quarti se non vi fosse 
Manchester United-Inter. Due su¬ 
perpotenze del calcio mondiale a 
confronto, Ronaldo contro Yorke, 
Beckham contro Baggio, Giggs 
contro Djorkaeff: lo spettacolo 
dovrebbe essere assicurato. Quan¬ 
do al nome della Juventus è stato 
accostato quello dell'Olympia- 
kos, un brusio si è alzato nella sala 


del grande hotel ginevrino. Tutti i 
presenti erano coscienti che la Ju¬ 
ventus è stata baciata dalla fortu¬ 
na. Delle otto qualificate, infatti, 
l'Olympiakos è quella meno peri¬ 
colosa a livello tecnico. Conta nei 
suoi ranghi lo slavo Djordjevic, 
che lo scorso anno fece un favore 
ai bianconeri segnando al Rosen- 
borg negli ultimi minuti e consen¬ 
tendo alla Juve di essere ripescata 
fra le seconde, ha un gran tifo e 
qualche nazionale greco. Non do¬ 
vrebbe bastare per eliminare i 
bianconeri. 

Nella Coppa delle Coppe Sven 
Goran Eriksson avrebbe voluto af¬ 
frontare i norvegesi del Vaaleren- 
ga. La sorte lo manderà invece nel 
profondo sud, ad Atene, contro i 
greci del Panionios, la cui maggio¬ 
re stella è l'allenatore, Ron Whe- 
lan, ex nazionale irlandese e pila¬ 
stro del Liverpool degli anni d'oro. 
Vinse la finale di Coppa Campioni 
1984 contro la Roma, e perse l'an¬ 


no successivo contro lajuve, nella 
drammatica notte dell'Heysel. La¬ 
zio comunque favoritissima. 

In Coppa Uefa erano rappresen¬ 
tati solo tre paesi. Evitati tutti i der¬ 
by, per le squadre italiane l'esito 
del sorteggio è più che accettabile. 
L'avversario più difficile è toccato 
alla Roma, l'Atletico Madrid alle¬ 
nato da Arrigo Sacchi. L'ex-ct az¬ 
zurro e Zeman dovrebbero garan¬ 
tire spettacolo, ma a volte, quan¬ 
do due «integralisti» della zona si 
affrontano, le gare possono risul¬ 
tare noiose. Pronostico aperto. Fa¬ 
vorito invece il Parma sul Bor¬ 
deaux, capoclassifica del campio¬ 
nato francese ma in fase calante, e 
che non dispone, come dimostra¬ 
to contro gli elvetici del Grasshop- 
per, di una grande difesa. Bologna 
e Lione sono sulla carta le due for¬ 
mazioni meno competitive della 
Coppa Uefa. Contro le squadre 
italiane il Lione di solito gioca be¬ 
ne. Il pronostico appare incerto 
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cosa può provocare 

\J iMPEACUHEH'T? 


irak 

AbiC^e DEOHllA 
vicine. 
f 



Ore 22.51 : missili americani su Baghdad 

Clinton ha dedso: «Puniamo Saddam». Sconcerto nelle capitali del mondo 


Veltroni-Rutelli 
Via al disgelo 

Polena: i ds ripartono dal tesseramento 


Un incontro «andato benissi¬ 
mo»; così il sindaco di Roma, 
Rutelli, commenta il confronto 
avuto ieri mattina col leader dei 
ds, Veltroni, all'indomani delle 
polemiche sulle amministrati¬ 
ve. Poi Veltroni ha partecipato 
al primo incontro pubblico del 
movimento dei sindaci. «Non 
so quale sarà la vostra evoluzio¬ 
ne, ma sono sicuro che alla fine 
le nostre strade si incroceran- 
no» ha poi detto il segretario alla 
platea romana. L'incontro con 
Rutelli anche per lui ha eviden¬ 


ziato «forti sintonie» col movi¬ 
mento che - commenta - «non 
nascono oggi. L'ho sempre con¬ 
siderato un'espressione della 
cultura del centro-sinistra, una 
risposta al disagio dei cittadini 
verso la politica. Un disagio che 
oggi è arrivato ad un grado ele¬ 
vatissimo». Intervista al nume¬ 
ro due della Quercia, Folena: 
«Ci sono le energie per il rilan¬ 
cio dei ds, ricominciamo dal tes¬ 
seramento». 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE7e8 


Gli Stati Uniti hanno attaccato Ti¬ 
rale Mentre era ancora in corso la 
riunione del consiglio di sicurezza 
dell'Onu, dalle portaerei america¬ 
ne che incrociano nel Golfo sono 
pariti i missili che hanno colpito 
ì'Irak. La Cnn, che ha dato per pri¬ 
ma la notizia del blitz, ha parlato 
di «forti esplosioni» che «si senti¬ 
vano a Baghdad» e ha ipotizzato 
che era in corso un attacco missili¬ 
stico che ha colpito «qualche luo¬ 
go lontano» dalla capitale. Nel mi¬ 
rino degli ameriani i «siti sospetti» 
dove l'Onu ritiene che siano na¬ 
scoste le armi chimiche e batterio- 
logiche che Saddam nasconde. In¬ 
tanto, al Consiglio di sicurezza 
dell'Onu era ancora in corso la di¬ 
scussione e alcuni Grandi, tra cui i 
mssi, si opponevano al blitz. Clin¬ 
ton ha deciso di colpire mentre 
anche negli Stati Uniti il capo¬ 
gruppo dei repubblicani al Senato 
si era schierato contro l'azione mi¬ 
litare «in questo momento». 

I SERVIZI 

ALLE PAGINA IO e 11 



E ora tocca al partito 


GIUSEPPE CALDAROLA 

S e pensiamo a quello che è accaduto in questi anni, i miracoli 
compiuti dalla sinistra italiana sono tanti, tranne uno. Questa si¬ 
nistra è riuscita a sopravvivere al grande crollo del comuniSmo e 
dei partiti della prima repubblica, ha cercato e trovato alleanze come 
mai prima, ha vinto le elezioni con l'Ulivo, ha governato e portato l'I¬ 
talia in Europa sempre con l'Ulivo, oggi guida da Palazzo Chigi una 
inedita alleanza di centro-sinistra. 

L'unico miracolo che la sinistra non ha fatto riguarda se stessa. E og¬ 
gi di fronte ai risultati elettorali romani e al calo degli iscritti si pone 

SEGUE A PAGINA 8 


Se il voto non è un «dovere 


» 


FERDINANDO CAMON 


Q 

quesno 


uesti italiani che vanno poco a votare non sono elettori diver¬ 
si, sono uomini diversi; non inaugurano una nuova epoca po¬ 
litica, senza tensioni estreme (la vittoria di un partito come 
quesT?one di vita o di morte, pericolo di attentati, scontri sotto i palchi 
degli oratori, bandiere, inni, polizia con elmi e scudi); inaugurano 
una nuova epoca dei bisogni, delle attese, dei rapporti cittadini-stato. 
Le percentuali più alte di votanti si avevano quando lo Stato era tutto, 
e il cittadino era ciò che lo Stato gli permetteva di essere. Se il cittadino 
non andava avo tare, lo Stato gli scriveva sulla fedina penale : « Non ha 

SEGUE A PAGINA 2 


Si sbriciola un palazzo, è strage a Roma 

Trenta persone sotto le macerie, due coniugi tratti in salvo 



Si scava ininterrottamente per cercare le vittime 


ROMA Un boato nel cuore della 
notte e di un palazzo di cinque 
piani costruito negli anni Cin¬ 
quanta al quartiere Portuense, 
non è rimasto altro che briciole. 
Trenta persone sono rimaste in¬ 
trappolate tra le macerie. Per 
tutto il giorno le ruspe hanno 
frugato alla disperata ricerca di 
superstiti ma nella corsa contro 
il tempo i soccorritori sono riu¬ 
sciti a strappare alla morte solo 
due anziani coniugi. Ancora dif¬ 
ficile stabilire le cause della tra¬ 
gedia: si parla di lavori in corso 
nell'edificio per cambio di desti¬ 
nazione d'uso, di due piloni 
portanti abbattuti dai proprie¬ 
tari di una tipografia ospitata 
nei piani inferiori, ma non si 
esclude anche uno sprofonda¬ 
mento del terreno. Il cordoglio 
di D'Alema in una lettera invia¬ 
ta a Rutelli. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 3, 4 e 5 


Ocalan è un uomo libero 

Ordinanza a sorpresa della Corte d'Appello 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Pubblicità 

D a quando Berlusconi coniò l'epiteto, «giudici comunisti» è di¬ 
ventato un ritornello di grande successo. Ripetuto in coro, con 
tanto di striscione allo stadio, anche da quei torinesi (tanti) che 
non hanno digerito la sentenza per l’affogamento di massa del maroc¬ 
chino ai Murazzi. «Giudici comunisti» ricalca, semanticamente e poli¬ 
ticamente, il «polizia fascista» urlato nei cortei della sinistra estrema, 
trentanni fa. Con una differenza, però. Allora, a considerare «fasci¬ 
sta» la legge era una minoranza di ragazzi, e a soffiare sul fuoco c'era¬ 
no solo i piccoli ed effimeri giornali di quella frangia. Oggi, a odiare 
leggi e regole tacciandole di «comuniSmo» è una maggioranza di adulti 
(quella che una volta si chiamava maggioranza silenziosa, da un po' 
di anni diventata rumorosissima) e a sostenerne le ragioni ci sono soli¬ 
di quotidiani e fior di telegiornali. «Comunisti» i giudici, ma anche le 
tasse sgradite, anche la scuola pubblica, anche la decisione di non fare 
impiccare la causa curda sul pennone più alto deH’import-export con la 
Turchia, «comunista» qualunque cosa, e chiunque, che puzzi di legge, 
di habeas corpus, di severità pubblica. Ma la destra non era quella che 
poneva legge e ordine al di sopra di ogni altro valore? Non è dunque 
una pubblicità immeritata quella che regala alla sua controparte? 


ROMA Da ieri Ocalan è un uomo 
libero. Potrà circolare in Italia sen¬ 
za limitazioni, seppur controllato 
per ragioni di sicurezza. È quanto 
ha deciso la Corte d'appello di Ro¬ 
ma dopo che le autorità giudiziarie 
tedesche hanno revocato la richie¬ 
sta di estradizione che aveva porta¬ 
to all'arresto. La Turchia ha accol¬ 
to con sorpresa e preoccupazione 
la notizia, ma senza eccessi pole¬ 
mici. Gli effetti dell'accelerazione 
sono stati esaminati da D'Alema 
con i capigruppo di Camera e Se¬ 
nato e in un vertice a Palazzo Chi¬ 
gi: sempre più difficile giungere ra¬ 
pidamente ad un processo interna¬ 
zionale. Si dovrà prendere in con¬ 
siderazione la possibilità di un «al¬ 
lontanamento» di Ocalan alla 
frontiera. Si dovrebbe trovare un 
nuovo paese disposto ad ospitarlo, 
ma con il consenso dell'interessa¬ 
to, ora che è un uomo libero. 
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Annuncio choc: abbiamo clonato l'uomo 

Esperimento di un'equipe coreana. È allarme: «Fermatevi» 


FILM DELL'U 


IL PIACERE 
FRA IL SESSO 
E LA CUCINA 

STEFANIA SANDRELLI 

C arissimi lettori, questo è il 
nostro ultimo appunta¬ 
mento e me ne dispiace 
sinceramente. Mi ci ero abitua¬ 
ta a questi incontri periodici e 
ringrazio «l'Unità» per averme¬ 
ne offerta l'opportunità. Doma¬ 
ni troverete in edicola il bellissi¬ 
mo frinì diAngLee « Mangiare, 
bere, uomo, donna», un titolo 
che mi stimola a parlarvi di un 
argomento che mi sta molto a 

SEGUE A PAGINA 24 


NICOLA FANO 

ROMA L'équipe medica sudcorea¬ 
na delTUniversità di Seul, guidata 
da un professore dal nome Lee Po 
Yon, ha detto di aver prodotto un 
embrione umano clonato: di aver 
clonato l'uomo, insomma. E ha 
detto anche di aver fermato lo svi¬ 
luppo dell'embrione quando erano 
state realizzate solo quattro cellule. 
Tutto questo è stato «detto»: non ci 
sono documenti medici, non ci so¬ 
no relazioni scientifiche affidate al¬ 
le riviste specializzate. Solo parole 
pronunciate in una conferenza 
stampa: poco per dare credito 
scientifico alla cosa, ma abbastanza 
per evocare orrori o mostri. L'idea 
della fabbrica dei pezzi di ricambio 
per uomini perfetti ha lasciato da 
anni lo spazio della fantasia per av¬ 
vicinarsi alla realtà. 

SEGUE A PAGINA 21 
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Domani 

SU 

l’Unità 

Speciale 
sui film 
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f Interviste 



? Recensioni 

r Curiosità 


LA POLEMICA 


I CONTRATTI? 

MA NEL'92 

ERA ALTRA COSA 

BRUNO TRENTIN 

N on so chi sia l'autore 
delle dichiarazioni ri¬ 
portate ieri dall'Uni¬ 
tà, relative alle circostanze 
che portarono all'accordo 
del 1992 con il governo Ama¬ 
to. Non so se esprimonol'opi- 
nione di un dirigente della 
Cisl o soltanto quelle di un 
incauto portavoce. Certo 
che c'è da rimanere sbalordi¬ 
ti. Non tanto per il cinismo e 
l'assenza di qualsiasi deon¬ 
tologia sindacale che fanno 
trapelare, quanto per la loro 
sfacciataggine. C'è, in ogni 
caso, da interrogarsi sulla ri¬ 
proposizione di una linea 
che è stata duramente scon¬ 
fitta dall'accordo del 1993. 
Un accordo, quest'ultimo, 
che aveva messo, se ricordo 
bene, in qualche difficoltà il 
gruppo dirigente della Con- 
findustria e che aveva com¬ 
portato la rinuncia alla se¬ 
quela di modelli contrattua¬ 
li avanzati dalla Cisl dal 
1992al 1993. 

Pensare di ripetere mano¬ 
vre di cui Amato fu più lo 
strumento che l'attore, pre¬ 
scindendo dalle loro conse¬ 
guenze e dall'esito non pro¬ 
prio felice che esse hanno 
avuto, vuol dire associare al 
cinismo l'ottusità e questo è 
sempre pericoloso. Anche 
per chi sfoggia deliri d'onni¬ 
potenza. Vorrei, in ogni ca¬ 
so, ricordare che a spingermi 
a quell'atto, ossia la sigla di 
un accordo che, alla vigilia 
delle ferie e senza poter con¬ 
sultare i lavoratori, metteva 
in mora la contrattazione 
collettiva e in particolare 
quella nei luoghi di lavoro, 
non era stata la mossa 

SEGUE A PAGINA 2 
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l'Unità 


la Cultura 



Giovedì 17 dicembre 1998 


E in Italia arriva una legge ancora più severa 


a liali regole in Italia sulla clonazio¬ 
ne? Dopo l'ordinanza del ministero 
della Sanità che vietava sia quella 
umana che quella animale, starebbe 
re pronta una nuova proposta. Do¬ 
vrebbe contenere «particolari restrizioni» 
per quanto riguarda l'uso di una tale pratica 
su embrioni umani, mentre potrebbero arri¬ 
vare alcune aperture per la clonazione che ri¬ 
guarda gli animali. 

Lo ha affermato ieri il presidente del Comi¬ 
tato nazionale per la sicurezza biotecnologi¬ 
ca, Leonardo Santi. Proprio al comitato è sta¬ 
to affidato il compito di elaborare una bozza 


di nuove regole. La prossima riunione del¬ 
l'organismo è stata fissata entro metà di gen¬ 
naio. Per allora dovrebbe venire alla luce il la¬ 
voro di approfondimento portato avanti nei 
mesi scorsi. 

Per il momento la normativa vigente in 
Italia è quella stabilità da un'ordinanza del 
ministro della Sanità Rosy Bindi nel marzo 
del 1997. Tale ordinanza, fatta in concomi¬ 
tanza con la «creazione della pecora Dolly», è 
stata da allora più volte reiterata. Ma dopo il 
31 dicembre decadrà e occorrerà intervenire 
con un nuovo provvedimento. C'è il rischio, 
insomma, che su una questione così delicata 


si possa verificare «un vuoto normativo». 
Proprio per questo l'apposito comitato, che 
deve presentare la bozza di regolamento, do¬ 
vrà lavorare in tempi particolarmente ri¬ 
stretti. 

Il vuoto, comunque, ammesso che si verifi¬ 
chi, dovrebbe riguardare solo la clonazione 
animale, mentre per quel che riguarda l'u¬ 
mana non dovrebbero esserci particolari 
problemi, visto che nel nostro paese sono 
vincolanti i principi della convenzione euro¬ 
pea di Oviedo, che ne prevede il divieto tota¬ 
le. 

Francesco Busnelli, membro del comitato 


nazionale per la sicurezza delle biotecnolo¬ 
gie, appare preoccupato invece per una pro¬ 
roga all'infinito della impossibilità di fare la 
clonazione animale. «Il persistere di questo 
divieto - osserva - provoca un blocco totale 
della ricerca con esiti che potrebbero essere 
drammatici per gli studi biologici e genetici 
nei nostro paese». 

Secondo Busnelli il testo sul quale il comi¬ 
tato sta lavorando tenta di «difendere l'inte¬ 
resse della ricerca tutelando il benessere de¬ 
gli animali». Nonostante questa rincorsa per 
elaborare prima possibile il nuovo regola¬ 
mento, è innegabile che in Italia, come del 


reasto anche in altri paesi, è stato accumula¬ 
to un notevole ritardo nel preparare norma¬ 
tive per una materia tanto esplosiva. 

Non tutti però sono preoccupati per l'espe¬ 
rimento di Seul. Il professor Severino Antino- 
ri, noto per l'uso spregiudicato delTinsemi- 
nazione artificiale, ha dichiarato che siamo 
di fronte ad «un grande evento». Non si tratta 
- ha spiegato - di clonazione dell'embrione, 
«ma di cellule allo stadio staminale che in fu¬ 
turo potrebbero essere usate per la cura du 
numerose patologie». Antinori spera che in 
Italia finisca «questo clima di oscuranti¬ 
smo». 


IN 


PRIMO 


PIANO 



L'INTERVISTA ■ IL GENETISTA ARTURO FALASCHI 

SUI RISCHI MEDIATICI 


«Attenti 

alla scienza 
spettacolo» 


GIULIANO CAPECELATRO 

C i è un andazzo, pur¬ 
troppo crescente, di 
lanciare annunci 
spettacolari, oltretutto non sem¬ 
pre basati su fatti reali, prima che 
il lavoro sia stato sottoposto all'a¬ 
nalisi accurata della comunità 
scientifica. È una de¬ 
generazione grave e 
diffusa, purtroppo 
anche nel nostro 
paese». 

La clonazione e i 
suoi fantasmi avan¬ 
zano sul palcosceni¬ 
co mondiale. Irrom¬ 
pono con presunti 
progressi, nuovi 
«passi avanti». Prefi¬ 
gurano scenari in¬ 
quietanti. C'è chi li 
esalta e chi li avversa. 

Spesso senza cogni¬ 
zione di causa. Consapevolmen¬ 
te critica è la voce di Arturo Fala¬ 
schi, direttore del Centro inter¬ 
nazionale di Ingegneria genetica 
e biotecnologie, organo dell' 
Onu con sedi a Trieste e Nuova 
Delhi. 

Quanto clamore! C' è davvero 
qualcosa di nuovo nella ricerca 
scientifica, professore? 

«Nulla di nuovo. La verità è che 
trovare fondi per la ricerca è sem¬ 
pre difficile. Se si va alla ricerca di 
fondi privati, la pubblicità me- 
diatica è indispensabile. Ma que¬ 
sto favorisce la degenerazione 
del costume scientifico. Non co¬ 
nosco i particolari di questa spe¬ 
rimentazione condotta a Seul, 
ma a colpo d'occhio mi sembra 
un altro esempio di questo an¬ 
dazzo. Soprattutto, non se ne ve¬ 
de l'utilità per la salute umana. 
Ottenere un individuo che sia co¬ 
pia di un altro, non ha alcuna va¬ 
lenza in termini sanitari, di guari¬ 
gione. Ha senso solo in un siste¬ 
ma spettacolarizzato. Di altra na¬ 
tura, più interessante e comples¬ 
so, è il tentativo di utilizzare cel¬ 
lule embrionali per produrre cel¬ 
lule differenziate che possano 
servire per intervenire su alcune 
forme morbose. Ma questo non 
mi sembra il caso». 

Be', una parola d'ordine c'è: tra¬ 
pianti. Queste ricerche avrebbe¬ 
ro per obiettivo la creazione di or¬ 
gani, il che segnerebbe una svolta 
nella storia dei trapianti. 


«Quando si parla di trapianti, 
consiglierei cautela. La possibili¬ 
tà di ottenere delle cellule diffe¬ 
renziate prima, e, in un futuro 
certamente molto più distante, 
anche degli organi prodotti in la¬ 
boratorio, da usare per i trapian¬ 
ti, è senz'altro una possibilità in¬ 
teressante. Perché potrebbe for¬ 
nire davvero un' alternativa alle 


tecniche attuali. Che non posso¬ 
no avere un futuro, soprattutto 
per gli organi unici, come fegato 
e cuore, o anche per i reni. C'è 
una contraddizione, infatti, tra le 
esigenze dei trapianti e la necessi¬ 
tà di ridurre il numero dei cosid¬ 
detti donatori, che sono per lo 
più persone coinvol¬ 
te in incidenti. Sa¬ 
rebbe un controsen¬ 
so in una società 
avanzatissima nella 
ricerca biologica, ma 
non tanto avanzata 
da poter ridurre al 
minimo gli inciden¬ 
ti». 

E nel momento, che 
oggi appare lonta¬ 
no, in cui gli inci¬ 
denti tendessero 
verso il punto zero, 
cosaaccadrebbe? 

«A questo punto, l'alternativa 
più ragionevole potrebbe essere 
quella degli organi umanizzati. 
Organi di animali, come i maiali, 
per sgradevole che possa sembra¬ 
re. Un'altra possibilità, più 
proiettata nel futuro, è quella di 
costituire degli organi a partire 
da cellule umane». 

Non è fantascienza? 

«Non proprio. In questa direzio¬ 
ne, sono stati fatti progressi note¬ 
voli sugli anfibi, e si stanno fa¬ 
cendo dei primi passi con i mam¬ 
miferi. Ma occorre partire da cel¬ 
lule non differenziate, da cellule 


staminali, per differenziarle suc¬ 
cessivamente verso le cellule di 
un particolare organo o per giun¬ 
gere a formare quel particolare 
organo. Non escluderei che si 
possa arrivare ad ottenere degli 
organi in vitro. È una strada di 
gran lunga preferibile a quella 
praticata attualmente». 

Esistono dei riscontri? 


«Alcune cellule differenziate 
possono essere usate in trapianti 
prima ancora di ottenere un or¬ 
gano. Sembra, ad esempio, che si 
possa ottenere qualche risultato 
positivo per l'Alzheimer, tra¬ 
piantando cellule del sistema 
nervoso centrale. Ecco, una spe¬ 
rimentazione di que¬ 
sto tipo, che deve av¬ 
valersi di cellule em¬ 
brionali, va giudicata 
positivamente. Non 
dimentichiamo che 
attualmente, per la 
fecondazione assisti¬ 
ta, vengono prodotti 
molti embrioni so¬ 
prannumerari, che 
vengono messi in fri¬ 
gorifero e poi distrut¬ 
ti. Utilizzare nelle pri¬ 
missime fasi di svi¬ 
luppo degli embrio¬ 
ni, invece di distruggerli, qual¬ 
che cellula, mi sembra più accet¬ 
tabile. C'è chi è contrario anche a 
questo, ed è ovviamente del tutto 
legittimo essere contrari, l'im¬ 
portante è sapere cosa si guada¬ 
gna da un lato e cosa si perde da 
un altro. E quello che si può gua¬ 
dagnare nel senso di ottenere cel¬ 
lule che possano guarire gravi 
malattie, potrebbe far pendere la 
bilancia dalla parte di questo tipo 
di sperimentazione». 

I tempi della ricerca scientifica 
non sono quelli dell'universo me¬ 
diatici». Questo potrebbe spiega- 


Ài 


Un esperimento 
non necessario 
E dannosa 
è la grancassa 
che accompagna 
questi studi 
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Parliamo solo 
di Aids e tumori 
Ma la malaria 
infetta ogni anno 
700 milioni 
di persone 
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re certe distorsioni? 

«Ma non giustificare. Elementi 
di responsabilità soggettiva ci so¬ 
no. La discrepanza temporale tra 
ricerca scientifica seria e applica¬ 
zioni pratiche è sempre esistita. 
Ma oggi, invece di rispettare que¬ 
sti tempi, al primo segno di suc¬ 
cesso, si corre alla pubblicizzazio¬ 
ne. La colpa è un po' dei media, 
dei giornalisti, però talora è an¬ 
che colpa dello scienziato, o degli 
uffici di relazioni pubbliche dei 
laboratori dove lo scienziato la- 


SEGUE DALLA PRIMA 


CLONATO 

DUOMO 

E la manipolazione genetica ha 
smesso di essere oggetto di vio¬ 
lente requisitorie etiche per di¬ 
ventare materia di cronaca quo¬ 
tidiana. La conseguenza di tutto 
questo è che noi profani siamo 
ormai abituati a sentire parlare di 
«clonazione» come si trattasse di 
un qualunque àmbito della ricer¬ 
ca scientifica; come si trattasse di 
una frontiera già superata. Pro¬ 
prio mentre i governi e le autorità 
internazionali discutono (più o 
meno stancamente) delle norme 
da approvare per regolamentare 
la questione. 

Come oltre mezzo secolo di ci¬ 
nema ha ampiamente spiegato, 
il Novecento ha ribaltato la cele¬ 
bre affermazione «il sonno della 
ragione provoca mostri»: è la ve¬ 
glia prolungata della ragione a 
provocare mostri. Mostri sotto 
forma di cloni, nel caso. Sotto 


vora, che battono anzitempo la 
grancassa». 

Come rimediare? 

«Semplice. Basta evitare annunci 
prematuri, che alimentino spe¬ 
ranze fuori luogo. Ad esempio, 
come è accaduto con Tannuncio 
del bellissimo lavoro di Faul- 
kmann sull'angiostatina, una so¬ 
stanza che impedisce la forma¬ 
zione di vasi sanguigni nei tumo¬ 
ri. Subito sbandierata dal «New 
York Times» come la sostanza 
che riusciva a guarire i tumori nei 


forma di doppi; sotto forma di so¬ 
sia («perturbanti», come spiegò 
Freud nel suo celebre saggio). In- 
somma, tutto quanto perteneva 
l'universo immaginario ci entra 
in casa con i giornali e i tg come 
realtà. Imponendo una doman¬ 
da immediata: è sostenibile la 
«produzione» di cellule umane? 
Troppo alto è il rischio di un ordi¬ 
ne naturale delle cose sovvertito, 
piegato a interessi, a privilegi; ma 
c'è anche chi sostiene l'utilità di 
una ricerca mirata a obiettivi me¬ 
dici quali la riproducibilità di cel¬ 
lule «uccise» da malattie come il 
Parkinson, il diabete, l'infarto, la 
distrofia muscolare, la leucemia 
e l'Aids. Ecco: la risposta al quesi¬ 
to non può essere lasciata ai mi¬ 
crofoni delle tv, andrebbe cerca¬ 
ta sia a livello normativo sia a li¬ 
vello scientifico. Presto, possibil¬ 
mente prestissimo. 

Chiarita questa irrinunciabile 
necessità, resta in piedi un altro 
problema. L'uso corrente della 
parola «clonazione» (con quel 
tanto di stregonesco e diabolico 
che evoca) produce un effetto 


topi e che, quindi, in prospettiva 
avrebbe potuto guarire anche 
quelli degli uomini. Lo stesso av¬ 
viene quando si annuncia il vac¬ 
cino per T Aids, mentre la ricerca 
è in una fase appena appena ini¬ 
ziale, con possibilità certamente 
basse di ottenere davvero un vac¬ 
cino protettivo. Sono esagerazio¬ 
ni inutili, e dannose». 

Ed hanno effetti sulla spesa per 
ricerca? 

«Ci sono delle statistiche illumi¬ 
nanti su quanto viene speso per 


difficile da gestire anche nello 
spazio complessivo della scien¬ 
za. C'è il rischio, in sintesi, che 
questo sbandierare chissà quali 
magici esperimenti di produzio¬ 
ne artificiale di embrioni umani 
possa provocare uno stop gene¬ 
ralizzato alla ricerca, colpevole di 
allearsi al diavolo o al fantasma di 
Hitler. Più precisamente: colpe¬ 
vole di perseguire una fittizia per¬ 
fettibilità dell'uomo. 

Che cosa significa tutto que¬ 
sto? Chiamiamolo un «effetto Di 
Bella» alla rovescia: la sospensio¬ 
ne di ogni sorta di ricerca in cam¬ 
po genetico. Attraverso la cmna 
dello sviluppo della ricerca passa 
il cammello del sapere con tutti 
gli annessi e i connessi. Dalla pe¬ 
cora Dolly prodotta in Scozia alle 
fragole che resistono al salmastro 
prodotte sul Delta del Po. E, natu¬ 
ralmente, tra una pecora geneti¬ 
camente identica al suo clone e 
una coltura che resiste a condi¬ 
zioni climatiche avverse c'è assai 
differenze. Nessuno ha mai con¬ 
vocato conferenze stampa per 
svelarlo. Nicola Fano 


morte da un certi tipo di malattie 
rispetto ad altre. Riguardano gli 
Usa, ma sono altamente indicati¬ 
ve anche su scala mondiale. Per 
l'Aids, enormemente mediatiz- 
zato, la spesa è circa quindici vol¬ 
te maggiore di quella per morte 
da tumore. E questo è niente se 
guardiamo alla malaria, di cui 
quasi non si parla. Non dispongo 
di cifre aggiornate, ma nel mon¬ 
do ogni anno prendono la mala¬ 
ria circa settecento milioni di 
persone, con qualcosa come tre 
milioni di morti ad anno, metà 
dei quali bambini. Eppure l'inve¬ 
stimento relativo è semplice- 
mente ridicolo. Pensiamo che 
vada meglio nei paesi industria¬ 
li? Prendiamo gli Stati Uniti. Qui 
l'investimento per morte, da 
Aids, tumori o malattie circolato¬ 
rie, è assolutamente sottodimen¬ 
sionato. Perché i fondi della ri¬ 
cerca vengono spostati in alcune 
direzioni, ascapitodellealtre». 

Quello che sembra carente è il 
quadro legislativo. Che, oltretut¬ 
to, andrebbe sempre più armo¬ 
nizzato sul piano internazionale. 

«In Europa funziona una com¬ 
missione, le cui direttive hanno 
praticamente l'effetto di una leg¬ 
ge europea. Certamente, però, 
occorrono anche accordi inter¬ 
nazionali. In Italia, purtroppo, si 
è fatta di ogni erba un fascio. Sul¬ 
l'onda del primissimo annuncio 
della clonazione di Dolly, è stato 
fatto un decreto-legge, poi con¬ 
fermato, che proibisce ogni espe¬ 
rimento di clonazione di questo 
genere, compresa quella sugli 
animali, che invece può avere un 
interesse scientifico non indiffe¬ 
rente. Un errore che non è stato 
ancora corretto». 
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La Ue denuncia la Golden share 

Italia davanti alla Corte di Giustizia su proposta di Monti 


Il commissario 
europeo 
Mario Monti 


Daniel Dal Zennaro/Ansa 

DAL CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES L'Italia non può accam¬ 
pare ragioni di interesse generale per 
far valere il principio della «golden 
share», vale a dire il potere che il mi¬ 
nistero del Tesoro si è riservato per 
mantenere una presenza attiva nei 
processi di privatizzazione delle so¬ 
cietà di Stato. Con una decisione atte¬ 
sa ma che ha fatto egualmente rumo¬ 
re, la Commissione europea, riunita 
ieri pomeriggio a Strasburgo, ha deci- 
sodi trascinare l'Italia davanti alla 
Corte di Giustizia del Lussemburgo. Il 
clamore è tanto più significativo per¬ 
ché la proposta, accettata dall'esecu¬ 



tivo comunitario, è stata avanzata dal 
commissario Mario Monti il quale, 
nello scorso luglio, aveva istmito la 
pratica di avvertimento preventivo 
con la notificazione della procedura 
d'infrazione inviata al governo accu¬ 
sato di non aver modificato la legge 
474/94. La «golden share», o «azione 
d'oro», è al centro di un lungo con¬ 
tenzioso tra Roma e Bruxelles: da al¬ 


meno due anni, gli uffici di Monti 
tentano di far modificare la legge che 
legittima i poteri particolari attribuiti 
al ministero del Tesoro e che sono già 
stati esercitati in occasione delTawio 
delle privatizzazioni dell'Eni e della 
Telecom Italia, con i decreti dell995 e 
1997. L'obiettivo di Bruxelles è sem¬ 
pre stato quello di cancellare le dispo¬ 
sizioni contenute nell'articolo 2 della 
legge che ha deferito al Tesoro poteri 
speciali nel campo della difesa, dei 
trasporti, delle telecomunicazioni e 
dei servizi pubblici, specialmente di 
fronte a proposte d'investimento che 
superino la soglia del 5% del capitale. 
In questo caso, il Tesoro è autorizzato 
a pronunciare il proprio gradimento 


preventivo ed, inoltre, a porre il veto 
nel caso di fusioni o di modifiche allo 
Statuto delle società interessate, sino 
alla nomina di propri rappresentanti 
negli organismi dirigenti. Questa for¬ 
te presenza dello Stato è per laCom- 
missione un'aperta violazione del 
Trattato e, dopo le richieste di modifi¬ 
ca della legge andate a vuoto, dopo la 
risposta del governo italiano, lo scor¬ 
so 13 ottobre, considerata vaga e non 
impegnativa, è stato deciso di com¬ 
piere la mossa più determinata ed ul¬ 
timativa prevista dalle regole comu¬ 
nitarie. Vale a dire, il ricorso davanti 
alla giustizia europea. La Commissio¬ 
ne, infatti, ha mantenuto il parere 
che la legge italiana si traduca in «non 


giustificate restrizioni alla libertà di 
movimento dei capitali ed al diritto 
distabilimento e di prestazione dei 
servizi». Il comunicato di Strasburgo 
ha segnalato anche che analoghe 
procedure sono in corso nei riguardi 
di Portogallo, Francia, Spagna e Bel¬ 
gio mentre è stata sospesa l'azione 
contro il Regno unito perché Londra 
ha assunto l'impegno a modificare la 
sualeggedell975. 

Il commissario Monti ha spiegato 
che la decisione unanime della Com¬ 
missione «s'inserisce nel quadro di 
un'azione a vasto raggio per garantire 
piena operatività al mercato unico 
anche in occasione delle privatizza¬ 
zioni». Secondo Monti, che è il re¬ 


sponsabile del MercatoUnico, uno 
degli effetti secondari di questo siste¬ 
ma è la privatizzazione su scala euro¬ 
pea degli investimenti e Tapertura- 
della concorrenza in settori tradizio¬ 
nalmente riservati alle imprese pub¬ 
bliche. Il commissario ha confidato 
che l'Italia «provveda nei tempi più 
rapidi ad adeguarsi pienamente ai 
princìpi del Trattato». Che sono stati 
violati anche per un altro aspetto: 
quello dell'assegnazione di studi e 
consulenze soltanto a professionisti 
iscritti all'albo nazionale da almeno 
cinque anni. Per la Commissione è 
un fatto discriminante nei riguardi di 
professionisti iscritti in albi di altri 
Paesi dell'Unione. 


Niente pay-tv per la nazionale 

Canone Rai a 171.550 lire: l'aumento è di 4.500 


INTERVISTA 


Vita: «Un unico decoder per le televisioni digitali 
Presto ci sarà un decalogo per la concorrenza» 


ROMA Tv a pagamento ma non 
troppo. Alcuni avvenimenti, di 
particolare interesse per gli ita¬ 
liani, non potranno infatti esse¬ 
re criptati, ma andranno tra¬ 
smessi in chiaro, a disposizione 
di tutti. La lista è stata messa a 
punto ieri dall'Authority per le 
tic raccogliendo sostanzial¬ 
mente le proposte venute dal 
ministero delle Comunicazio¬ 
ni. 

Si tratta di Olimpiadi estive ed 
invernali; finale e tutte le partite 
della nazionale italiana nel 
campionato del mondo di cal¬ 
cio; finale e tutte le partite della 
nazionale italiana di calcio, in 
casa e fuori casa, in competizio¬ 
ni ufficiali; finale e semifinali 
della Coppa dei Campioni e del¬ 
la Coppa Uefa qualora vi siano 
coinvolte squadre italiane; il Gi¬ 
ro d'Italia; il Festival di Sanre¬ 
mo; il Gran Premio di Monza. 

L'autorità ha anche definito 
una lista di eventi per i quali può 
eventualmente fissare l'obbligo 


di trasmissione in chiaro: le fi¬ 
nali dei campionati mondiali di 
Basket; la Pallanuoto; la Palla¬ 
volo alle quale partecipi la na¬ 
zionale italiana; la finale e le se¬ 
mifinali Coppa Davis alle quali 
partecipi la nazionale italiana; il 
Campionato mondiale di cicli¬ 
smo. 

Intanto, mentre il canone Rai 
sale di 4.500 lire a 171.550 lire, 
Telepiù annuncia di aver firma¬ 
to con la Galaxis Italia di Siena 
un'intesa per la produzione di 
ricevitori digitali a tecnologia 
"media highway" da fornire sia 
al mercato italiano sia a quello 
europeo. 

Da parte sua, mentre Bernabè 
mette a punto gli ultimi scam¬ 
poli dell'intesa con Murdoch, 
Stream prosegue con la campa¬ 
gna abbonamenti che in questi 
giorni vede circa 1.500 sotto- 
scrizioni al giorno che hanno 
portato a quota 100.000 gli ab¬ 
bonati alla televisione a paga¬ 
mento di Telecom Italia. 


GILDO CAMPESATO 

ROMA «A quanto pare, in Italia 
avremo due piattaforme digitali. 
E allora è importante garantire 
regole chiare di competizione co¬ 
me la lista degli avvenimenti non 
criptabili o il decoder aperto»: 
Vincenzo Vita, sottosegretario al¬ 
le Comunicazioni, annuncia 
quello che chiama il "decalogo 
del digitale", una serie di istruzio¬ 
ni per l'uso della nuova tv a paga¬ 
mento. 

La competizione vera deve anco¬ 
ra partire e già la imbragate? 

«Non c'è voglia di dirigismo, del re¬ 
sto impossibile oltre che inattuale. 
Ma è necessario impedire la sparti¬ 


zione duopolistica del mercato a 
danno dei consumatori. L'esperien¬ 
za Rai-Fininvest deve pur aver inse¬ 
gnato qualcosa». 

E che c'entra il decoder aperto? 
«Se passa la pratica del decoder pro¬ 
prietario per cui ogni apparecchio 
decripta solo il segnale di Telepiù o 
di Stream, la concorrenza non sarà 
mai piena perché si costringerebbe 
il consumatore a dotarsi di un nuo¬ 
vo decoder ogni volta che cambia 
abbonamento . Per di più, le cose po- 
trebbero complicarsi se Murdoch 
volesse imporre il suo apparec¬ 
chio». 

L'Uenonprevedetali obblighi. 

«Lo so, ma penso che Van Miert ri¬ 
conoscerà la ragionevolezza delle 
nostre proposte: sono i consumato¬ 


ri a guadagnarne, come si è visto coi 
telefonini Gsm dove c'è un proto¬ 
collo tecnologico unico per tutti i 
gestori. E poi ci vuole un'unica la 
posizione orbitale: non si può co¬ 
stringere chi vuol cambiare broa- 
dcaster a modificare anche l'orien¬ 
tamento della parabola sul tetto. Al¬ 
trimenti, per vedere le due piatta¬ 
forme bisognerà tenersi in casa un 
tecnico a tempo pieno». 

Ma Murdoch vuole imporre a 
Stream i canali che ha affittato 
suisatellitiAstra. 

«Tutte le antenne digitali esistenti 
in Italia sono orientate su Eutelsat. E 
non c'è alcuna ragione di andare a 
complicare le cose ai consumatori». 

Non sembra troppo convinto dal¬ 
l'arrivo diMurdoch. 



Vincenzo Vita, 
sottosegretario 
di Stato 
al ministero 
delle Poste 
Luca Bruno/Ap 


«Direi che sono preoccupato: cono- 
sciamocomesiè comportato in altri 
Paesi. Quello della televisione è un 
mercato delicato che coinvolge la 
cultura e l'identità nazionali. Capi¬ 
sco riflessione di Franco Bernabè, di 
cui sono note le capacità manage¬ 
riali, sulla non coincidenza tra pay¬ 
tv e missione di Telecom, ma ne 
consegue per forza la cessione della 
maggioranza di Stream in mani 
straniere?» 

Ma la Rai si è alleata con Canal 

Plus. 

«È un fatto positivo perché nasce 
una piattaforma europea che rico¬ 
nosce un ruolo importante al servi¬ 
zio pubblico e alla parte italiana che 
mi auguro cresca come previsto». 

Lei parlava di "decalogo" per il 


digitale. 

«Sì, perché al¬ 
l'aumento delle 
capacità tecni¬ 
che deve corri¬ 
spondere un 
adeguamento 
delle regole. Al¬ 
trimenti dal vecchio Far West tele¬ 
visivo rischiamo di passare a un più 
micidiale Biade Runner». 

Quali gli altri punti del "decalo¬ 
go"? 

«Indicare il periodo minimo che de¬ 
ve passare fra quando il film esce in 
sala e poi va nella pay-tv, individua¬ 
re norme antitrust sui diritti del cal¬ 
cio, ribadire che entro il 2002 la tv a 
pagamento e nel 2010 anche la tv in 
chiaro saranno digitali, riaffermare 
la riserva di quote di produzione ita¬ 
liana e comunitaria anche nella 
pay-tv. Tutte cose che proporremo 
di inserire nel ddl 1.138 quando 
non sono già legge o, come le regole 
sul decoder, sono al concerto con gli 
altri ministeri competenti». 
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la grande industria 
d^#X software gestionale, 
élfiiiina il problema. 

La miccia è accesa, il problema pronto ad esplodere: chi 
non adeguerà i propri programmi alla scadenza del 2000 
metterà a rischio l'organizzazione della pròpria azienda,la 
funzionalità del settore amministrativo, i' rapporti 
commerciali con i clienti e i fornitori. Per non correre 
rischi, c'è Dylog. Ecco perché. 

Lo grande industria del software gestionale: un 

successo costruito in 18 anni di evoluzione tecnologica e 
alta professionalità dimostrata da oltre 27.000 installazioni 
òggi attive in tutta Italia. 

Una soluzione per ogni aziende: dalle piccole alle 
grandi. 

Programmi disponìbili per ( più diffusi sistemi 
operativi: In termini economici significa scegliere un 
software all'avanguardia senza, necessariamente, sostituire 
gli attuali computer. 

Prodotti standard, ma adattabili : realizzati per migliaia 
di utenti, garantiscono massima affidabilità e, al tempo 
stesso, possono soddisfare le specifiche esigenze di ogni 
singolo diente, 

Manutenzione garantita: direttamente dal produttore 
con contratti trasparenti dove la soluzione a ogni 
problema è compresa nel prezzo e da oltre 650 partner 
tecnico-commerciali, presentì capillarmente in tutta Italia. 

€uro: in tutti i nostri prodotti è, ovviamente, già attiva la 
gestione della moneta unica europea. 

Se volete saperne di più. telefonate per fissare un incontro 
o per ricevere gratuitamente il Cd Rom dei prodotti 
Dytog. 
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DYLOG ITALIA S p.A. - Corso Bramante. 53 - 10126Torino - fax: 0116966889 
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♦ J giudici avrebbero dovuto decidere entro 
il 21 dicembre ma l'Interpol ha comunicato 
la fine delle ricerche per fini estradizionali 


♦ Revocati obbligo di dimora e divieto di 
espatrio ma il leader del Pkk dovrà restare 
in Italia perché privo di passaporto 


♦ Gli Usa «irritati» dal comportamento 
del governo Schróder: 

«È un terrorista pericoloso, non deve fuggire» 


La Corte d'Appello: «Ocalan è libero» 

È stato ritirato il mandato di cattura tedesco. La Germania: «Siamo sorpresi» 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA Da ieri potrebbe circolare 
liberamente per il nostro Paese, 
anche se tutto lascia supporre che 
rimarrà nella villetta all'Infernet- 
to fin quando la soluzione del suo 
caso non verrà trovata. Abdullah 
Ocalan è, almeno formalmente, 
un uomo libero. Da ieri. Anche se 
Bulent Ecevit, primo ministro tur¬ 
co incaricato, dice polemicamen¬ 
te che «di fatto» il leader del Pkk in 
Italia è sempre stato «libero». E an¬ 
che se attorno alla cancellazione 
dell'«obbligo di dimora» era nato 
una sorta di giallo. Con i giudici 
italiani che giurano di aver agito 
sulla base della revoca della validi¬ 
tà internazionale del provvedi¬ 
mento d'arresto decisa dai colle¬ 
ghi tedeschi; i tedeschi che si pro¬ 
clamavano «sopresi» per la libera¬ 
zione di Ocalan da parte dei giudi¬ 
ci italiani e gli Stati Uniti che si di¬ 
cevano «infastiditi» dal compor¬ 
tamento della Germania. Una no¬ 
ta dell'Interpol, alla fine, chiariva 
tutto smentendo le dichiarazioni 
tedesche e confermando, di fatto, 
che «l'interruzione delle ricerche 
per fini estradizionali» era fmtto 
di un provvedimento preso in 
Germania. 

Ma cosa è cambiato allora nelle 
ultime ventiquattr'ore? Il fatto 
nuovo, che ha preso un po' tutti in 
contropiede (anche il governo ita¬ 
liano), è stata una decisione della 
quarta sezione della Corte d'ap¬ 
pello di Roma che si pensava si sa¬ 
rebbe espressa solo dopo il 21 di¬ 
cembre, termine ultimo per una 
possibile richiesta di estradizione 
da parte tedesca. E anche se ormai 
era chiaro che il governo di quel 
paese non avrebbe fatto nulla per 
prendere in mano la patata bol¬ 
lente di un possibile processo al 
leader curdo, i giorni che manca¬ 
vano dalla scadenza venivano 
considerati indispensabili per la 
ricerca di una soluzione capace di 
abbassare la temperatura dei rap¬ 
porti con Ankara e di evitare nuo¬ 
ve fibrillazioni nella maggioran¬ 
za. Non che la decisione dei giudi- 
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PRIMO PIANO 


Espulsione più vicina. Bonn disposta a processarlo? 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA «Bisogna accelerare le deci¬ 
sioni». Massimo D'Alema dice que¬ 
sto e poco altro all'uscita dalla riu¬ 
nione dei capigruppo del Senato sul 
caso Ocalan e poco prima di incon¬ 
trare quelli della Camera che, come i 
loro colleghi del Senato, vengono in¬ 
vitati al massimo riserbo ed ai quali è 
stato chiesto dal presidente un man¬ 
dato sulla base di alcune soluzioni 
prospettate. Gli è stato concesso sia 
dai partiti della maggioranza che dal¬ 
l'opposizione che però poi non ha 
mancato di far circolare battute su 
una possibile fuga «programmata» 
di Ocalan. D'altra parte, spiega lo 
stesso premier, «non è un dibattito 
che si possa fare in termini pubblici. 
Oltretutto l'espulsione non è una de¬ 
cisione politica. È un provvedimen¬ 
to amministrativo appellabile in se¬ 
de giurisdizionale. Francamente 
non credo che in nessun paese del 
mondo si possa aprire un dibattito 
pubblico su un tema come questo». 
Tenendo presente, e D'Alema lo con¬ 
ferma, che «la ricerca di una corte in¬ 
ternazionale per Ocalan è resa molto 
difficile dall'indisponibilità della 
Turchia» e che il Consiglio d'Europa 


ha rinviato agli esperti, che si riuni¬ 
ranno lunedì e martedì a Parigi, ogni 
decisione sull'applicabilità o meno 
dei trattati fin qui firmati sulla possi¬ 
bilità di trasferire il giudizio in altro 
paese consenziente, si vede che la via 
d'uscita si fa sempre più stretta. Ma 
che, comunque, va percorsa con 
straordinaria rapidità. La decisione 
della Corte d'Appello non ha cam¬ 
biato nella so¬ 
stanza i termini 
della questione 
tanto più che la 
Turchia insiste 
per l'estradizio¬ 
ne. La soluzione 
più plausibile al 
caso Ocalan è 
l'accompagna¬ 
mento alla fron¬ 
tiera, poiché il 
leader del Pkk è 
entrato illegal¬ 
mente in Italia e finora risulta solo ri¬ 
fugiato non avendo ancora procedu¬ 
to a tutti gli adempimenti per chie¬ 
dere l'asilo politico. L'allontana¬ 
mento potrebbe avvenire in qualun¬ 
que momento avendo la decisione 
della magistratura tedesca di fatto 
cancellato il termine del 22 dicem¬ 
bre. Oppure il processo davanti ad 


una corte internazionale. Un giudi¬ 
zio in Italia per l'unico reato compiu¬ 
to da Ocalan nel nostro paese, e cioè 
immigrazione clandestina con uso 
di documenti falsi, è da scartare per¬ 
ché significherebbe dover dare ospi¬ 
talità al leader curdo fino all'ultimo 
grado del processo. Un processo in 
Italia per i crimini commessi in altri 
paesi è ancora più difficile perché la 
Turchia è restia a 
consegnare gli 
incartamenti 
mentre la Ger¬ 
mania ha fatto 
sapere di ritenere 
il mandato di 
cattura valido so¬ 
lo sul proprio ter¬ 
ritorio. E, am¬ 
messo che arri¬ 
vassero, in che 
modo potrebbe¬ 
ro essere verifica¬ 
te le accuse in essi contenute? Resta¬ 
no le oggettive preoccupazioni per¬ 
ché vengano sì rispettati i diritti 
umani ma anche per la salvaguardia 
dell'ordine pubblico che Ocalan, 
tornato libero, pur se accuratamente 
sorvegliato, mette sicuramente in di¬ 
scussione. Tant'è che ieri sera, a Pa¬ 
lazzo Chigi, si è svolto un vertice con 


i ministri coinvolti su fronti diversi 
nella vicenda: Lamberto Dini per gli 
Esteri, Rosa Russo Jervolino per gli 
Interni e il Guardasigilli Oliviero Di¬ 
liberto. 

Consegna del silenzio anche per i 
tre ministri. La vicenda è alla stretta 
finale. E trattative sono in corso per 
trovare un paese disposto ad accetta¬ 
re l'arrivo del leader curdo. Si può ra¬ 
gionare solo per deduzione. Uno dei 
paesi che ha aderito alla convenzio¬ 
ne europea sul terrorismo? E, cioè, 
Austria, Cipro, Repubblica Ceca, Da¬ 
nimarca, Norvegia, Estonia, Letto¬ 
nia, Ucraina, Germania, Olanda (do¬ 
ve ha sede il tribunale internazionale 
dell'Aja), Polonia, Svezia, il Belgio 
che, d'altra parte, alla causa curda è 
sensibile, tant'è che ne ospita il par¬ 
lamento in esilio, Lussemburgo, Ro¬ 
mania, Grecia, Liechtenstein, Spa¬ 
gna, Albania e Portogallo. Una sor¬ 
presa potrebbe arrivare dalla Germa¬ 
nia. Agli Stati Uniti infastiditi dal 
comportamento tedesco il governo 
di quel paese fa sapere di non aver ri¬ 
nunciato a processare Ocalan. E pre¬ 
cisa anche che «se il leader curdo si 
presentasse in Germania sarebbe ar¬ 
restato e processato». Avendo i tede¬ 
schi rinunciato all'estradizione, che 
un'altra soluzione stia maturando? 


■ STRETTA 
FINALE 

Massimo riserbo 
al Parlamento 
D’Alema: 

«L’espulsione non è 
una decisione 
politica»_ 



ci di Roma abbia fatto precipitare 
la situazione. Ma il governo turco, 
ad esempio, è tornato a minaccia¬ 
re «nuovi danni» ai rapporti tra i 
due paesi sollecitando - attraverso 
l'avvocato Augusto Sinagra (og¬ 
getto di una interrogazione parla¬ 
mentare ds che ipotizza rapporti 
con la P2 e con la loggia massonica 
Scontrino di Trapani) - «misure 
cautelari nei contronti di Oca¬ 
lan». Ma cosa ha stabilito la Corte 
d'appello e, soprattutto, perché 
proprio ieri? I giudici hanno revo¬ 
cato «l'obbligo di dimora» e il «di¬ 
vieto di espatrio» che impedivano 


al leader del Pkk di circolare oltre il 
perimetro di Roma. Ocalan po¬ 
trebbe anche recarsi all'estero: ma 
non potrà farlo concretamente so¬ 
lo perché sfornito di un passapor¬ 
to valido. Libero, quindi, di fare 
ciò che vuole, in attesa che si deci¬ 
da: se accogliere la sua richiesta 
d'asilo politico, se espellerlo, se 
processarlo in Italia, se processarlo 
all'estero, se sottoporlo al giudizio 
di unacorte internazionale. 

E adesso il "giallo". Alle 17,30 di 
ieri Tommaso Figliuzzi, presiden¬ 
te della quarta sezione della corte 
d'appello di Roma, mette in rela¬ 


zione la decisione di mercoledì 
con quella della magistratura te¬ 
desca che ha revocato, così an¬ 
nuncia, «il primo mandato di cat¬ 
tura internazionale, sostituendo¬ 
lo con un secondo non valido ai fi¬ 
ni estradizionali». La replica della 
magistratura tedesca arriva meno 
dimezz'oradopo. «La posizione di 
Ocalan non è cambiata», fa sapere 
la procura federale di Karlsruhe: il 
provvedimento emesso a carico di 
Ocalan il 19 novembre scorso, ad 
ampliamento di quello del 1990, 
non è stato più modificato. Poi 
una nota del ministero della Giu¬ 


stizia tedesco: esprime «sorpresa» 
per la decisione della Corte d'ap¬ 
pello di Roma. 

«I tedeschi? Fanno i furbi», 
chiosa l'avvocato Giuliano Pisa- 
pia, difensore del leader del Pkk. 
«Il mandato di cattura è sempre 
nazionale - dice -. Poi c'è una pro¬ 
cedura giudiziaria in base alla qua¬ 
le può essere esteso a livello inter¬ 
nazionale ed entrare nei "cervello¬ 
ni" dell'Interpol. Se quel provve¬ 
dimento diventa poi oggetto di 
una revoca, viene tolto dai termi¬ 
nali. Quella revoca viene così co¬ 
municata alla magistratura com¬ 


petente, in questo caso a quella 
italiana». Il giallo, quindi, stareb¬ 
be tutto dalla parte delle smentite 
della Germania, così dimostra pu¬ 
re la nota Interpol diffusa dall'a¬ 
genzia Ansa alle 21,22 di ieri. «Vi 
preghiamo di interrompere le ri¬ 
cerche» di Ocalan: questo il mes¬ 
saggio trasmesso lunedì scorso 
dall'ufficio di Wiesbaden a quello 
di Roma e da questo all'autorità 
giudiziaria. Ma già prima di quella 
nota James Rubin, portavoce del 
Dipartimento di Stato Usa, attac¬ 
cava il comportamento della Ger¬ 
mania che aveva permesso all'Ita¬ 


lia «di rimettere in libertà» il leader 
curdo. E adesso? La quarta sezione 
penale della Corte d'appello di Ro¬ 
ma si dovrà pronunciare sulla ri¬ 
chiesta di estradizione avanzata 
dalla Turchia. Il ministro Diliber¬ 
to ha spedito ieri a Piazzale Clodio 
tre faldoni di documenti prove¬ 
nienti da Ankara. Le leggi italiane 
sono chiare e sulla base di queste 
dovrebbe essere pacifico il «no» al¬ 
la richiesta turca. Ma anche se i 
giudici romani dovessero acco¬ 
glierla, l'ultima parola spetta sem¬ 
pre al Guardasigilli: ricordano dal 
ministero. 


La Turchia: «Una decisione tragica» 

Il governo presenta appello a Roma e spera in una soluzione 



L’incontro tra il primo ministro turco Bulent Ecevit e il leader dell’opposizione Deniz Baykal Riza Ezer/ Reuters 


GABRIEL BERTINETTO 

Un mix di reazioni sdegnate 
preannuncianti tempesta (nelle 
parole del ministro della Difesa in 
particolare), e atteggiamenti più 
misurati uniti all'attesa di capire 
meglio cosa stia bollendo in quel¬ 
la pentola surriscaldata che pren¬ 
de il nome di caso Ocalan. Così ieri 
Ankara ha appreso la notizia che 
dopo il trasferimento dagli arresti 
ospedalieri alla residenza obbliga¬ 
ta in una località presso Roma, per 
il leader del Pkk ora la Corte d'ap¬ 
pello aveva disposto addirittura la 
libertà. 

Assai tesi i toni dell'intervista te¬ 
levisiva del ministro Ismet Sezgin, 
lo stesso che in novembre rese no¬ 
ta l'esclusione delle nostre azien¬ 
de dalle commesse militari per le 
forze armate turche. «Una decisio¬ 
ne tragica, per le relazioni e per il 
diritto intemazionale», secondo il 
ministro della Difesa, quella presa 
ieri dalla magistratura italiana. 
«Sarà valutata e ci sarà un'adegua¬ 
ta reazione. È una decisione in¬ 
comprensibile. Le relazioni fra i 
due paesi ne saranno inficiate». 
Queste alcune delle risposte di Se¬ 
zgin alla rete televisivaNtv. 

Più posato il contenuto delle 
considerazioni che il ministero 
degli Esteri, al termine di una riu¬ 
nione convocata d'urgenza ieri 
pomeriggio per esaminare i nuovi 
sviluppi della vicenda, ha affidato 
al portavoce Necati Utkan. Que¬ 
st'ultimo ha sì annunciato che il 
suo governo avrebbe oggi stesso 


presentato appello contro l'ordi¬ 
nanza della magistratura italiana, 
ma ne ha poi indirettamente 
smorzato il carattere antagoniz- 
zante, sostenendo che le autorità 
turche non riuscivano ancora be¬ 
ne a comprendere il significato del 
provvedimento riguardante Oca¬ 
lan. 

Il portavoce ha poi ribadito che 
il governo persisterà nella sua «li¬ 
nea stabile e determinata», volta 
ad ottenere l'estradizione di Oca¬ 
lan. Ma questa è sembrata più che 
altro una rituale affermazione di 
principio, dato che Ankara sa per¬ 
fettamente che Roma non estra¬ 


derà mai in Turchia il leader cur¬ 
do. Le leggi italiane vietano infatti 
l'estradizione verso paesi in cui vi¬ 
ga la pena di morte. Utkan ha co¬ 
munque sottolineato che la situa¬ 
zione «non è ancora chiara» sul 
piano giuridico, ed ha ricordato 
che il tribunale italiano si è riser¬ 
vato una decisione circa la do¬ 
manda di estradizione, cosa di cui 
«abbiamo preso nota». Per quanto 
ci riguarda, ha concluso il porta¬ 
voce, «continueremo nel nostro 
sforzo complessivo nel quadro 
della lotta al terrorismo sulla base 
delle responsabilità e degli accordi 
internazionali». 

Di tenore analogo, improntate 


cioè all'attesa di nuovi sviluppi 
che potrebbero arrivare nelle 
prossime ore, il commento del 
premier uscente Mesut Yilmaz, il 
cui governo è dimissionario dal 25 
novembre scorso, quando fu im¬ 
pallinato da un voto parlamenta¬ 
re di sfiducia. «La situazione non è 
ancora chiara», ha detto Yilmaz, il 
quale martedì scorso aveva venti¬ 
lato una sorta di nulla osta turco 
all'eventuale espulsione di Oca¬ 
lan in Albania. Un'ipotesi che Pa¬ 
lazzo Chigi aveva peraltro defini¬ 
to del tutto infondata. 

Bulent Ecevit, vice di Yilmaz e 
primo ministro incaricato (ma i 
suoi sforzi di mettere assieme un 


nuovo esecutivo ed una maggio¬ 
ranza che lo sostenga sino ad ora 
sono risultati infruttuosi), ha sot¬ 
tolineato il fatto che il capo del 
Pkk «era già di fatto un uomo libe¬ 
ro, tant'è vero che in tutto questo 
tempo ha potuto parlare con 
chiunque e viveva con tutte le co¬ 
modità». Ecevit ha inoltre messo 
in rilievo, e sta qui probabilmente 
la ragione principale della relativa 
cautela del mondo politico turco, 
che al momento «non si conosco¬ 
no le intenzioni delle autorità ita¬ 
liane, se intendano o meno inviar¬ 
lo in un paese terzo». Insomma, 
Ankara sotto sotto confida che la 
revoca degli arresti sia solo il prelu¬ 
dio ad un'altra mossa, assai più 
gradita ai turchi, e cioè l'espulsio¬ 
ne di Ocalan dall'Italia. 

Per queste ragioni, nell'insie¬ 
me, dall'establishment turco non 
sono partite quelle bordate esplo¬ 
sive che resero incandescente il 
clima dei rapporti con l'Italia nel¬ 
l'ultima decade di novembre. Al¬ 
lora si udì il primo ministro Yil¬ 
maz minacciare un'«eterna inimi¬ 
cizia» tra i due popoli, mentre ci si 
lanciava in una sorta di gara a chi 
dimostrava maggiore zelo nazio¬ 
nalista. Alle manifestazioni popo¬ 
lari di protesta di fronte alle nostre 
sedi diplomatiche e commerciali, 
si unirono gli annunci di ritorsio¬ 
ni economiche ai danni delle 
aziende e delle merci italiane. Sia 
le dimostrazioni di piazza sia i casi 
di boicottaggio si ridussero di nu¬ 
mero e di intensità con il passare 
delle settimane, ma non si è anco¬ 
ra tornati ad una situazione di nor¬ 
malità. 


Danielle Mitterrand nella capitale 
«Un accordo per la causa curda» 

Abdullah Ocalan «è pronto a farsi da parte» se dovesse diventare «un 
ostacolo»ad un eventuale tavolo negoziale sulla questione curda. Èquan- 
to ha riferito Danielle Mitterrand, vedova dell’ex-presidente francese, che 
ieri a Roma ha incontrato il leader curdo. La signora Mitterrand ha subito 
aggiunto che ciò «sarebbe un errore», secondo lei, perché Ocalan rappre¬ 
senta una delle voci più autorevoli del mondo curdo. Danielle Mitterrand 
ha precisato peròdi non sapere quali siano le intenzioni di Ocalan e ha 
spiegato che della questione non ha parlato a fondo con lui. Alla sua inter- 
locutrice Ocalan ha soprattutto riassunto i suoi obiettivi: la pace nella re¬ 
gione curda, la tutela della lingua e della cultura curda, l’autonomia per il 
suo popolo neH’ambito degli attuali confini della Turchia, il pluralismo re¬ 
ligioso, la soppressione dei cosiddetti «guardiani» nei villaggi curdi che 
sono in realtà strumenti della repressione turca. 

L’Europa, ha aggiunto Danielle Mitterrand, che presiede l’associazione 
France-Libertés, ed è venuta in Italia su invito dell’Associazione perla pa¬ 
ce, ha un’occasione storica per dimostrare di essere qualcosa di più di un 
mercato unico, impegnandosi pertrovare una soluzione della questione 
curda. «Così come per altri conflitti, per esempio quello dell’lrlanda del 
nord e quello dei Paesi Baschi, anche in questo caso si può trovare un ac¬ 
cordo. L’Europa delle nazioni può e deve reagire con una sola voce pertro¬ 
vare una soluzione politica e pacifica, senza cedere al ricatto economico 
della Turchia». Quanto ad un eventuale processo a Ocalan in Italia o in al¬ 
tro paese europeo, la signora Mitterrand ha così risposto ai giornalisti: 
«Prima facciamo un processo al terrorismo di Stato turco. Ocalan è solo 
un prodotto di tutto ciò». 

Oltre che con il leader curdo (che vedeva di persona «per la prima vol¬ 
ta», avendo avuto sinora «soltanto rapporti epistolari») la Mitterrand ha 
avuto colloqui con vari esponenti politici italiani. Dai presidenti delle due 
Camere, Nicola Mancino e Luciano Violante, al leader di Rifondazione co¬ 
munista Fausto Bertinotti, al presidente della Commissione Esteri della 
Camera Achille Occhetto. Nel suo incontro con la stampa la presidente di 
France-Libertés ha ricordato alcuni dati della «repressione» di Ankara 
nel sud-est anatolico: dai4500villaggi curdi, cioè circa due terzi del tota¬ 
le, distrutti dalle forze armate turche, sino ai 4 milioni di persone costrette 
ad abbandonarci luoghi di residenza. Le accuse allaTurchiasonosenza 
appello: «Il Pkk ha chiesto più di una volta il cessate il fuoco e negoziati. 
L’esercito e il governo turco, che poi sono la stessa cosa, hanno risposto, 
intensificando la guerra in Kurdistan». La vedova Mitterrand si èanche 
soffermata su singole storie emblematiche. Cominciando da quella di Mu¬ 
sa Anter, un poeta trovato ucciso, dopo esser stato perquattro volte in pri¬ 
gione e dopo che per quattro volte i testi delle sue poesie erano stati bru¬ 
ciati perché scritti in lingua curda. Perfinire con quelle di donne che si so¬ 
no date fuoco per la causa curda e di bambini di sei anni «torturati e ucci¬ 
si». «Scusate - ha detto - ma è attraverso queste storie che si racconta la 
causa curda. Ma io so che domani non le ritroverò sui giornali. Ed è davve¬ 
ro un peccato. Perchè è solo questo che si dovrebbe raccontare», cioè «il 
dramma di un popolo privato di tutti i diritti elementari». 
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♦ Bandiere a mezz'asta, spente le luminane 
L'invito a cittadini e commercianti 
di sospendere per oggi gli addobbi natalizi 


♦ Convocazione straordinaria della Giunta 
«U nostro posto è ora accanto ai familiari 
E «La Sapienza» interrompe le lezioni 


» 


Roma a lutto: «Una tragedia immane» 

I funerali a spese del Comune nella basilica di San Giovanni in Laterano 

II sindaco Rutelli: «Massima severità nell'accertamento delle responsabilità» 


MARISTELLA IERVASI 

ROMA Abeti e luci di Natale 
spente in segno di dolore per le 
vittime che hanno perduto la vi¬ 
ta nel crollo del palazzo romano 
di via di Vigna J acobini, nel quar¬ 
tiere Portuense. Ebandiere listate 
a lutto su tutti i palazzi comunali 
e le aziende municipalizzate. Il 
sindaco di Roma, Francesco Ru¬ 
telli, che ieri è andato più volte 
sul luogo della tragedia, ha firma¬ 
to l'ordinanza che «ordina» per 
oggi la proclamazione del lutto 
cittadino. Non è stata per ora fis¬ 
sata la data dei funerali, ma il 
Campidoglio si è fatto carico del¬ 
le spese e ha chiesto e ottenuto 
dal cardinale vicario di Roma, 
Camillo Ruini, di far celebrare la 
cerimonia funebre nella catte¬ 
drale di Roma: la basilica di San 
Giovanni in Laterano. 

«Spingeremo per l'accerta¬ 
mento più intransigente delle re¬ 
sponsabilità del crollo», ha pro¬ 
messo Rutelli nel comunicare le 
decisioni prese dalla giunta riu¬ 
nita in seduta straordinaria. «Ho 
inviato al Portuense gli esperti 
della Commissione stabili peri¬ 
colanti - ha sottolineato il sinda¬ 
co -. Assicuro la massima di seve¬ 
rità neH'accertamento delle re¬ 
sponsabilità. Nel caso fossero ac¬ 
certate, non guarderemo in fac¬ 
cia nessuno: privati o pubblici 
che siano. Ce lo impone il rispet¬ 
to delle vittime». 

Ieri, il consiglio comunale è 
stato sospeso per consentire a 
tutti i consiglieri di recarsi al Por¬ 
tuense per portare la solidarietà 
del Comune ai cittadini del quar¬ 
tiere e ai familiari delle vittime. 
Mal'intera città è addolorata: l'A- 
nec del Lazio ha abolito l'aboli¬ 
zione del primo spettacolo in tut¬ 


ti i cinema di Roma. Solo esami e 
niente lezioni all'università «La 
Sapienza». Sospese le esibizioni 
musicali delle bande, previste 
per oggi a Piazza del Popolo. I ne¬ 
gozi commerciali e gli uffici pub- 
rlici restaranno aperti ma saran¬ 
no listati a lutto. Il sindaco ha 
«invitato» i cittadini e le organiz¬ 
zazioni rappresentative dei com- 
nercianti di interrompere le ini¬ 
ziative relative agli addobbi e alle 
aarticolari forme di illuminazio- 
ae delle boutique, delle strade e 
ielle piazze cittadine. Mentre i 
Giocatori dell'Italia e del Resto 
lei Mondo hanno reso omaggio 
.eri sera alle vittime osservando 
_ un minuto di 


■ IL DOLORE 
DELLA CITTÀ 
Tutte le sale 
dei cinema 
hanno abolito 
per oggi 
il primo 
spettacolo 


silenzio prima 
del fischio d'i¬ 
nizio della par¬ 
tita di calcio al¬ 
lo Stadio Olim¬ 
pico. 

In piedi e 
coni visi addo¬ 
lorati i politici 
capitolini di 
tutti i partiti 
hanno ascolta¬ 
to le notizie sul 
crollo del palazzo nell'aula Giu¬ 
lio Cesare. Rutelli a spiegato che 
il crollo si è verificato in un edifi¬ 
cio privato costruito nel 1952, a 
struttura mista di calce e cemen¬ 
to armato costituito da un piano 
interrato, che ospitava una tipo¬ 
grafia, e quattro piani fuori terra 
adibiti ad uffici e abitazioni. «Al 
momento non sappiamo - ha 
continuato il sindaco - se il disa¬ 
stro sia da attribuirsi ad un'altera¬ 
zione delle strutture risalente agli 
anni scorsi o ad un collasso pro¬ 
vocato dalla povertà dei materia¬ 
li di costruzione. Ogni condomi¬ 
no dovrebbe prestare attenzione 
a eventuali lavori che possano 


minare l'integrità e la stabilità di 
un palazzo. Le somme, comun¬ 
que, le tireranno i tecnici e l'in¬ 
chiesta della Procura della Re¬ 
pubblica di Roma. In queste ore a 
noi interessa capire se qualche al¬ 
tro essere umano può ancora 
uscire vivo daquellemacerie». 

La parola è passata poi al presi¬ 
dente della XV circoscrizione, 
Giovanni Paris, che ha espresso il 
suo sconvolgimento per «la tra¬ 
gedia che ci ha colti imprepara¬ 
ti». E subito dopo la seduta è stata 
sospesa dal presidente del Consi¬ 
glio comunale, Luisa Laureili, di¬ 
cendo: «Il nostro posto è ora vici¬ 
no alle famiglie colpite da questa 
tragedia». 

Lo stesso sindaco ieri mattina 
ha incontrato alcuni familiari 
delle vittime del crollo del Por¬ 
tuense. «Ho parlato con loro - ha 
detto - ma in questo momento 
non c'è alcuna parola che possa 
lenire il loro dolore. Abbiamo 
messo a disposizione un numero 
telefonico: lo 06/67103204, acuì 
risponderà il dipartimento della 
Protezione civile. E tramite la 
Croce Rossa abbiamo attivato 
una tenda per assicurare ricovero 
e pasti caldi a chi è stato colpito 
così duramente dell'affetto dei 
propri cari». Anche l'assessore 
Esterino Montino (lavori pubbli¬ 
ci) ha trascorso l'intera giornata 
nel quartiere: tra i vari sopralluo¬ 
ghi ha cercato anche di tranquil¬ 
lizzare i residenti che lamentava¬ 
no crepe nei loro palazzi. Mentre 
una denuncia per strage contro 
ignoti e contro i tecnici del Cam¬ 
pidoglio è stata presentata dal 
Codacons, che ha chiesto alla 
magistratura «di indagare sui 
permessi per la ristrutturazione 
rilasciati dall'ufficio tecnico del 
Comune e dalla circoscrizione 
competente». 




L’opera di soccorso e di scavo tra le macerieda parte dei vigili del fuoco 


IL VIGILE DEL FUOCO 


Sotto le macerie i cadaveri dei suoi genitori 


ROMA Maurizio Fumaselli è arrivato pochi mi¬ 
nuti dopo il crollo. È un vigile del fuoco, sa come 
ci si muove in casi come questo. Ma non se lo 
aspettava di dover tirar fuori dalle macerie sua 
madre, suo padre, due dei suoi cinque fratelli. 
Quando è arrivato si è lanciato sulle transenne 
che i soccorritori avevano messo intorno al palaz¬ 
zo e si è gettato su quel cumulo di mattoni. Ha 
iniziato a gridare a squarciagola: «Mamma, mam¬ 
ma, ora ti salvo». Saliva e scendeva da quella 
montagna odorosa di gas e morte, saltava in sella 
al suo motorino e poi gridava ancora. È rimasto 
sul posto fino a quando non li ha tirati fuori tutti. 
I suoi colleghi hanno dovuto portarlo via una pri¬ 
ma volta, una seconda. Lui, impazzito per il dolo¬ 
re, è voluto tornare e rimanere per fare il suo do¬ 
vere, di figlio, di fratello, di vigile del fuoco. Ha 
scavato con le mani, sperato e pianto. Poi è arriva¬ 
to anche suo fratello, Ferruccio. «Quando abbia¬ 
mo estratto papà, mamma e i miei due fratelli, 
Stefano e Massimiliano, sembrava che dormisse¬ 
ro. Spero non si siano accorti di nulla», dice con 
gli occhi persi nel vuoto. Sua madre Rosa aveva 49 
anni, suo padre Giuliano 56, Massimiliano 23 an¬ 


ni e Stefano 30, da festeggiare il 26 dicembre. 
Maurizio ha ripetuto a chiunque si avvicinava che 
«adesso bisogna capire le cause, bisogna conti¬ 
nuare a scavare». Ferruccio, anche lui vigile del 
fuoco, da qualche anno ha rilevato l'impresa edile 
del padre che a luglio era stato operato per un im¬ 
pianto di 4 by-pass coronarici. Spiega che «quel 
palazzo non può essere crollato come un fungo. 
Temo ci siano state negligenze nei lavori fatti nel 
seminterrato». 

«Là sotto ci sono mia figlio, mia nuora»: una 
donna è arrivata gridando, alle 10 del mattino. 
Aveva sentito la notizia ai telegiornali, ma non 
voleva credere che si trattasse proprio di quel pa¬ 
lazzo. L’urlo le si è spezzato in gola, di fronte alle 
macerie. Si è accasciata senza un lamento, l'han¬ 
no dovuta portare via in ambulanza. Due anziani 
coniugi sono arrivati stretti l'uno all'altra e hanno 
abbandonato quel cumulo di polvere dopo una 
ventina di minuti, con il volto impietrito dal do¬ 
lore. «Abbiamo perso nostro figlio, nostra nuora e 
un nipotino. Non riusciamo neanche a parlare», 
hanno sussurrato. 

Vicino alle transenne un uomo alto, con i baffi, 


tremava come una foglia. È un funzionario della 
Bnl di piazza Albania, arrivato qui per avere noti¬ 
zie di una sua collega. «Si chiama Elisa, è giovane. 
Era in maternità perché aveva avuto una bambina 
quattro mesi fa», ripeteva quasi a se stesso in mez¬ 
zo a mille altri dolori. Spiegava ad un agente di 
polizia che Elisa martedì sera non ha risposto al 
telefono, che forse era fuori, «forse ancora viva». 
Invece Elisa stava in casa, al terzo piano, dormiva 
con il marito e la loro bambina. 

In un garage di uno stabile in via Francesco Sa¬ 
verio Solari è stata improvvisata una camera mor¬ 
tuaria. Alle 12 del mattino c'erano tre cadaveri a 
terra. Uno era di un bambino con un pigiamino 
verde con i palloncini colorati. Sembrava che stes¬ 
se dormendo, tanto era sereno il suo volto. 

La signora Anita ha pianto in silenzio, per tutta 
la mattina: sotto le macerie c'è il fidanzato di sua 
figlia Daniela. «Si dovevano sposare, avevano 
comprato la casa e invece...Invece Giuliano non 
c'è più», ha spiegato. Giuliano Romani aveva 37 
anni, era un rappresentante ottico e viveva nello 
stabile insieme alla madre. M. A. Ze. 



L’Espresso > » e « ■ > > « Prima Fila. 


The Kingdom. 
Quattro ore 
di paura e mistero. 

Mai visto in tv*. 


Fiato sospeso. Mani sui braccioli. È così che 
si entra nel regno del mistero. 

Si spalancano le porte della paura e il genio 
di Lars Von Trier vi guida mano nella mano nel 
regno incontrastato dell’assurdo. 

Nelle orecchie il pianto di una bambina dentro 
la colonna dell’ascensore. Negli occhi l’orrore di 
un ospedale bagnato giorno e notte da sangue infetto. 

Mai visto nelle tv in chiaro. 


Da domani, per la collana Prima Fila, 


la videocassetta dì “The Kingdom” è in edicola con 


L’Espresso al prezzo 
speciale di 15.900 lire. 



*escluse pay-tv 


Da domani con L’Espresso “The Kingdom” a sole 15.900 lire. 
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Giovedì 17 dicembre 1998 


♦ Doppio incontro ieri tra il segretario ds 
il sindaco di Roma ed Enzo Bianco: prima 
a Botteghe Oscure\ poi a "Centocittà" 


♦ Chiarimento sulla sconfitta alla Provincia 
Polena e il presidente dell'And insistono 
sulla convocazione dell'alleanza 


♦il nodo irrisolto resta quello di come 
presentarsi al voto per Strasburgo: 
decisione rinviata, accordo difficile 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Tra Veltroni e Rutelli è l'ora del disgelo 


D'accordo su Ulivo e legge elettorale, ma ancora divisi sulle liste per le europee 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA Due colloqui ravicinatissi- 
mi, nello spazio di poche ore. Uno 
a mezzogiorno, a porte chiuse, a 
Botteghe Oscure. L'altro su un pal¬ 
co pubblico, alle sei del pomerig¬ 
gio, in un teatro romano. Un dop¬ 
pio incontro quello tra Ds e Cen¬ 
tocittà, tra Walter Veltroni e Fran¬ 
cesco Rutelli, per siglare quella che 
somiglia a una tregua- o a un chia¬ 
rimento, se si vuole - dopo le pole¬ 
miche seguite alla sconfitta eletto¬ 
rale di domenica scorsa, quando si 
è votato per eleggere il presidente 
della Provincia di Roma. 

Un chiarimento che mostra 
una sintonia su tutti i punti pro¬ 
grammatici. La necessità di «far ri¬ 
partire l'Ulivo» dal basso, dalle cit¬ 
tà, riscoprendo i pregi della coali¬ 
zione sulla semplice «sommatoria 
dei parti del centrosinistra. L'ur¬ 
genza di riformare la legge eletto¬ 
rale con il doppio turno di colle¬ 
gio: altrimenti, meglio votare «sì» 
al referendum Di Pietro-Segni - 
Occhetto. Il desiderio di presen¬ 
tarsi alle Europee o sotto il segno 
dell'Ulivo o, almeno, con un 
preambolo programmatico e un 
«richiamo grafico» all'alleanza. 

Ma resta un punto su cui intesa 
non c'è. Se «Centocittà» - «che 
non è un partito», come ripetono 
instancabilmente i suoi fondatori 
- finirà per scendere in campo alle 
prossime Europee, con chi dovrà 
fare liste comuni, o costruire «bici¬ 
clette» elettorali? Con Di Pietro e 
con i Verdi, come vorrebbero i ru- 
telliani, o con la Quercia, come 
chiedono invece gli uomini di 
Veltroni? 


Ore 12, Botteghe Oscure. Intor¬ 
no a un tavolo prendono posto 
Veltroni, Pietro Folena, il capo¬ 
gruppo al Senato Cesare Salvi e 
quello alla Camera Fabio Mussi, il 
responsabile degli Enti locali Leo¬ 
nardo Domenici e Goffredo Betti- 
ni, assessore capitolino ai Rappor¬ 
ti istituzionali, «inventore» di 
quell'alleanza strategica che nel 
'93 portò al Campidoglio Rutelli. 
Dall'altra parte del tavolo ci sono 
lo stesso sindaco di Roma, il suo 
collega di Catania Enzo Bianco, il 
presidente di 
Legambiente 
Ermete Realac- 
ci, l'assessore 
romano al¬ 
l'ambiente 
Paolo Gentiio¬ 
ni. Si discute 
per due ore. «È 
andata benissi¬ 
mo», dice alla 
fine Rutelli, 
mentre Folena, 

Bianco e Betti- 
ni si incaricano di affrontare la 
stampa. «C'è stata una larga con¬ 
vergenza di fondo sulle iniziative 
da mettere in campo per far ripar¬ 
tire l'Ulivo, che non è né morto né 
sepolto», riassume il primo citta¬ 
dino di Catania, che chiede di 
convocare il coordinamento del¬ 
l'alleanza. Una richiesta che ripete 
anche Folena, che aggiunge: «È 
stata un'occasione per testimo¬ 
niare il nostro interesse per un 
movimento come"Centocittà". 
Le elezioni europee? Ci rivedremo 
a gennaio per discuterne». Bettini: 
«Non c'era bisogno di chiedere 
scusa a Rutelli. Sul risultato del vo¬ 
to di domenica c'è una discussio¬ 


ne aperta. Quel risultato ha molte 
spiegazioni, e tra queste c'è anche 
una riflessione da fare sulla giunta 
comunale». Ma gli interlocutori si 
lasciano anche con l'impegno di 
Veltroni a partecipare all'assem¬ 
blea di «Centocittà», nello stesso 
pomeriggio. 

Cosa che avviene puntualmen¬ 
te alTeatro Vittoria, doveha luogo 
l'iniziativa. Apre Bianco, che ri¬ 
vendica ai sindaci il ruolo di avan¬ 
guardia di «quel processo di cam¬ 
biamento che però a livello nazio¬ 
nale segna il passo», parla di «pole¬ 
miche che insteriliscono il dibatti¬ 
to», rende omaggio all'impegno 
dei referendari e alle battaglie am¬ 
bientaliste, avverte che se «biso¬ 
gnerà scendere in campo diretta- 
mente, lo faremo». Poi, il politolo¬ 
go dell'Abacus Paolo Natale rac¬ 
conta i primi risultati di una ricer¬ 
ca commissionata da «Centocit¬ 
tà», in cui da cui emerge la dimen¬ 
sione della disaffezione degli elet¬ 
tori dalla politica, dai partiti 
soprattutto. I sindaci riscuotono 
complessivamente più fiducia de¬ 
gli altri uomini politici, spiega il ri¬ 
cercatore. Insomma, la strada da 
percorrere è quella di una nuova 
politica, di un cambiamento rea¬ 
le, che coinvolga i cittadini. Solo 
così si rimotiva l'elettorato. 

Parla Realacci, poi, sul palco, un 
po'asorpresa, saleancheVeltroni. 
Per dire che «non ci si può aspetta¬ 
re che noi (i Ds e i sindaci) si liti¬ 
ghi». Veltroni rinnova la sua aper¬ 
tura al movimento dei sindaci, 
«un'espressione del centrosinistra 
che ha delle cose dentro di sè a cui 
lavorano i riformisti italiani». 
Chiede che l'Ulivo non sparisca 
alle Europee ma che anzi sia rilan¬ 


ciato. Dice a Rutelli «si sta vicini al¬ 
le persone con cui si condividono 
programmai e valori», e poi con¬ 
clude: «Non so quali saranno le 
tappe successive, ma percorsi di 
questa natura alla fine s'incontra¬ 
no». 

E il sindaco di Roma, chiuden¬ 
do l'incontro, riprende il filo di 
Veltroni per dire che in «in capo a 
pochi anni saremo tutti nello stes¬ 
so partito democratico, che sia fe¬ 
derativo o no» (subito dopo però il 
segretario dei Ds spiegherà che lui 
non ha intenzione di «cambiare 
una grande sinistra in un grande 
Ulivo»). Ma Rutelli, come ha già 
fatto nella lettera indirizzata mar¬ 
tedì al centrosinistra romano, di¬ 
fende la sua scelta politica, ribatte 
che «i sindaci sono parte della 
classe dirigente del paese». Riven¬ 
dica per sè e il suo movimento 
l'autonomia di chi non vuole 
«frammentare ma unire», perché, 
avverte: «Non vogliamo fare gli 


indipendenti di sinistra, oltretut¬ 
to non porteremmo voti ». 

Una risposta che suona come 
un rifiuto alla richiesta dei diessini 
di fare squadra comune alle Euro¬ 
pee, magari con un simbolo dop¬ 
pio, perché come spiega Bettini, 
«Rutelli e il suo movimento sono 
più vicini a noi che a Di Pietro, rap¬ 
presentano valori e istanze diver¬ 
se». Ma dall'altra parte, dallo staff 
di «Centocittà», si risponde inve¬ 
ce che «se i Ds avessero detto tre 
mesi fa quel che dice Veltroni, 
molti ci avrebbero pensato bene, 
prima di unirsi al movimento. E 
poi, dalla Quercia, come è accadu¬ 
to a Roma, vengono segnali con¬ 
trastanti». Stamattina, dunque, 
alla Camera avrà luogo l'incontro 
a lungo atteso tra «Centocittà» e 
Di Pietro. Si parlerà di referen¬ 
dum, certo, ancora di rilanciare 
l'Ulivo. Ma anche di quella «lista 
che non c'è» ma che in molti si at¬ 
tendono. 



Il sindaco di Roma Francesco Rutelli e il segretario dei ds Walter Veltroni, 
e a destra Pasqualina Napoletano A. Bianchi/Ansa 


■ IL LEADER 
DEI DS 
«Rilanciamo 
l’Ulivo, 
se siamo 
d’accordo 
il percorso 
si trova» 


Dì Pietro organizza il suo «gruppo» 
e prepara rincontro con Centocittà 

L'ex Pm: «È la risposta a chi ha remato contro l'alleanza» 


CARLO BRAMBILLA 

MILANO È nato ieri ufficialmente 
alla Camera la componente L'I¬ 
talia dei valori, aH'interno del 
gruppo misto. Antonio Di Pietro 
ha presentato la nuova formazio¬ 
ne a Montecitorio, leggendo un 
sintetico comunicato: «Volontà 
ed esigenza di contribuire alla co¬ 
struzione di un progetto di aggre¬ 
gazione tra forze politiche omo¬ 
genee nell'area del centrosinistra 
nella prospettiva del Partito de¬ 
mocratico». L'ex Pm di Mani pu¬ 
lite precisa: «È la risposta con i 
fatti a chi diceva di volere l'Ulivo 
e poi ha remato contro». La na¬ 
scita del blocco parlamentare di- 
pietrista (ne fanno parte i depu¬ 
tati Orlando, Veltri, Bordon, Pi- 
scitello, Pozza Tasca, Cambursa- 
no, Di Capua, Danieli e Sica) si in¬ 
quadra nelle grandi manovre in 
vista delle elezioni europee. L'ob- 


ANNUNCIO 

UFFICIALE 

Nove deputati 
hanno aderito 
alla iniziativa 
La componente 
nel gruppo misto 
della Camera 


biettivo di¬ 
chiarato è 
quello di rag¬ 
giungere 
un'intesa con 
il movimento 
dei sindaci, 

Centocittà, e i 
Comitati Prodi 
per arrivare a 
una lista co¬ 
mune al mo¬ 
mento della _ 

scadenza elet¬ 
torale europea. Anche se Enzo 
Bianco, sindaco di Catania, dopo 
l'incontro di ieri fra la delegazio¬ 
ne dei «primi cittadini», guidati 
da Francesco Rutelli, e il segreta¬ 
rio dei Ds, Walter Veltroni, 
smentisce che esista già una deci¬ 
sione presa in materia di «liste co¬ 
muni», Di Pietro intanto accelera 
sulla strada del ricompattamen¬ 
to ulivista. E stamattina alla Ca¬ 
mera, Centocittà e L'Italia dei va¬ 


lori terranno una conferenza 
stampa congiunta alla quale par¬ 
teciperanno i leader dei due mo¬ 
vimenti: Francesco Rutelli e An- 
tonioDi Pietro. 

Già ieri, al momento del batte¬ 
simo della componente parla¬ 
mentare dipietrista, sono state 
annunciate «iniziative comuni 
con Centocittà e i Comitati Prodi 
in vista delle europee». Iniziative 
che probabilmente oggi verran¬ 
no definite più nel dettaglio e 
riempite di contenuti politici. 
Per quanto riguarda la navigazio¬ 
ne del movimento guidato dal¬ 
l'ex magistrato, Willer Bordon 
ha spiegato la nascita del gruppo 
di Montecitorio come «una pri¬ 
ma tappa verso la costruzione del 
Partito democratico». «Abbiamo 
così innescato un processo - ha 
spiegato - per il rafforzamento 
del sistema bipolare». E ha ag¬ 
giunto Orlando: «Riteniamo che 
il tempo delle conversazioni e dei 


confronti sia finito, quindi fac¬ 
ciamo la nostra parte muovendo 
un primo passo verso la costitu¬ 
zione di un gruppo parlamentare 
più vasto. Il nostro obbietivo 
non è diventare un grande movi¬ 
mento ma quello di promuovere 
un grande Partito democratico. 
L'Ulivo si era messo in moto con 
questa prospettiva. Ci auguria¬ 
mo di trovare amici come Veltro¬ 
ni e tra i cattolici». Più esplicito 
Elio Veltri: «Il nostro è il primo 
passo per costituire il gruppo del¬ 
l'Ulivo». 

Ma dai prodiani per ora arriva 
un «no grazie» al compattamen¬ 
to. Franco Monaco dei Popolari, 
e rappresentante dell'ex Presi¬ 
dente del Consiglio spiega: «Sia¬ 
mo nati con il proposito di rac¬ 
cordare e non di frammentare ed 
è in questa prospettiva che, in vi¬ 
sta delle europpe, abbiamo avan¬ 
zato la proposta di una lista co¬ 
mune tra le forze dell'Ulivo. Ca¬ 


duta tale proposta stiamo esami¬ 
nando le subordinate, tutte co¬ 
munque orientate a contrastare 
la frammentazione...Insomma 
non sarebbe saggio operare alcu¬ 
na forzatura o cedere alla precipi¬ 
tazione» . Insomma Prodi aspetta 
ancora risposte, peraltro già an¬ 
nunciate, e chiarimenti da Mari¬ 
ni, prima di decidere in merito al¬ 
le liste europee. 

Tornando ai nove parlamenta¬ 
ri della neonata componente di¬ 
pietrista, sette sono quelli «ac¬ 
quisiti» da altri gruppi: proven¬ 
gono dai Ds Veltri, Sica, Capua; 
dal Ppi Cambursano; da Rinno¬ 
vamento italiano Orlando; dalla 
Rete Piscitello e Danieli. A propo¬ 
sito della Rete, sempre ieri Franco 
Piro, cooordinatore del movi¬ 
mento, ha annunciato in una 
nota: «Rete e Italia dei valori la¬ 
voreranno insieme nei prossimi 
mesi alla fase costituente del Par¬ 
tito democartico». 


L'INTERVISTA 


Napoletano: «No, Roma 
non è la pietra dello scandalo» 


LUIGI QUARANTA 

ROMA A tre giorni dal voto di Ro¬ 
ma, Pasqualina Napoletano è di 
nuovo a Strasburgo per i suoi im¬ 
pegni di parlamentare europea, e 
prova ad inserire qualche riflessio¬ 
ne pacata, ma senza evitare il con¬ 
fronto, nella polemica. «Ho letto 
dichiarazioni di esponenti della 
sinistra secondo cui, se fossero sta¬ 
ti a Roma, non mi avrebbero vota¬ 
to perché io sarei sostenitrice del¬ 
l'abolizione delle Provincie. Sa¬ 
rebbe stato meglio se invece che a 
fantasiose ricostru¬ 
zioni del mio pensie¬ 
ro avessero fatto rife¬ 
rimento al mio pro¬ 
gramma, a quello 
dell'Ulivo e agli atti 
parlamentari». 

In chesenso,scusi... 

«Io ho parlato di su¬ 
peramento della Pro¬ 
vincia, non di aboli¬ 
zione. C'è una legge, 
votata dai partiti che 
avrebbero dato poi 
vita all'Ulivo, che 
prevede la istituzione 
di provincie metro¬ 
politane e c'è un pro¬ 
getto di legge presen¬ 
tato dai senatori del¬ 
l'Ulivo per l'istituzio¬ 
ne della città metro¬ 
politana di Roma. L'i¬ 
potesi di un ente me¬ 
tropolitano consente 
di semplificare il si¬ 
stema istituzionale al 
vertice, unificando 
competenze e poteri 
di Provincia e Comu¬ 
ne, e contempora¬ 
neamente di avvici¬ 
nare l'amministrazione ai cittadi¬ 
ni» 

Secondo lei questa è la ragione 

dell'astensionismo? 

«Se la depuriamo dal dato roma¬ 
no, la riduzione della partecipa¬ 
zione al voto non ha caratteristi¬ 
che di "emergenza democratica". 
Ma se isoliamo il dato delle pro¬ 
vinciali di Roma, possiamo inter¬ 
pretarlo nel quadro di malessere 
istituzionale di cui ho parlato pri¬ 
ma». 

Il che non toglie che l'astensioni¬ 
smo ha colpito di più a sinistra... 

«Noi abbiamo cercato di fare una 
campagna che stesse al tema: il de¬ 
stino istituzionale della Provincia, 
il nostro programma di governo. 
Temi che evidentemente erano 
poco riconoscibili, e di fronte ai 
quali è prevalso il messaggio poli¬ 
tico semplificato di An. Noi non lo 
abbiamo capito in tempo, quando 
avremmo ancora potuto correg¬ 
gere il profilo politico della cam¬ 


pagnaelettorale». 

Non sarà che questo è successo 
perché la coalizione che la soste¬ 
neva è meno omogenea politica- 
mente del Polo? 

«Non faccio finta di non vedere le 
difficoltà di una coalizione che era 
sottoposta ad altri livelli a tensioni 
fortissime: la crisi del governo Pro¬ 
di, la scissione di Rifondazione e la 
nascita di un altro partito comuni¬ 
sta. È evidente che nel primo tur¬ 
no questa articolazione ha paga¬ 
to, poi si sono dissolte alcune ra¬ 
gioni dello stare insieme». 

E qualcuno magari ha voluto fare 
un dispetto ai Ds, co¬ 
me dicono alcuni di¬ 
rigentiromani... 
«Non credo che si pos¬ 
sa ragionare in termi¬ 
ni di dispetti: ogni 
partito, ogni movi¬ 
mento, ogni sigla ha 
una sua ragion d'esse¬ 
re, e ci sono dinami¬ 
che interne che van¬ 
no rispettate. Ma an¬ 
che a questo proposi¬ 
to vorrei cercare di ra¬ 
gionare sui dati eletto¬ 
rali, prima di montare 
polemiche sull'impe¬ 
gno e sugli obbiettivi 
politici di Rutelli o 
delI'Udr. Al secondo 
turno nei comuni del¬ 
la provincia abbiamo 
perso 84mila voti. 
Nelle realtà più picco¬ 
le ha prevalso un lega¬ 
me quasi esclusivo 
con personalità che 
rappresentano istan¬ 
ze municipali quando 
non localistiche, in¬ 
differenti al respiro 
complessivo di una 
coalizione e di un progetto politi¬ 
co. Dopodiché c'è anche qualcu¬ 
no che ha pensato che i voti li 
avrebbero mobilitati i Ds e ha ral¬ 
lentato il proprio impegno». 

Ora però Roma sembra diventata 
lapietradelloscandalo... 

«Io non ho nulla da rimproverare 
a Rutelli, anzi l'ho ringraziato per 
il suo impegno in campagna elet¬ 
torale. Tuttavia a Roma vedo due 
problemi: il primo è come si co¬ 
niugano innovazione e riforme 
con il consenso. Il secondo, è che 
la città non è più governabile cen- 
tralisticamente, perché i problemi 
delle periferie si fronteggiano solo 
nelle circoscrizioni, con presiden¬ 
ti eletti direttamente. E Francesco 
Rutelli, che ama questa città, non 
è una controparte, deve stare den¬ 
tro questa riflessione. Credo che 
un'iniezione di concretezza giovi 
anche a ricondurre nel giusto al¬ 
veo i rapporti tra i Ds e Centocit¬ 
tà». 



Noi siamo stati 
ai temi di merito 
Ha convinto 
di più 

il semplicismo 
di An 


n 


SEGUE DALLA PRIMA 


I CONTRATTI 
DEL '92 

alla Amato che qualcuno 
invoca per le trattative 
odierne. Se si fosse trattato 
soltanto di subire una pro¬ 
posta governativa sulla 
contrattazione collettiva 
che trascriveva in buona so¬ 
stanza un'intesa preceden¬ 
temente realizzata tra Cisl e 
Confindustria e se si fosse 
trattato soltanto di prende¬ 
re atto che anche un mem¬ 
bro della segreteria della 
Cgil era partecipe di questa 
operazione, stia sicura la 
gola profonda della Cisl che 
io non avrei siglato quel¬ 
l'accordo che contravveni¬ 
va ai deliberati unanimi del 


Comitato Direttivo della 
Cgil. Se l'ho siglato, pur 
dando immediatamente le 
dimissioni, in modo da la¬ 
sciare totalmente libero il 
Comitato Direttivo della 
Cgil di valutare l'opportu¬ 
nità o meno di trasformare 
quella sigla in una firma, 
fu per tre ragioni fonda- 
mentali che hanno poco a 
vedere con le manovre di 
palazzo. Prima di tutto per¬ 
ché incombeva la minaccia 
di un nuovo crollo della li¬ 
ra e di una nuova fiammata 
inflazionistica che le conti¬ 
nue minacce di dimissioni 
del presidente del Consiglio 
avrebbero sicuramente ac¬ 
centuato. Ritenevo che in 
nessun modo la Cgil poteva 
contribuire, sia pur in mi¬ 
nima parte, ad un evento 
disastroso come quello. In 
secondo luogo perché rac¬ 


cordo conteneva, accanto 
alla moratoria contrattua¬ 
le, una serie di impegni co¬ 
me la riforma del pubblico 
impiego, la riforma degli 
istituti di sicurezza sociale, 
e la definizione di primi 
obiettivi di politica indu¬ 
striale e di riforma del mer¬ 
cato del lavoro che portava¬ 
no l'impronta di una lunga 
battaglia condotta dalla 
Cgil, molto spesso in solitu¬ 
dine. In terzo luogo perché 
ritenevo che vi fossero tutti 
gli elementi, non solo per 
ovviare ai colpi portati nel 
1992 al sistema di contrat¬ 
tazione collettiva, ma per 
pervenire alla costruzione 
di un nuovo sistema di rela¬ 
zioni industriali, fondato 
su una politica dei redditi 
degna di questo nome e sul¬ 
la istituzionalizzazione di 
un sistema di contrattazio¬ 


ne collettiva a due livelli, in 
tutte le attività di produ¬ 
zione e di servizi, nel pub¬ 
blico e nel privato. 

Credo che una tale scom¬ 
messa sia stata vinta nel 
1993 e non penso che avreb¬ 
be fortuna la scommessa di 
quanti oggi pensano di ri¬ 
tornare alla di nessuno che 
era venuta a crearsi nel si¬ 
stema delle relazioni indu¬ 
striali l'anno precedente a 
quell'accordo. Anche per¬ 
ché, francamente, pur te¬ 
nendo conto che certi vizi 
sono duri a morire, è cam¬ 
biata la situazione e sono 
cambiati gli uomini. Non 
mi pare che l'economia ita¬ 
liana e la tenuta della lira 
siano oggi sull'orlo del ba¬ 
ratro. Per merito degli ulti¬ 
mi governi e dell'indefessa 
battaglia di un uomo come 
Carlo Azeglio Ciampi l'Ita¬ 


lia è entrata nell'Euro, spe¬ 
gnendo le antiche tentazio¬ 
ni di una parte del mondo 
industriale per la svaluta¬ 
zione competitiva della mo¬ 
neta nazionale. Non mi pa¬ 
re che siamo in presenza di 
un governo con un presi¬ 
dente del Consiglio che mi¬ 
naccia di dare le dimissioni, 
nel caso che la Cgil non si 
pieghi ai diktat della Con¬ 
findustria e non mi pare 
che la segreteria e il gruppo 
dirigente della Cgil siano 
minimamente insidiati nel¬ 
la loro unità e nel sostegno 
che godono da parte di tut¬ 
ta l'organizzazione. Battu¬ 
te come quelle a cui abbia¬ 
mo fatto riferimento han¬ 
no un solo effetto: di getta¬ 
re un'ombra un po' squalli¬ 
da su chi le proferisce. 

BRUNO TRENTIN 


VICENDA SME 

Per l'inchiesta «Toghe sporche» 
sentito anche Romano Prodi 

■ Due settimane fa, il 2 dicembre per l’esattezza, l’ex presidente del consi¬ 
glio Romano Prodi èstato interrogato a Roma, come persona informata 
dei fatti, dai pm milanesi llda Boccassini e Gherardo Colombo. Incontro 
segretissimo, avvenuto nella Capitale, lontano dagli sguardi indiscreti dei 
giornalisti, ma a rivelarlo è stato due giornifa proprio un giornale, la Stam¬ 
pa. L’ex premier è stato sentito nell’ambito della cosiddetta inchiesta To¬ 
ghe sporche, in particolare per quel fascicolo appena chiuso che riguarda 
la vicenda Sme. Un affare, che secondo gli inquirenti, Silvio Berlusconi 
riuscì a concludere grazie a una sentenza truccata. Che c’entra Prodi in 
tutto ciò? Il tribunale di Roma aveva dichiarato nullo l’accordo che lui fir¬ 
mò, quando ancora era presidente dell’lri, perla cessione della holding 
alimentarea De Benedetti. Risultato, nefu avvantaggiata la cordata av¬ 
versaria, composta da Silvio Berlusconi, Pietro Bariila e Michele Ferrerò. 
Per i tre è stato chiesto il rinvioa giudizio, assieme ai magistrati romani 
Squillante, Verde e all’avvocato Attilio Pacifico. Sui conti svizzeri di que¬ 
st’ultimo infatti, si sono trovati due miliardi, versati da Pietro Ba riila, che 
accreditano l’ipotesi di una sentenza truccata. Agennaio l’udienza preli¬ 
minare. 
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Raitre, di tutto di più. Compreso Ferrara 

Pinto presenta il palinsesto '99. Chiambretti firma il look della rete 


FICTION 

Mediaset: Tozzi 
da Confalonieri 
Dimissioni? 


CINEMA EUROPEO 

Gianni Massaro 
eletto presidente 
di Eurimages 


ADRIANA TERZO 

ROMA Raitre va veloce, aumenta gli 
ascolti e annuncia, nella sua scuderia, 
un pezzo grosso come Giuliano Ferrara 
accanto a Piero Chiambretti, Enrico 
Ghezzi, Enrico Deaglio, Andrea Purga¬ 
tori, Licia Colò e Gregorio Paolini. 
Tante le novità per il '99 (tra cui la 
«Fascia bambini» al via il 18 gennaio), 
altrettante le conferme per questo 
scorcio di fine d'anno. Con un unico 
obiettivo: bando all'Auditel, «Raitre si 
distinguerà soprattutto come rete di 
qualità, spazierà tra tutti i generi e, co¬ 
munque, punterà ad un 9.5% di ascol¬ 
ti». Parola del direttore, Francesco 


Pinto. 

Le novità di Natale. Segnaliamo il 
24 dicembre, dopo il consueto appun¬ 
tamento con il Circo (la seconda parte 
in onda il 31), Una canzone d'amore - 
Festival della solidarietà gran galà di 
beneficienza dal Palau Sant Jordi di 
Barcellona con Laura Pausini, Miguel 
Bosè, Bob Geldof, Elvis Costello, Ala- 
nis Morrissette, Dolce Pontes. Quindi, 
Natale con Placido Domingo e S.Stefa¬ 
no con Un anno di sport. Infine, post- 
Natale (l'8 gennaio) con Roberto De 
Simone alle 23 dal San Carlo di Napo¬ 
li con un nuovo lavoro, Eleonora. 

Le novità per il '99. A Piero 
Chiambretti ed Enrico Ghezzi è affi¬ 
dato il restyling della rete che non avrà 


più i «buchi neri» tra un programma e 
l'altro ma, appunto, dei cortissimi 
(lunghi tra i 10 secondi e due minuti) 
firmati dai due estrosi autori. Quindi 
l'arrivo di Giuliano Ferrara con un 
progetto ancora semioscuro: «non sa¬ 
rà né un varietà né un programma po¬ 
litico - ha tentato di spiegare un sibil¬ 
lino Pinto - ma forse tutte e due le co¬ 
se». Attesa per Enrico Deaglio con un 
programma ispirato al vecchio Diario: 
in onda sette storie italiane, una volta 
alla settimana, in seconda serata. At¬ 
tesa anche per l'appuntamento con la 
Grande Musica una domenica al me¬ 
se, di pomeriggio, a differenza di Pri¬ 
ma della prima (in onda alle 24). Infi¬ 
ne, la sopracitata programmazione 


per i bimbi inaugurata ufficialmente 
dal cartone animato La freccia azzurra 
di Enzo Dalò (il 2 gennaio). 

Le conferme. Rimangono (con il 
compito di rafforzare ulteriormente la 
rete) Gianni Minà, Michele Mirabella, 
Piero Marrazzo, Catherine Spaak, Pa¬ 
trizio Roversi e Susy Blady, Sveva Sa- 
gramola, Pascal Vicedomini, Andrea 
Purgatori. 

Chi li ha visti? Serena Dandini ha 
promesso di tornare dopo Comici ap¬ 
pena partito su Italia 1, Baricco per 
ora si appresta a condurre Totem per la 
Retedue. La fiction? Sarà ampliata, 
fermo restando la fortunata serie di 
Un posto al sole. 


Il responsabile della fiction Media- 
set, RiccardoTozzi, avrebbe pre¬ 
sentato le sue dimissioni dall’in¬ 
carico alvertice aziendale. Nulla 
trapela sull’irrevocabilità o meno 
delle dimissioni né sul colloquio 
che ieri Tozzi avrebbe avuto a Ro¬ 
ma con il presidente di Mediaset, 
FedeleConfalonieri. Dall’azienda 
non arriva alcuna comunicazione 
ufficiale ed è probabile che l'in¬ 
contro di ieri non sia stato risoluti¬ 
vo ma interlocutorio. All’origine 
delle intenzioni diTozzi ci sarebbe 
il ridimensionamento del suo ruo¬ 
lo seguito alla nomina di Roberto 
Pace a responsabile dell’acquisi¬ 
zione diritti di cinema e fiction. 


L’assemblea dei rappresentanti 
dei 25governichecompongono il 
Consiglio d’Europa ha eletto a 
Parigi l’italianoGianni Massaro 
presidentedi Eurimages. L’ele¬ 
zione è avvenuta al primo turno. 
Eurimagesè un fondo costituito 
nell’88 dal comitato dei ministri 
del Consiglio d’Europa perfinan- 
ziare la produzione, la distribu¬ 
zione e l’esercizio cinematografi¬ 
co in Europa e incentivare la co- 
produzione di audiovisivo tra i 
paesi membri. Attraverso Euri¬ 
mages sono stati finanziati film 
come II ladro di bambini, Belle 
Epoque, Underground, L’albe¬ 
ro di Antonia. 


Risorge il cinema sudamericano 

Nessun film per anni. Ed ecco «Central do Brasil» di Salles in corsa per l'Oscar 
Intanto, l'Argentina sforna altri due buoni film. Registi giovani, e neorealisti 



Una scena del film brasiliano «Central do Brasil» 


LA RECENSIONE 


«Central do Brasil», quasi un road movie 
puntato sul mali di un grande Paese 


ALBERTO CRESPI 

ROMA Per due anni, nel'91 e nel 
'92, in Brasile non si è girato nem¬ 
meno un film. Pensate se la stessa 
cosa fosse successa in Italia, maga¬ 
ri durante gli orribili (soprattutto 
al cinema) anni '80: avremmo 
scritto fiumi d'inchiostro sui gior¬ 
nali, registi e attori sarebbero (giu¬ 
stamente) scesi in piazza, ne sareb¬ 
be nato un caso nazionale e Wal¬ 
ter Veltroni si sarebbe incatenato 
ai cancelli di Cinecittà. Ebbene, 
tutto ciò accadeva l'altro ieri in un 
paese molto più grande del no¬ 
stro, ma non ce ne siamo nemme¬ 
no accorti. Veniamo a saperlo, re¬ 
trospettivamente, oggi: ce lo dice 
Walter Salles, regista di Central do 
Brasil, in occasione dell'uscita 
di questo film, pluripremiato ai 
festival (Orso d'oro a Berlino 
'98, tra l'altro) e possibile pluri- 
candidato all'Oscar. La cosa più 
bella, è che Central do Brasil non 
sembra uno di quei capolavori 
che nascono dal nulla. Pare, an¬ 
zi, il tipico «buon film di ten¬ 
denza», e altri titoli apparsi ai 
festival internazionali sembra¬ 
no confermare la notizia: il ci¬ 
nema sudamericano è tornato. 
Pochi si erano accorti che era 
andato via (siamo molto pro¬ 
vinciali, in questo: per la crona¬ 
ca il precedente film di Salles, 
Terra estrangeira, aveva vinto un 
premio al Bergamo Film Mee¬ 
ting del '95 e nessun distributo¬ 
re italiano aveva battuto ciglio), 
ma quei pochi oggi hanno dirit¬ 
to di far festa. 

Al recente Torino Film Festi¬ 
val, per esempio, sono arrivati 
segnali di vita da un pianeta di¬ 
menticato: il cinema argentino. 
Due film che coinvolgevano 
ben sei registi dall'età media di 
27-28 anni: Pizza, Birra, Fuso è 
una sorta di «noir» rioplatense, 
girato in una Buenos Aires not¬ 
turna e torbida, diretto a quat¬ 
tro mani da Adrian Caetano e 
Bruno Stagnaro; Mala epoca è 
un film a episodi, un ambizioso 
affresco sull'Argentina finto-de¬ 
mocratica di Menem, diretto da 
quattro esordienti (Nicolas 
Saad, Mariano De Rosa, Salva¬ 
dor Roselli, Rodrigo Moreno). 
Almeno un capitolo è strepito¬ 
so: un muratore paraguayano - 
quindi, a Buenos Aires, un im¬ 
migrato di serie Z - vede la Ma¬ 
donna in cantiere e comincia a 
sproloquiare. Il tono è ironico e 
paradossale, Ken Loach mesco¬ 
lato a Osvaldo Soriano. 


Sempre dall'Argentina, a Ve¬ 
nezia era arrivato La nube di Fer¬ 
nando Solanas, l'unico grande 
maestro degli anni '60 (suo era 
il mitico L'ora dei forni, uno dei 
film decisivi di quel decennio) 
che lavora ancora con regolari¬ 
tà. Del resto Walter Salles non 
manca mai di omaggiare i mae¬ 
stri del «cinema nóvo» degli an¬ 
ni '60, da Glauber Rocha a Car¬ 
los Diegues, fino a quel Nelson 
Pereira dos Santos (l'autore di 
Vidas secas) che sembra il suo 
vero padre putativo. Perché c'e¬ 
rano due anime nel «cinema 
nòvo»: una visionaria (Rocha), 
una realista (Pereira), ed è a 
quest'ultima che il continente 
sembra guardare in questa fase. 
Non è casuale che Salles citi an¬ 
che De Sica e Amelio come pun¬ 
ti di riferimen¬ 
to, e che tutti i 
giovani registi 
sudamericani 
puntino a un 
vigoroso reali¬ 
smo. E non è 
un caso che 
Salles ami for¬ 
nire dei dati 
statistici a 
commento dei 
suoi film. Su 
Central do Bra¬ 
sil, che prende spunto dal 
dramma dell'analfabetismo, ha 
tenuto a dire che in Brasile an¬ 
cora l'8 per centro della popola¬ 
zione non sa leggere né scrivere. 
Per quanto concerne Terra 
estrangeira, i dati da tenere pre¬ 
senti erano due, uno generale 
uno specifico. Il primo: dal '90 
in poi, durante la crisi economi¬ 
ca causata dal governo Collor, 
800.000 giovani vanno all'este¬ 
ro in cerca di lavoro trasfor¬ 
mando per la prima il Brasile in 
un paese di emigranti (e questo 
era il tema del film, girato in 
Portogallo). Il secondo: metà 
della troupe usata da Salles (nel 
'95) non aveva mai lavorato in 
un film, a testimonianza della 
crisi. 

Il Sudamerica continua a es¬ 
sere una terra colonizzata e de¬ 
pressa, da cui molti giovani 
debbono emigrare. Il fatto che i 
più famosi di loro si chiamino 
Ronaldo e Batistuta non deve 
indurre in errore: quel conti¬ 
nente esporta più disperati che 
calciatori. Ma il fatto che rico¬ 
minci ad esportare film signifi¬ 
ca anche che quei disperati 
hanno ritrovato una voce. Ed è 
una bellissima notizia. 


Due personaggi in cerca di padre: e 
forse quel padre si chiama Brasile, 
ed è nascosto sullo sfondo di quei 
paesaggi abbaglianti lungo i quali 
si compie l'odissea di Dora e di Jo- 
sué. Lei è un'ex insegnante che 
sbarca il lunario scrivendo lettere 
per gli analfabeti nella stazione 
centrale di Rio de Janeiro, lui è un 
bambino di 9 anni la cui mamma è 
morta proprio sotto gli occhi di 
Dora, investita da un autobus: po¬ 
chi minuti prima aveva anche lei 
dettato una lettera a Dora, per ten¬ 
tare di raggiungere il padre di Jo- 
sué, sperduto in chissà quale an¬ 
golo delNord-Est del Brasile. 

Come in una commedia sofisti¬ 
cata, all'inizio Dora e Josué pro¬ 
prio non si prendono. Lei è insof¬ 
ferente e bisbetica, lui ha la tipica 
faccia tosta di chi è cresciuto sulla 
strada. Inoltre Dora non è uno 
stinco di santo: quasi sempre non 


spedisce le lettere e si tiene i soldi 
per i francobolli; e quando si ritro¬ 
va fra i piedi Josué la prima idea è 
di venderlo ai vigilantes che con¬ 
trollano la stazione. Ma quando 
capisce che il piccolo sarebbe de¬ 
stinato al traffico d'organi, Dora 
recupera Josué, 
compra due bi¬ 
glietti d'auto¬ 
bus e parte per 
il Nord-Est, alla 
ricerca del pa¬ 
dre che ['orfa¬ 
nello non ha mai conosciuto. 

Teso e serrato nella prima parte, 
Central do Brasil diventa piace¬ 
volmente randagio nella secon¬ 
da: quasi un road-movie alla 
Wenders dei bei tempi, ma con 
un contesto sociale assai più 
forte (diciamo Alice nelle città 
più II ladro di bambini di Ame¬ 
lio, regista che Walter Salles co¬ 


nosce e apprezza). Tra Dora e 
Josué nasce pian piano una te¬ 
nera complicità, mentre tutt'in- 
torno scorre il Brasile: e ha certo 
ragione Salles quando afferma 
che i loro occhi sono quelli del 
cinema brasiliano, capace di 
riappropriarsi della propria real¬ 
tà dopo anni di decadenza. Ma 
il film è godibilissimo anche 
senza conoscere la storia del ci¬ 
nema sudamericano, è una fre¬ 
schissima ventata di neoreali¬ 
smo in epoca di dittatura del¬ 
l'effetto speciale. Con un'attri¬ 
ce, Fernanda Montenegro, sem¬ 
plicemente straordinaria, una 
Giulietta Masina (le assomiglia 
moltissimo) senza i tic e le mos- 
sette che Fellini aveva appicci¬ 
cato all'immagine della consor¬ 
te; e un bambino, Vinicius de 
Oliveira, che recita come un 
grande attore. AL. C. 


I I NUOVI 
MODELLI 

Si guarda ora 
soprattutto 
al neorealismo 
E Salles cita 
De Sica e Amelio 
come riferimenti 


ha un sussulto: 



SEGUE DALLA PRIMA 


LA CUCINA 
E IL SESSO 

cuore e che riguarda lo stretto 
legame che secondo me c'è tra 
il cibo e i rapporti uomo/donna 
o, se preferite, maschio/fem¬ 
mina. Non so voi, ma io trovo 
che il cibo abbia molto in co¬ 
mune con il sesso. E non mi ri¬ 
ferisco ai cosiddetti «cibi afro¬ 
disiaci». Francamente non 
credo che i tartufi o le ostriche 
stimolino più di una amatri- 
ciana o di un timballo. Quello 
che veramente stimola, se mai, 
è il compagno o la compagna 
con cui un cibo viene consuma¬ 
to. Credo che se uno non ti «ti¬ 
ra» non c'è tartufo o ostrica che 
tenga. No, quello che voglio di¬ 
re è che c'è un nesso preciso tra 
cibo, inteso come atto del man¬ 
giare e l'eros: un legame pro¬ 
fondo che si perde nella notte 
dei tempi, antico, primordiale. 
Ho letto che presso alcuni abo¬ 
rigeni il cibo viene spesso con¬ 
sumato con rituali carichi di 
sessualità volti alla feconda¬ 
zione. Legare le due cose, in¬ 
somma, è del tutto naturale. E 
come potrebbe essere diversa- 
mente? Il sesso attraverso la ri- 
produzione della specie è vita e 
tutto ciò che vive si alimenta. 
Ma al di là del legame tra nutri¬ 
zione e procreazione, c'è anche 
un altro denominatore comu¬ 
ne, non meno trascurabile, che 
lega ancora più indissolubil¬ 


mente il cibo e l'eros. Ed è «il 
piacere». Certo, il piacere, al¬ 
meno in questa nostra cultura 
occidentale, si porta dietro an¬ 
che il concetto di peccato. Non 
a caso « l'Unità » ha titolato 
questa sua iniziativa editoria¬ 
le sul cibo «Peccati di gola». È 
un luogo comune, certo. Ma si 
sa che i luoghi comuni espri¬ 
mono sempre concetti consoli¬ 
dati e quindi universalmente 
riconosciuti. Ci sarà pure un 
motivo se Gola e Lussuria sono 
stati elencati tra i Vizi Capitali 
e non tra le Virtù Teologali. 
Piuttosto c'è da chiedersi se so¬ 
no davvero peccati così gravi. 
Personalmente ho qualche 
dubbio. Anzi, penso esatta¬ 
mente il contrario. E a tal pro¬ 
posito voglio citarvi quanto 
scrive nel suo libro «Fisiologia 
del gusto» Brillat-Savarin 
(1755-1826), il primo filosofo 
della buona tavola, appassio¬ 
nato iniziatore della scienza in 
cucina e della partecipazione 
della classe intellettuale al di¬ 
battito culinario: «Come dun¬ 
que non far uso, sia pure con 
giusta moderazione, dei beni 
che la Provvidenza ci offre, so¬ 
prattutto se esaltano la nostra 
riconoscenza verso l'Autore di 
tutte le cose?». Sentito? Se que¬ 
sti sono i peccati, allora peccate 
pure, specialmente in questo 
Natale in cui gli ecoterroristi ci 
vogliono privare anche del Pa¬ 
nettone. 

Io vi garantisco che peccherò 
molto, e così mi auguro di voi. 

STEFANIA sandrelli 


Sanremo, accanto a Fazio 
Schiffer e Campbell? 

■ In attesa di sapere proprio oggi la lista dei big che parteciperanno al 
Festival di Sanremo, gli organizzatori della gara canora più importante 
d’Italia puntano sulle top-model internazionali da affiancare al prode 
Fabio Fazio. E così, dopo aver portato sul palco del Teatro Ariston Vale¬ 
ria Mazza e Èva Herzigova, ora a sbarcare al Festival potrebbe essere 
Claudia Schiffer. La modella tedesca, che nei giorni scorsi è stata a Na¬ 
poli per una sfilata, sarebbe stata contattata dai responsabili della 
manifestazione senza però, ricevere, perii momento, nessuna rispo¬ 
sta. Oltre alla Schiffer, tra le altre ipotesi di conduttrici che potrebbero 
affiancare Fazio, c’è quella di Naomi Campbell: la top-model è in buoni 
contatti con Raiuno visto che sarà ospite d’eccezione, il 30 dicembre, 
della puntata di In bocca al lupo con Carlo Conti. La presenza del¬ 
la Campbell in Italia è, peraltro, sempre più frequente vista la 
sua amicizia con la famiglia Versace e la sua love-story con il 
manager sportivo, Flavio Briatore. Tra gli altri nomi che circola¬ 
no c’è anche quello di Susana Warner, meglio conosciuta come 
Ronaldinha, fidanzata del plurigettonato calciatore dell’lnter, 
Ronaldo, che ha da poco esordito come attrice. Tra l’altro, la 
modella brasiliana era già stata contattata da Fazio per prendere 
parte a Quelli che il calcio. Al momento, non è comunque esclu¬ 
so che si decida di puntare non su una top ma su un nome meno 
eclatante che sappia però interagire con l’ironia di Fabio Fazio. 
Rimane confermato, invece, il Dopofestival affidato a Teo Teocoli 
mentre c’è grande attesa per conoscere i nomi dei big scelti dal¬ 
la commissione selezionatrice formata da Sandra Bemporad, 
Sergio Bardotti, il maestro Luis Bacalov, Mario Pezzolla e Pa¬ 
squale Minieri. 



La crema antirughe 
per II contorno occhi. 
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Oggi 


l'Unità 



Le note d'autore rendono lo spot più accattivante 


L a popstar onomasticamente eso¬ 
tica Mango (non vonei sbagliare, 
ma credo sia di origini lucane) 
anni fa cantava una gradevole canzo¬ 
ne, intitolata «Oro». Melodia a un 
tempo orecchiabile e raffinata, testo 
semplice ma non banale sul dissidio 
tra eros platonico ed eros consumato. 
Niente di trascendentale, intendiamo¬ 
ci, soltanto un esempio riuscito di con¬ 
vivenza tra qualità e commercialità, 
non a caso premiato da un buon suc¬ 
cesso di pubblico e di critica. La mia 
non vuole essere una recensione tardi¬ 
va ma una segnalazione televisiva, vi¬ 
sto che oggi quel successo canoro ha co¬ 
nosciuto una significativa (e fruttifera) 
riconversione: il ritornello di «Oro» - 
l'avrete sicuramente sentito - è l'osses¬ 
sionante « soundtrack » degli spot del 
riso « Scotti», relativamente all'omo¬ 
nima confezione. 


La battuta sull'oro come bene-rifu¬ 
gio (magari rifugiato in apposite fiorie¬ 
re di gelliana memoria) è facile e scon¬ 
tata. Meno - forse - una riflessione sul¬ 
la mercificazione contemporanea: an¬ 
che un cantautore ricco e famoso, o per¬ 
lomeno benestante e conosciuto, non 
resiste all'urgenza di monetizzare tut¬ 
to il monetizzabile, capitalizzando al 
volo la casuale e fortunata omonimìa 
tra una sua canzone ed un prodotto ga¬ 
stronomico. Una piccola ma felice ispi¬ 
razione artistica sfigurata ad accesso¬ 
rio sonoro peri profitti di una ditta ali¬ 
mentare (oltreché di Mango medesi¬ 
mo). 

Del resto, il «testimonial » della «ré- 
clame » in questione è l'ammiccante 
Gerry Scotti, fiero per contratto di chia¬ 
marsi come un'azienda che commer¬ 
cializza graminacee per primi piatti (e 
buon per noi che all'anagrafe non fa 


Gerry Scottex, altrimenti sai che spot: 
«DottorScottex!La mia... la sua carta 
igenica!»). E il filone «aurifero» non è 
certo in via di esaurimento:per un Mo¬ 
gol che protesta pubblicamente per 
l'appropriazione indebita dei suoi testi 
da parte di sedicenti creativi (non ho 
capito se per una questione di liriche ol¬ 
traggiate o di «royalties» non versate), 
si fa ogni giorno più vasto il campiona¬ 
rio di prodotti gentilmente offerti con 
gustoso condimento catodico in note 
d'autore. 

La scelta è imbarazzante in senso 
lato: si va dal cioccolatino allo Zucche¬ 
ro (nel senso di Fomaciari) fino all'au¬ 
tomobile con «arbre magique» musi¬ 
cale al Pino (Daniele). Trattasi di slit¬ 
tamentiprogressivi dell'imbonire, im¬ 
percettibili ma costanti avanzate del 
Dio Sponsor e dei suoi profeti retribuiti. 
Altro settore, altro caso illuminante: 


quanti di noi calciofili si sono accorti 
che da quest'anno il massimo campio¬ 
nato della pedata, dietro la benedizio¬ 
ne finanziata della Lega Calcio, si 
chiama ufficialmente «Serie A Tini?» 
E quanti -puravendo notato l'appari¬ 
scente marchio telefonico-pallonaro 
che decora ogni angolo di ogni spoglia¬ 
toio di ogni squadra nonché qualsivo¬ 
glia presigla di qualsivoglia trasmis¬ 
sione sportiva di qualsivoglia emitten¬ 
te televisiva - hanno provato un legge¬ 
ro, leggerissimo imbarazzo? 

Sarà che furoreggia la lucrosa disci¬ 
plina sportiva di occultare gli spot più o 
meno popolari dietro agli schemi cri- 
ptati delle «paytv», sarà che la «mera¬ 
vigliosa» (pur se abortita) idea della 
Superlega calcistica pompata da squa¬ 
droni-holding assetati di teleincassi 
miliardari è entrata in circolo, ma ora¬ 
mai siamo assuefatti all'imperante 


ENZO COSTA 

monetizzazione sportiva con annesso 
deliriopubblicitario. 

In attesa fiduciosa della «Cham- 
pions League Omnitel» (con calciatori 
non sostituibili ma ricaricabili) e della 
«Coppa Uefa Infostrada» («testimo¬ 
nial» un giocatore di razza che all'an¬ 
tidoping scarta una provetta rossa e fa 
pipì in una provetta verde), resta da se¬ 
gnalare che la spigliata signorina 
«Tim» inserita con le sue telepromo¬ 
zioni in «Novantesimo Minuto» tra i 
monologhi alla vaccinara di Bistecco- 
ne e le esegesi tecnico-tattiche di Nesti, 
non molti anni fa conduceva la «Do¬ 
menicasportiva». 

Paradigmatico il suo curriculum la¬ 
vorativo: da titolare di un prestigioso 
programma Rai a commessa catodica 
che con indubbia grazia smercia cellu¬ 
lari. Oltre la proletarizzazione, la «ca- 
rosellizzazione». 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


ELIO SPADA 


IL TRIBUNALE DEI MALATI 


«Troppi ospedali 
in cattiva salute» 

■ Metà degli ospedali italianisonodabocciare.Su 36 
monitorati dal Tribunale peri diritti del malato, infatti, 
ben 1 7 hanno meritato l'insufficienza mentre molti al¬ 
tri hanno ricevuto un risicatissimo «sei». Appena 3 le 
strutturepromosseapienivoti:Legnago, Cattolicae 
Livorno. In ciascuna struttura sono stati monitorati il li¬ 
vello d'igiene, lo stato degli impianti, la manutenzio¬ 
ne, la segnaletica, la cultura e l'organizzazione perla 
sicurezza. Risultato: fili elettrici scoperti, vie difuga 
ostruite, biancheria e rifiuti abbandonati, gatti, topi, 
scarafaggiealtroancora.Perrimediare servirebbero 
4000 miliardi l'anno l'interno ammontare dei ticket. 


UNA RICERCA NEGLI USA 


La depressione 
favorisce il cancro? 

■ Star malefa male alla salute. Non èungiocodi parole 
ma la conclusione alla quale sono giunti i ricercatori 
del National cancerinstituteamericanosecondoi 
quali esisterebbe unacorrelazionefra depressione 
cronica degli anziani e cancro. I dati do una ricerca ri- 
velanochelepersonedipiùdi71 anniecronicamente 
depresse hanno un tassodi incidenza dei tumori di 
30,5 per 1.000, contro 21,9 delle altre. Lo studio è sta- 
tocondotto su un campionedi4.825 persone esami¬ 
nate, perladepressione, a più riprese (nel 1982,85 e 
88), al fine di accertarne la cronicità. Secondogli auto¬ 
ri della ricerca è tuttavia prematuro concludere che i ri¬ 
schi dicancro negli adultisi riducano curando la de¬ 
pressione. 


LA CORSA Al REGALI NATALIZI 


Giochi elettronici 
per 1700 miliardi 

■ Giochi elettronici e multimiliardaria Natale. Sonogli 
unici regali che non hanno risentito della crisi e peri 
quali spenderemo 1.700 miliardi. Saranno giochi ba¬ 
satisu chipsedisplay, mentre tramontanoi giochi di 
società. Il successodivideo-games,egiocattoli di mo¬ 
derna tecnologia è dovuto anche al fatto chea diver¬ 
tirsi non sono solo i bambini ma pure i genitori. Fra i vi¬ 
deogiochi in ribasso quelli horrore violenti, mentre 
prevalgonoquelli strategici (70%). I dati provengono 
da un'indagine nel settore condotta dall'Agi. 



LA FOTONOTIZIA 


Casa Goethe, dentro il cubo si nasconde il giardino 


Immerso nel verde, da qualche giorno campeggia nel parco di Weimar 
questo gigantescocubo. Non è la scultura di qualche stravagante arti¬ 
sta, come qualcuno potrebbe pensare, bensì l’involucro che nasconde 
al suo interno la riproduzione del giardino della casa di Goethe. L’abita¬ 


zione del famoso poeta tedesco verrà aperta al pubblico in primavera. L’ini¬ 
ziativa non nasce per caso ma coincide con un appuntamento degno di no¬ 
ta. Il nuovoannochegià preme alle porte vedrà infatti Weimarcapitale del¬ 
la cultura europea. 


MISCELATA A GASOLIO 


Dall'anno prossimo 
viaggeremo 
su bus «ad acqua» 

■ Arrivano i bus ad acqua (poca) e 
gasolio. Nelle città italiane da me- 
tàdelprossimoanno potrebbero 
funzionare mezzi pubblici ali¬ 
mentati a «Gecam», una microe- 
mulsionedigasolio(70-90%) ed 
acqua (10 - 30%), a basso impat¬ 
toambientale. Ciòawerràgrazie 
ad un accordofra ministero del¬ 
l'Ambiente e Pirelli. 


STUDIO INGLESE 


La bellezza 
femminile 
ha un buon odore 

■ Profumo di donna. Secondo uno 
stu d i o rea I izza to i n G ra n B reta- 
gnailfascinodi unadonna non ri¬ 
siede nellasimmetriadelvisoo 
nelle curve del corpo quanto nei 
ferormoni, sostanze odorose 
prodotte dal corpo che indurreb¬ 
bero! maschi umaniaconsidera¬ 
re con attenzione donne che altri- 
menti avrebbero ignorato. 


LA MORTE DI SANSONE 


Rubens ritrovato 
tornerà 

per un processo 

■ lldipinto«LamortediSansone», 
attribuitoa Pietro Paolo Rubens, 
cheappartenevaalla collezione 
Corsini e poi rintracciato a Mali- 
bu, torneràin Italia. Qui resterà 
solo perii processo a carico degli 
eredi Corsini accusati di non aver 
mantenuto integra lacollezionee 
di tremercanti imputati di illecita 
esportazione del dipinto. 


GIUSTIZIATO IN TEXAS 


Disguido burocratico 
gli ha regalato 
sette anni di vita 

■ Un disguidogli allunga la vita. 
Dopo aver passato 7 anni in più 
nel braccio della mortea causa di 
un intoppo burocratico, James 
Ronald Meanes, 42 annni, èstato 
giustiziato nel carcerediHuntsvil- 
le,inTexas. Meanes aveva ucciso 
per rapina. Nell'88 il suo ultimo 
appellofu respinto ma la senten¬ 
za fu dimenticata in archivio. 


SALVATO DALLE SUE GUARDIE 


Il presidente Mandela 
finisce in un tornado 

■ Nelson Mandela èsalvoperun pelo. Il presidente su¬ 
dafricano, in vacanza nella sua città natale Qunu, si 
trovava in una farmacia della vicina Umtata quando 
un tornado ha colpito la cittadina. Le guardie del cor¬ 
po del presidente, con grande pronteza di spirito e 
abnegazione, hanno costretto Mandelaa distendersi 
a terra e lo hanno protetto con i loro corpi mentrein- 
tornosi scatenava l'inferno: i vetri dellafarmaciasono 
andati infrantumie parte del soffittoècrollata. Al ter¬ 
mine del ciclone Mandela si è rialzato ricoperto da 
scheggedivetroecalcinacci ma illeso. Il tornado ha 
causato tredici morti ealmenocentocinquantaferiti. 


AUSTRIACA IN AUSTRALIA 


Muore nel deserto 
dopo 40 km a piedi 

■ Èmortadisetedopoavercamminatoper40chilome- 
tri alla ricerca di aiuto lungo una desolata landa austra- 
lianadopoessererimastainpanneconilsuofuoristra- 
da. Il cadaveredella donna, della quale la polizia non 
ha fornito il nome né l'età, è stato trovato nellazona 
desertica di William Creek, a circa 850 chilometri da 
Adelaide, dove le temperature raggiungono anche i 
50gradi. «Abbiamo trovato una scritta, con la data del 
9 dicembre, su un segnale stradale. C'era scritto "aiu¬ 
to", ma siamo arrivati troppo tardi», ha detto un 
agente. Ladonnaedunsuoamico,avrebberocomini- 
cato a camminare percercare aiuto il 7dicembre. Do- 
poduegiornil'uomohafattoritornoairauto.esièsal- 
vatograzieadunserbatoiod'acquadiriserva. 


ATTERRATO A FORLI 


Aereo russo spierà 
il buco nell'ozono 

■ Dallo spionaggio militareaquello (buono) scientifico. 
Se ne occuperà il «collega» meno noto del celebre ae¬ 
reo spia americano U2: si chiama Myasishchev M55 
Geophysica, è russo, ed è giunto da Mosca all'aero¬ 
porto «Luigi Ridolfi» di Forlì. Nato come aereo spia, 
i'M55, costruito in soli cinque esemplari e in grado di 
volare ad oltre21 mila metridi quota, quellodi Forlìè 
l'unico esemplare convertito ad usi scientifici. Servirà 
perportarenellastratosferastrumentiperlostudiodel 
buco dell'ozono ed altri rilevamenti scientifici. 


SEGUE DALLA PRIMA 


I CONTRATTI 
DEL '92 

alla Amato che qualcuno 
invoca per le trattative 
odierne. Se si fosse tratta¬ 
to soltanto di subire una 
proposta governativa sul¬ 
la contrattazione colletti¬ 
va che trascriveva in buo¬ 
na sostanza un'intesa pre¬ 
cedentemente realizzata 
tra Cisl e Confindustria e 
se si fosse trattato soltan¬ 
to di prendere atto che 
anche un membro della 
segreteria della Cgil era 
partecipe di questa opera¬ 
zione, stia sicura la gola 
profonda della Cisl che io 
non avrei siglato quell'ac¬ 
cordo che contravveniva 
ai deliberati unanimi del 
Comitato Direttivo della 
Cgil. Se l'ho siglato, pur 
dando immediatamente 
le dimissioni, in modo da 
lasciare totalmente libero 
il Comitato Direttivo del¬ 
la Cgil di valutare l'op¬ 
portunità o meno di tra¬ 


sformare quella sigla in 
una firma, fu per tre ra¬ 
gioni fondamentali che 
hanno poco a vedere con 
le manovre di palazzo. 
Prima di tutto perché in¬ 
combeva la minaccia di 
un nuovo crollo della lira 
e di una nuova fiammata 
inflazionistica che le con¬ 
tinue minacce di dimis¬ 
sioni del presidente del 
Consiglio avrebbero sicu¬ 
ramente accentuato. Rite¬ 
nevo che in nessun modo 
la Cgil poteva contribui¬ 
re, sia pur in minima par¬ 
te, ad un evento disastro¬ 
so come quello. In secon¬ 
do luogo perché l'accordo 
conteneva, accanto alla 
moratoria contrattuale, 
una serie di impegni co¬ 
me la riforma del pubbli¬ 
co impiego, la riforma de¬ 
gli istituti di sicurezza so¬ 
ciale, e la definizione di 
primi obiettivi di politica 
industriale e di riforma 
del mercato del lavoro 
che portavano l'impronta 
di una lunga battaglia 
condotta dalla Cgil, mol¬ 
to spesso in solitudine. In 


terzo luogo perché ritene¬ 
vo che vi fossero tutti gli 
elementi, non solo per ov¬ 
viare ai colpi portati nel 
1992 al sistema di con¬ 
trattazione collettiva, ma 
per pervenire alla costru¬ 
zione di un nuovo sistema 
di relazioni industriali, 
fondato su una politica 
dei redditi degna di que¬ 
sto nome e sulla istituzio¬ 
nalizzazione di un siste¬ 
ma di contrattazione col¬ 
lettiva a due livelli, in 
tutte le attività di produ¬ 
zione e di servizi, nel pub¬ 
blico e nel privato. 

Credo che una tale 
scommessa sia stata vinta 
nel 1993 e non penso che 
avrebbe fortuna la scom¬ 
messa di quanti oggi pen¬ 
sano di ritornare alla di 
nessuno che era venuta a 
crearsi nel sistema delle 
relazioni industriali l'an¬ 
no precedente a quell'ac¬ 
cordo. Anche perché, 
francamente, pur tenen¬ 
do conto che certi vizi so¬ 
no duri a morire, è cam¬ 
biata la situazione e sono 
cambiati gli uomini. Non 


mi pare che l'economia 
italiana e la tenuta della 
lira siano oggi sull'orlo 
del baratro. Per merito 
degli ultimi governi e del¬ 
l'indefessa battaglia di un 
uomo come Carlo Azeglio 
Ciampi l'Italia è entrata 
nell'Euro, spegnendo le 
antiche tentazioni di una 
parte del mondo indu¬ 
striale per la svalutazione 
competitiva della moneta 
nazionale. Non mi pare 
che siamo in presenza di 
un governo con un presi¬ 
dente del Consiglio che 
minaccia di dare le dimis¬ 
sioni, nel caso che la Cgil 
non si pieghi ai diktat 
della Confindustria e non 
mi pare che la segreteria e 
il gruppo dirigente della 
Cgil siano minimamente 
insidiati nella loro unità 
e nel sostegno che godono 
da parte di tutta l'orga¬ 
nizzazione. Battute come 
quelle a cui abbiamo fat¬ 
to riferimento hanno un 
solo effetto: di gettare 
un'ombra un po' squalli¬ 
da su chi le proferisce. 

BRUNO TRENTIN 


IL VOTO 
E IL DOVERE 

votato». La scritta non aveva con¬ 
seguenze, però c'era. Stava a ricor¬ 
dare una inadempienza. Lo stato 
esigeva dai cittadini il voto come 
esigeva le tasse e l'arruolamento. Il 
non-voto era un tradimento. Il 
concetto del tradimento era legato 
al valore di ciò per cui si votava: 
era un valore assoluto. Da una par¬ 
te votavano per la proprietà priva¬ 
ta e per Dio, dall'altra per la rivolu¬ 
zione, che era una forma di reden¬ 
zione, di sé e della storia. Il risulta¬ 
to era atteso dalle masse, davanti 
alle radio o alle tv: era un verdetto, 
attuava immediatamente o riman¬ 
dava sine die la salvezza, di noi, 
della casa, dei campi e della fabbri¬ 
ca; o del lavoro, liberato dalla ser¬ 
vitù. A forza di votare per Dio e per 
la proprietà, li si fondeva: erano 
una sola cosa, perduta la seconda 
era perduta la prima. Era inconce¬ 
pibile che la moglie votasse diver¬ 
samente dal marito, o i figli dal pa¬ 
dre. La moglie che votasse contro 
il marito era peggio che adultera. 
Non tradiva solo il marito. Tradiva 


la famiglia, i figli, il lavoro, i cam¬ 
pi, la fabbrica. Era una società ge- 
rarchizzata, il bene scendeva dal¬ 
l'alto al basso, dallo Stato al citta¬ 
dino. Lo Stato che metteva sulla 
fedina penale: «Non ha votato», 
scriveva sul passaporto: «Valido 
per tutti i paesi i cui governi sono 
riconosciuti dal governo italiano». 
Espressione che oggi appare perfi¬ 
no incostituzionale. Significa che 
nessuno poteva viaggiare e con¬ 
frontarsi con altri uomini e farsi 
una cultura, che non fossero i 
viaggi e gli uomini e la cultura che 
i governanti avevano approvato, e 
giudicato compatibile con la loro. 
Se la cultura è confronto e rinno¬ 
vamento, questa era la morte della 
cultura, l'incultura per definizio¬ 
ne. Il sistema del voto obbligatorio 
e dei votanti in percentuali altissi¬ 
me, tra il 90 e il 100 per cento, era 
figlio di quell'idea di voto, Stato, 
cultura, dovere. 

Adesso il voto, da dovere del cit¬ 
tadino, è diventato un dovere del¬ 
lo Stato, nel senso che chi governa 
lo Stato ha il dovere di meritare 
che la gente vada a votare. Se la 
gente non vota, è perché quel che 
le vien proposto non la attrae, la 
posta in palio è bassa. Prima si vo¬ 
tava per assoluti, e gli assoluti so¬ 


no incompatibili. Era perfino diffi¬ 
cile che il figlio di un democristia¬ 
no si fidanzasse con la figlia di un 
comunista. «Giulietta e Romeo» 
vengono chiamati i due fidanzati¬ 
ni, musulmana lei, serbo lui, mi¬ 
tragliati insieme sul ponte di Sara¬ 
jevo. Quanti fidanzamenti di no¬ 
stre Giuliette e Romei sono andati 
a monte, o non sono nemmeno 
partiti, perché le famiglie erano 
politicamente nemiche. Adesso i 
relativi sono compatibili: i cattoli¬ 
ci scoprono che D'Alema gli dà più 
di Berlusconi, le città del Nord 
oscillano tra Lega, Polo e Ulivo, a 
Roma i sondaggi variavano di ora 
in ora, fino alla notte del voto. I 
non votanti accettano quel che 
votano i votanti. I che significa: 
quel che per me è essenziale, non è 
nel voto, è altrove. Il distacco dei 
votanti dal voto segue al distacco 
del voto dai votanti: quando i voti 
son dati, i votati li intascano e li 
portano dove vogliono, senza che 
i votanti possano farci più nulla; li 
possono portare perfino dalla par¬ 
te opposta. 

È qui che bisogna intervenire, se 
si vuole che la gente voti. Il non¬ 
voto di oggi è anche un pentimen¬ 
to per il voto di ieri. 

FERDINANDO CAMON 
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I Nuovi Uffizi reggono all'assalto 
E nel 2000 puntano al raddoppio 


DALLA REDAZIONE _ 

STEFANO MILIANI 

FIRENZE Un assalto agli Uffizi ti¬ 
po mandria di bisonti. Un mi¬ 
gliaio di invitati, tra inviati, came- 
ramen, presenzialisti, sgomitate, 
che nella foga ha distrutto soltan¬ 
to una riproduzione a stampa del¬ 
la «Dama con l'ermellino» di Leo¬ 
nardo. È andata bene. Tra qualche 
inviata giapponese smarrita da¬ 
vanti a tanta veemenza e il giova¬ 
ne ministro per i beni e attività 
culturali Giovanna Melandri, in 
una bella mattinata dicembrina il 
museo festeggia il primo consi¬ 
stente passo verso i Nuovi Uffizi 


del Duemila: le cinque nuove sale 
d'accoglienza più guardaroba al 
piano terra (oltre mille metri qua¬ 
dri), la settecentesca e bellissima 
biblioteca magliabechiana, un 
neoclassico loggiato interno con 
superba vista sulTArno, la Sala del¬ 
la Niobe restaurata dopo il '93 e 
dedicata alle cinque vittime di 
quell'attentato, un ipermoderno 
centro di catalogazione, i capola¬ 
vori della collezione Contini Bo- 
nacossi in un appartamento nel 
palazzo degli antichi pellicciai su 
via Lambertesca, la mostra dei 
progetti a firma di sei architetti per 
la nuova uscita degli Uffizi. 

Un battesimo multiplo, con gli 


ultimi colpi di martello battuti po¬ 
co prima dell'alba, in perfetto stile 
italiano: comunque in tempo uti¬ 
le. La Galleria medicea da oggi ac¬ 
coglie i visitatori in locali più con¬ 
soni al suo blasone, spaziosi, sotto 
delicati soffitti affrescati nell'Ot¬ 
tocento. È il trampolino di lancio 
per i Nuovi Uffizi, verso i 20mila 
metri quadri di spazi espositivi, 
3.500 opere esposte rispetto alle 
attuali 2000, più altri 10 mila me¬ 
tri quadri per servizi. 

L’auspicio è che siano pronti nel 
Natale del 2000 con una spesa, in¬ 
dicativa, sulla quarantina di mi¬ 
liardi. Ma il soprintendente ai be¬ 
ni architettonici Mario Lolli Ghet¬ 


ti FESTA 
A FIRENZE 
Folla entusiasta 
per il museo 
rinnovato 
E fra un anno 
le opere 
saranno 3.500 



Una delle sale ai Nuovi Uffizi a Firenze Bucco/Ansa 


ti dice chiaro: la spesa e i tempi si 
sapranno una volta decisi i criteri 
di allestimento delle collezioni. 
«Entro gennaio ho chiesto un cro- 


noprogramma che dia certezza 
dei tempi e dei costi», commenta 
Giovanna Melandri». Un rim¬ 
pianto parziale lo lascia la colle¬ 


zione Contini Bonacossi. Ha Sas¬ 
setta, Bernini, Veronese, Vela- 
zquez, Zurbaran, Goya, l'allesti¬ 
mento è sobrio e suggestivo, eppu¬ 
re, per ragioni di sicurezza e scarsi¬ 
tà di custodi, al momento è off li- 
mits. Sebbene agli Uffizi promet¬ 
tano una miglior risposta a giorni, 
con ingressi su prenotazione. 

Il museo incassa il plauso di Gae 
Aulenti. L'architetto del museo 
d'Orsay, che partecipa al concorso 
per la nuova uscita insieme a Hol- 
lein, Botta, Isozaki, Gregotti e Fo- 
ster, commenta: «È significativo 
che per la prima volta un ricono¬ 
scimento all'architettura contem¬ 
poranea venga da un'istituzione 
che ha il compito di conservare 
l'arte». Tra i prossimi appunta¬ 
menti annunciati per l'Italia del¬ 
l'arte: a marzo riapre il secondo 
piano di Capodimonte a Napoli, a 
maggio riaprono il museo di Pae- 
stum e il Cenacolo a Milano, a giu¬ 
gno la Domus aurea a Roma. 


Anni Settanta, quando finì il futuro 

La crisi dei valori e la particolarità del «caso Italia». Un convegno a Milano 



Una delle più 
famose 
immagini 
degli anni di 
piombo 


PAOLA RIZZI 

MILANO Come si fa a insegnare la 
storia, quando questa è anche la 
«nostra» storia individuale? Con 
quali categorie affrontare avveni¬ 
menti che sono ancora cronaca, 
che ancora dividono e provocano 
conflitti, talvolta militanza, che 
ancora non sono compiutamente 
disvelati, com'è la vicenda delle 
stragi? Nasce da queste suggestio¬ 
ni, stimolate da un gruppo di do¬ 
centi milanesi alle prese con l'esi¬ 
genza di insegnare la storia con¬ 
temporanea nelle scuole superio¬ 
ri, l'iniziativa della Casa della Cul¬ 
tura di Milano e dalla Fondazione 
Feltrinelli che per due giorni, dalle 
14,30 di oggi alle 16 di domani, in 
via Borgogna 3, compirà un viag¬ 
gio «Attraverso gli anni Settanta». 
Una discussione aperta, a cui da¬ 
ranno contributi tra gli altri Salva¬ 
tore Veca, Alessandro Pizzorno, 
Michele Salvati, Luigi Bobbio, 
Giovanni De Luna, Marcello Flo¬ 


res. 

Un decennio duro, tragico e in¬ 
sieme attraversato da fermenti, 
che hanno lasciato eredità e inter¬ 
pretazioni controverse. Per Silvio 
Lanaro, docente di storia contem¬ 
poranea a Padova, si tratta di «Una 
congiuntura storica speciale», co¬ 
me propone il titolo della sua rela¬ 
zione: «Negli anni Settanta, non 
solo in Italia, ma qui più acuta¬ 
mente, si verifica una caduta di 
modelli dell'organizzazione so¬ 
ciale, di certezze culturali, di 
aspettative collettive. Mi riferisco 
a due fenomeni molto vistosi: il 
terrorismo e lo shock petrolifero 
del 1973 che chiude la stagione 
delle attese positive verso il futu¬ 
ro. Nella seconda metà del decen¬ 
nio invece il fenomeno più rile¬ 
vante è il fallimento della politica 
di unità nazionale, il compromes¬ 
so storico di Berlinguer e del Pei, 
un fallimento che, prima degli an¬ 
ni Ottanta, mostra la fine di qual¬ 
cosa che era durato molto a lungo, 
l'antifascismo come fattore di 


coesione e identificazione collet¬ 
tiva. Lasciando un blocco di pro¬ 
gettualità politica che durerà fino 
alla fine degli anni Ottanta». L'a¬ 
nalisi di Lanaro è incentrata sul 
concetto di ripiegamento, di di¬ 
sincanto, dove giocano un molo 
cmciale la violenza, il terrorismo. 


«Oggi possiamo fare una lettura 
più approfondita dei guai del ter¬ 
rorismo, in particolare di quello 
rosso. Guai più gravi di quello che 
si credeva allora. Quei gruppi, 
quelle azioni, hanno rappresenta¬ 
to una tragica caricatura estremi¬ 
stica dell'idea di progetto, dell'im¬ 


maginazione del futuro, associato 
alla violenza, causando il ripiega¬ 
mento successivo nell'edonismo 
senza passato e senza futuro degli 
anni Ottanta». Mentre le stragi 
contribuiscono a delegittimare il 
sistema politico, mostrandone le 
due facce, una visibile e legittima e 


un'altra occulta, inconfessabile. 

Ad emergere per il suo originale 
«decorso virtuoso» è il movimen¬ 
to delle donne: «Un movimento 
le cui istanze sono state accolte dal 
"sistema" contribuendo ad un 
balzo in avanti della società italia¬ 
na - dice Lanaro - diversamente 
dai movimenti giovanili che sotto 
il ricatto della violenza, e con la fi¬ 
ne del baby boom, si sono di fatto 
estinti». limolo fondamentale del 
movimento femminista è sottoli¬ 
neato anche dalla sociologa Car¬ 
men Leccardo, che con Alessan¬ 
dro Cavalli ha curato la voce «cul¬ 
ture giovanili» nelTEnciclopedia 
Einaudi. La sua lettura, proposta 
domani, dei movimenti giovanili 
in quegli anni «formidabili» è un 
po' diversa. Leccardo scientemen¬ 
te distoglie lo sguardo dal piombo, 
dal tragico, dal dolore, isolando 
quei fermenti creativi del movi¬ 
mento del '77, che si mescolano 
ad una nuova consapevolezza po¬ 
litica dei giovani: «È un fenomeno 
tipicamente italiano. Mentre in 


Inghilterra nasce e si sviluppa il 
punk, che con la politica non dia¬ 
loga, o le bande giovanili con con¬ 
notati già profondamente consu¬ 
mistici, di moda, in Italia il movi¬ 
mento e le culture giovanili nasco¬ 
no dal confronto problematico 
con la politica, in una crisi di rap¬ 
presentanza che oppone i nuovi 
"marginali", i giovani proletariz¬ 
zati, ai partiti e al Pei in particolare. 
Persino il movimento di Re Nudo, 
che si oppone all'etica della mili¬ 
tanza, lo fa comunque all'interno 
di un rapporto con la politica». È 
anche la stagione dei movimenti 
di liberazione, dissacranti, venati 
di ironia e di antiautoritarismo, 
delle culture antagoniste che per 
la prima volta nella storia italiana 
danno voce ai conflitti urbani, nei 
circoli giovanili, nei cortei degli 
indiani metropolitani. «Fermenti 
che nel calo verticale della politica 
sono rimasti però, oggi, nella di¬ 
mensione forte dell'associazioni¬ 
smo giovanile, nel primato del¬ 
l'individuo e delle sue libertà». 
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Istat: in Italia lavoro sommerso al 37% 

Nel '95 punte record di irregolari fino al 50,9% nel Mezzogiorno 


ROMA Nel'96il37%deltotaledel- 
le posizioni lavorative in Italia ri¬ 
sultava non regolare (10,7 milioni 
in termini assoluti). E quanto 
emerge dai dati di contabilità na¬ 
zionale riproposti dal volume «Ca¬ 
pire il sommerso» curato dall’Istat 
e dalla Fondazione Curella. Un fe¬ 
nomeno noto ma che comunque 
impressiona per l'estensione e per 
le dimensioni. 

L'area più interessata dal som¬ 
merso, nel '95, era naturalmente il 
Mezzogiorno, con il 50,9% di posi¬ 
zioni non regolari contro il 31,4% 
del centro-nord. 

In particolare, nel '96, su un am¬ 
montare complessivo di 28,6 mi¬ 


lioni di posizioni lavorative, quelle 
regolari erano pari a 18 milioni (il 
63%). Dei 'non regolari', 2,4 milio¬ 
ni di posizioni sono considerate 'ir¬ 
regolari' in senso stretto. I doppi la¬ 
vori sono pari a 7,1 milioni, men¬ 
tre 440mila posizioni riguardano 
persone non occupate che hanno 
dichiarato di aver lavorato «qual¬ 
che ora». Altre 700mila posizioni, 
invece, si riferiscono a stranieri 
non residenti. 

Tornando al '95, poiché ogni oc¬ 
cupato può svolgere più attività la¬ 
vorative, il volume sottolinea che 
le percentuali di lavoro sommerso 
espresse in termini di unità di lavo¬ 
ro (quantità di lavoro prestato nel¬ 


l'anno da un occupato a tempo 
pieno) sono pari al 33,5% per il 
mezzogiorno e al 18% per il centro- 
nord. 

Sempre nel Mezzogiorno, tre an¬ 
ni fa la quota di posizioni 'non re¬ 
golari' era di circa il 40% nell'indu- 
stria e nei servizi privati, mentre le 
analoghe percentuali del centro- 
nord ammontavano al 13,7% e al 
30per cento. 

In Sicilia, secondo la ricerca, nel 
'95 le attività non regolari rappre¬ 
sentavano il 34,7% del complesso 
delle posizioni (1,58 milioni). 
Sempre in Sicilia, i non regolari in 
senso stretto (irregolari più occu¬ 
pati non dichiarati) rappresenta¬ 


vano, nel '95, il 21,3% delle posi¬ 
zioni lavorative totali, un dato in li¬ 
nea con il 21,5% indicato dalle sti¬ 
me della contabilità nazionale. 
Nell'isola, inoltre, vi erano 1,253 
milioni di occupati, di cui 337mila 
con un'attività irregolare e 21 Orni¬ 
la con un doppio lavoro non rego¬ 
lare. 

Dal 1980 ad oggi, il lavoro non 
regolare è cresciuto notevolmente, 
tanto che nel '95 rappresentava il 
22,5% del volume di lavoro com¬ 
plessivo dell'intero territorio na¬ 
zionale, contro il 21% del 1980. 
Contemporaneamente si è modifi¬ 
cata la composizione del lavoro 
non regolare: nel 1980 gli irregola- 



Ragonese/Ansa 


ri, cioè le unità di lavoro non iscrit¬ 
te nei libri paga delle imprese o sen¬ 
za un luogo di lavoro ben identifi¬ 
cabile, rappresentavano la quota 
più rilevante delle unità di lavoro 
non regolari (51%), seguiti dal se¬ 
condo lavoro (30%), mentre il la¬ 
voro di chi si dichiarava non occu¬ 
pato anche se aveva svolto ore di la¬ 
voro (13%) e quello degli stranieri 


non residenti (6%), rappresenta¬ 
vano componenti più modeste del 
lavoro non regolare. 

Nel '95, invece, cresce l'impor¬ 
tanza del secondo lavoro (35,7%) e 
degli stranieri (13,7%) rispetto alle 
altre due componenti (45% degli 
irregolari e 5,6% degli occupati 
non dichiarati). 

R. E. 



Patto sociale, schiarita sulla trattativa 

I sindacati: sì al doppio livello contrattuale, meno Irpef sul lavoro dipendente 



Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema con il segretario della Csil Sergio D’Antoni 


Enrico Oliverio/Ansa 


D'Antoni alla guida Cisl fino al 2003 


Resterà alla guida della Cisl fino al 2003. Sergio D’An¬ 
toni ha ottenuto ieri dal consiglio generale la deroga 
ad allungare il suo mandato di altri quattro anni. In 
cambio, ha allargato e rinnovato fortemente l’esecu¬ 
tivo, aprendolo alle realtà regionali e ad alcune cate¬ 
gorie molto rappresentative. Il risultato è un vertice 
sindacale che di primo acchito sembra più povero di 
quello precedente. D’Antoni giustifica l’allargamento 
(la segreteria è passata da 8 membri a 10} come«il 
necessario riequilibrio tra le esperienze nazionali e 
quelle regionali», per dare il senso «della rappresen¬ 
tatività dell’organizzazione». Che, spiega il leader al 
consiglio riunito al Jolly Hotel, «deve ri modellarsi su 
strutture forti ed efficienti sia al centro che in perife¬ 
ria, con un numero inferiore di categorie ma, anche 
perquesto, tutte più forti». 

La nuova segreteria comprende tre segretari re¬ 
gionali (Antonio Uda della Sardegna, Savino Pezzotta 
della Lombardia e Giorgio Santini del Veneto), il se- 


gretariodei metalmeccanici Pier Paolo Baretta, il segre¬ 
tario della Fiste (sanità e territorio) Ermenegildo Bonfan- 
ti e il segretario degli edili Raffaele Bonanni. Restano, 
perché il loro mandato non era concluso, Giovanni Gueri- 
soli, Graziano Tre re e Lia Ghisini. Escono Natale Forlani e 
Luigi Cocilovo, perscadenzadi mandato, Roberto Titta- 
relli che va a lavorare alla Regione Lazio e ovviamente 
Raffaele Morese, attuale sottosegretario del ministro 
Bassolino. Cambiata sulla carta, in realtà fino al 4gen- 
naio, data presumibile per una prima riunione e per l’as¬ 
segnazione delle deleghe, ognuno resterà al suo posto. 
Forlani e Cocilovo a Palazzo Chigi a seguire la trattativa 
sul patto sociale, Beretta a dannarsi l’anima con Feder- 
meccanica che tiene fermo il rinnovo del contratto dei 
metalmeccanici. Poi, ad anno nuovo, tutti in pista. Per 
ora D’Antoni non sceglierà un segretario generale ag¬ 
giunto. Tutti sullostesso piano, anche perché sarà tra lo¬ 
ro che sarà scelto il nuovo segretario generale quando il 
leader lascerà. 


AIUTI AL SUD 


E per le imprese si studia 
la via della «super-Dit» 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Telefonano i sindacati, ar¬ 
rivano gli industriali. Giornata 
frenetica di vigilia. Siamo alla 
stretta finale sul Patto sociale e 
nelle stanze della Cisl già si fa una 
data: martedì 22. Data per firma¬ 
re, per chiudere con dentro la 
contrattazione e le politiche per 
lo sviluppo la difficile partita sul¬ 
l'accordo che rinnova la storica 
intesa del '93. Restano ancora 
molte cosa da chiarire, ma pare 
che la ritrovata unità sindacale 
sui due livelli contrattuali con 
l'aggiunta della richiesta di divi¬ 
sione tra imprese e famiglie dei 
vantaggi dell'ingresso nell'Unio¬ 
ne Europea abbia sbloccato una 
situazione ferma su aut-aut in¬ 
crociati. Oggi alle 11 rincontro a 
palazzo Chigi per dare il via libera 
ai primi tre argomenti affrontati 
con specifici documenti (forma¬ 
zione, concertazione e semplifi¬ 
cazione burocratica). Sempre 
nell'incontro di oggi arriverà 
quella che è più di una proposta 
su costo del lavoro e fisco. E poi 
domani o sabato si dovrebbe tro¬ 
vare o almeno si cerca di trovare 
la soluzione sul punto più con¬ 
troverso: la struttura contrattua¬ 
le. Si cerca, perché l'ottimismo 
che sembra trapelare tra qualche 
sindacalista e tra qualche uomo 
di governo viene frenato da Con- 
findustria che si mostra «rigidis¬ 
sima». 

CONCERTAZIONE E... Le 
prima trenta pagine scritte dal 
governo che riguardano forma¬ 
zione, concertazione e semplifi¬ 
cazione burocratica hanno su¬ 
perato l'esame delle parti socia¬ 
li. Le correzioni apportate «so¬ 
no in massima parte accoglite¬ 
li», ha spiegato il sottosegreta¬ 
rio alla presidenza Franco Bas- 
sanini. Nessun problema nean¬ 
che sulla parte che riguarda il 
rafforzamento della politica 
concertativa. Il testo presentato 
martedì dal governo D'Alema 
era leggermente diverso rispetto 
a quello accolto qualche mese 
fa dalle parti. I sindacati hanno 
insistito perché fosse il testo 
«Treu» quello finale «anche per 
non dover ridiscutere parti sulle 
quali l'accordo era già stato rag¬ 
giunto», sintetizza Cerfeda, se¬ 
gretario confederale Cgil. Obie¬ 
zione accolta. 

COSTO DEL LAVORO E... 

Capitolo nuovo da affrontare 
tutto oggi. L'i¬ 
potesi è che il 
governo pro¬ 
ceda così co¬ 
me ha fatto 
con gli altri 
tre punti. È un 
blocco lungo 
e importante 
che compren¬ 
de più temi 
cmciali, dalle 
infrastrutture 
ai patti territo¬ 
riali e contratti d'area, dalla ri¬ 
duzione del costo del lavoro al- 
l'Irpef più bassa per i lavoratori, 
al riordino degli incentivi. Il go¬ 
verno ha parlato di una riduzio¬ 
ne del 3% del costo del lavoro 
in tre anni ottenuto trasferendo 
alla fiscalità generale i contribu¬ 
ti ora in busta paga per assegni 
familiari e maternità. «Questa 


possibilità è legata alla conces¬ 
sione di analoghi vantaggi al 
mondo del lavoro - dice D'An¬ 
toni - noi chiediamo che sia ga¬ 
rantito il mantenimento di as¬ 
segni familiari e maternità, e 
che siano estesi a tutti. Inoltre, 
riteniamo che debba essere ri¬ 
dotta l'Irpef per il lavoro dipen¬ 
dente». «Io credo - è l'opinione 
di Cofferati - che quello che é 
stato chiamato dividendo di 
Maastricht 
debba essere 
utilizzato per 
creare le con¬ 
dizioni affin¬ 
ché le imprese 
investano al¬ 
leggerendo le 
dinamiche di 
costo del lavo¬ 
ro. Ma credo 
anche che dal¬ 
l'altra parte sia 
necessario da¬ 
re contemporaneamente un 
vantaggio alle famiglie italiane. 
Quello che arriverà dal recupe¬ 
ro dell'evasione fiscale e i van¬ 
taggi della riduzione del costo 
del lavoro dovranno essere usa¬ 
ti per alleggerire le famiglie mo¬ 
dificando le aliquote Irpef». Ri¬ 
duzione dell'Irpef, taglio del co¬ 
sto del lavoro.... Le cifre delle 


due operazioni, contestuali 
chiedono i sindacati, si aggira¬ 
no sui 20mila miliardi da repe¬ 
rire. Come? Dual incom tax, 
carbon tax e recupero dell'eva¬ 
sione fiscale è la risposta che ar¬ 
riva da palazzo Chigi, ma anche 
dai sindacati. Plausibile? Il mi¬ 
nistro delle Finanze si lascia 
sfuggire un «ragazzi, dove li tro¬ 
viamo questi soldi». Al Tesoro 
si nota che il gioco sugli interes¬ 
si non si può 
più fare: per 
una riduzione 
della spesa di 
40mila miliar¬ 
di si deve te¬ 
ner conto an¬ 
che di una ri¬ 
duzione delle 
entrate di 
1 Ornila. Che 
la carbon tax 
darà a regime 
ottomila mi¬ 
liardi, di cui 2000 già impegna¬ 
ti, e che nelle previsioni d'en¬ 
trata sul recupero dell'evasione, 
che pure sta procedendo bene, 
si è sempre stati prudenti. 

CONTRATTI. Sindacati uniti 
sul doppio livello. «Se per chiu¬ 
dere il patto dovremo sacrifica¬ 
re la nostra sensibilità sulla con¬ 
trattazione, siamo pronti a far¬ 


lo», dice D'Antoni. «Se le im¬ 
prese vogliono l'intesa non pos¬ 
sono chiedere il superamento 
dei due livelli contrattuali, per¬ 
ché su questo i sindacati sono 
intransigenti», rincara Larizza. 
Cofferati aveva fatto della que¬ 
stione un punto insormontabi¬ 
le fin dall'inizio e dun¬ 
que...Confindustria durissima, 
la parola passa al Governo. 
«Nessuna delle parti può pensa¬ 
re di incassare 
senza cedere 
nulla», fanno 
notare al La¬ 
voro. Messag¬ 
gio rivolto per 
caso agli indu¬ 
striali che in¬ 
cassano in¬ 
centivi e ridu¬ 
zione del co¬ 
sto del lavoro? 
Palazzo Chigi 
non si sbilan¬ 
cia: «nessuno vuole mettere in 
discussione i due livelli - è la li¬ 
nea - è sulla sovrapposizione 
che stiamo agendo. Fino a ve¬ 
nerdì, sabato. Facciamo ogni 
sforzo per chiudere bene». Ci 
riusciranno? Bassolino uscendo 
dall'ennesimo vertice con Con¬ 
findustria chiude con un laco¬ 
nico «speriamo». 


SILVIA BIONDI 

ROMA Si chiama Dit, sta per Dual 
Income Tax, ed è su questa breve 
parola che Confindustria e Gover¬ 
no potrebbero aver trovato un lin¬ 
guaggio comune utile a far proce¬ 
dere più speditamente la trattati¬ 
va sul patto sociale. Del suo poten¬ 
ziamento si parla fin dall'inizio e 
lo stesso Governo aveva messo sul 
piatto del negoziato in corso a Pa¬ 
lazzo Chigi tutto il valore di que¬ 
sto stmmento di detassazione de¬ 
gli utili di impresa. 

Ieri pomeriggio, quando Gior¬ 
gio Fossa ha varcato il portone del 
palazzo di go¬ 
verno accom¬ 
pagnato dal 
suo vice Carlo 
Callieri, dal di¬ 
rettore genera¬ 
le di Confindu¬ 
stria Innocen¬ 
zo Cipolletta e 
dal vice diretto¬ 
re Rinaldo Fad- 
da, non lo ha 
fatto solo per 
consegnare a 
D'Alema e ai ministri Bassolino e 
Bassanini gli emendamenti sui tre 
capitoli del documento governa¬ 
tivo. La lunga chiaccherata tra Go¬ 
verno e industriali è stata in gran 
parte concentrata sulle questioni 
del fisco. 

Non c'è ancora niente di ufficia¬ 
le, anche perché il Governo le sue 
proposte sulle politiche per lo svi¬ 
luppo e l'occupazione (che com¬ 
prendono anche il patto fiscale) le 


presenterà stamani, alla ripresa 
della trattativa plenaria. Ma da 
quello che è trapelato sembra che 
l'intenzione del Governo sia di 
estendere la Dit a tutte le imprese 
che rinvestono i propri utili. Il pro¬ 
blema è se si può arrivare ad una 
superDit per le aree svantaggiate. 
Cosa che la Comunità europea 
non accetta, a meno che il Gover¬ 
no non abbia intenzione di prova¬ 
re a fare un accordo che preveda 
una fase sperimentale nel Sud e 
poi l'estensione al resto del Paese. 
Nel frattempo si può convincere 
gli imprenditori ad investire 
estendendo i benefici della Dit. In 
altre parole, tutti gli imprenditori 

Confindustria 
chiede di concludere 
in un secondo 
tempo la parte 
relativa ai contratti 


(grandi e piccoli, fino alle imprese 
individuali) potrebbero godere 
della detassazione. Non importa 
avere un capannone, basterebbe 
una partita Iva. Quanto al concet¬ 
to di investimenti realizzati con 
gli utili detassati, il campo potreb¬ 
be allargarsi e prevedere anche 
tutto il versante dei servizi (come, 
ad esempio, l'informatica) fino ad 
arrivare alle spese sostenute dal¬ 
l'impresa per la pubblicità. 


Per Confindustria, che in que¬ 
sta trattativa ha grossi problemi di 
confronto con i sindacati ma an¬ 
che qualche problemuccio in casa 
propria e con i piccoli e medi im¬ 
prenditori, una soluzione del ge¬ 
nere potrebbe essere molto utile. 
Dentro l'associazione di viale del¬ 
l'Astronomia si deve fare i conti 
con la parte «meridionalista», 
quelli cioè che vorrebbero un pat¬ 
to sociale molto calibrato sugli in¬ 
terventi nel Mezzogiorno. D'altra 
parte, sugli assetti contrattuali, so¬ 
prattutto ora che i sindacati stan¬ 
no lavorando per una posizione di 
sintesi, gli industriali corrono il ri¬ 
schio di rimanere isolati anche ri¬ 
spetto agli altri imprenditori. A 
quelli piccoli, l'idea di una con¬ 
trattazione solo o fortissimamen¬ 
te aziendale non piace. Il poten¬ 
ziamento della Dit è merce vendi¬ 
bile sia per il grande industriale, 
sia per quello piccolo, sia per quel¬ 
lo che vuole investire al Sud. Ac¬ 
compagnata dalla riduzione del 
costo del lavoro comincia ad esse¬ 
re un piatto forte. Ieri mattina Cal¬ 
lieri aveva fatto sapere che di esse¬ 
re «fiducioso sulla firma del patto 
entro Natale», aggiungendo però 
che «l'accordo potrebbe essere 
non completo, con una parte, 
quello degli assetti contrattuali 
che rappresenta lo scoglio mag¬ 
giore, da concludere in un secon¬ 
do tempo». Sulle nuove regole dei 
contratti, Confindustria insiste 
sulla necessità di ridurre i costi dei 
rinnovi contrattuali. Ma le ricette 
in campo sono diverse. E se Callie¬ 
ri spinge per «un atto di coraggio» 
sposando la posizione della Cisl, è 
anche vero che la Cisl è disposta a 
fare qualche concessione pur di 
trovare un'intesa con la Cgil e lo 
stesso Fossa sarebbe tentato di se¬ 
guire la strada di Cofferati (non si 
cambia rispetto al '93) per evitare 
uno scontro frontale. I contratti, 
insomma, sono uno scoglio che 
può essere superato se si trova l'in¬ 
tesa suincentivi e patto fiscale. 


C.O.SE.A. CONSORZIO SERVIZI AMBIENTALI CASTEL DI CASIO (BO) 

C.O.SE.A. Bilancio al 31/12/1997 (Decreto del Ministero del Tesoro 26/04/1995) 

CONTO ECONOMICO I STATO PATRI MONI ALE 


31/12/97 31/12/96 

A) VALORE DELLA PRODUZIONE 

1. RICAVI 6.081.542.063 3.650.774.536 

a) Dalle vendite e dalle prestazioni 6.081.542.063 3.650.774.536 

4. INCREMENTI DI IMMOBILIZZAZIONI 

PER LAVORI INTERNI 474.703.866 0 

5. ALTRI RICAVI E PROVENTI 110.142.298 891.462.968 

TOTALE A) VALORE DELLA PRODUZIONE 6.666.388.227 4.542.237.504 

B) COSTI DELLA PRODUZIONE 

6. PER MATERIE PRIME, SUSSIDIARIE, 

DI CONSUMO E DI MERCI 170.789.307 91.571.772 

7. PER SERVIZI 4.564.098.593 2.141.408.669 

8. PER GODIMENTO BENI DI TERZI 69.448.308 140.000 

9. PER IL PERSONALE 385.938.702 172.714.820 

10. AMMORTAMENTI E SVALUTAZIONI 1.554.538.087 1.080.482.365 

14. ONERI DIVERSI DI GESTIONE 74.607.316 879.524.234 

TOTALE B) COSTI DELLA PRODUZIONE 6.819.420.313 4.365.841.860 

DIFFERENZA TRA VALORE E COSTI 

DELLA PR0DUZ IONE ( A-B) -153.032.086 176.395.644 

C) PROVENTI E ONERI FINANZIARI 

16. ALTRI PROVENTI FINANZIARI 75.112.759 165.356.232 

D) Proventi diversi dai precedenti da: 

4. ALTRI 75.112.759 165.356.232 

17. INTERESSI E ONERI FINANZIARI VERSO: 

d) ALTRI 27.616.583 15.323.272 

Totale interessi e altri oneri finanziari 27.616.583 15.323.272 

TOTALE C) PROVENTI/ONERI FINANZIARI 

(15+16+17) 47.496.176 150.032.960 

E) PROVENTI E ONERI STRAORDINARI 127.696.493 2.400.000 

20. PROVENTI STRAORDINARI 

b) Sopravvenienze attive e insussistenze passive 127.696.493 2.400.000 

21. ONERI STRAORDINARI 0 53.627.000 

b) Sopravvenienze attive e insussistenze attive 53.627.000 275.201.604 

TOTALE E) ONERI E PROVENTI STRAORDINARI 

(20-21) 127.696.493 -51.227.000 

RISULTATO PRIMA DELLE IMPOSTE (A-B+C+D+E) 22.160.583 275.201.604 

22. IMPOSTE SUL REDDITO DELL’ESERCIZO 

23. UTILE (PERDITA) DELL’ESERCIZIO 22.160.583 


31/12/97 

ATTIVO 

B. IMMOBILIZZAZIONI 743.831.762 

II. Immobilizzazioni materiali: 5.562.617.790 

III. Immobilizzazioni finanziarie, con separata indicazione, 
per ciascuna voce, dei crediti degli importi esigibili 

1.347.730 
6.307.797.282 
2.897.976.817 
3.539.373.603 


entro I 1 

B. TOTALE IMMOBILIZZAZIONI 
Totale crediti 

TOTALE C) ATTIVO CIRCOLANTE 

D) RATEI E RISCONTI, con separata indicazione 


del disagio sui prestiti 
TOTALE ATTIVO 


165.849.756 

10.013.020.641 


31/12/96 

175.123.109 

4.598.923.095 


1.347.730 

4.775.393.934 

1.778.592.747 

3.433.686.433 

16.547.403 

8.225.627.770 


31/12/97 31/12/96 


PASSIVO 

A. PATRIMONIO NETTO 

I. Capitale di dotazione 5.650.942.536 

IV. Fondo riserva 93.386.657 

VII. Altre riserve, distintamente indicate: 133.689.795 

IX. Utile (perdita) dell’esercizio 22.160.583 

TOTALE A)PATRIM0NI0 NETTO 5.900.179.571 

B. FONDI PER RISCHI E ONERI 

3. Fondo futuri oneri 840.479.910 

TOTALE B) FONDI PER RISCHI E ONERI 840.479.910 

C. TRATTAMENTO DI FINE LAVORO SUBORDINATO 22.772.840 

D. DEBITI, con separata indicazione, 
per ciascuna voce, degli importi esigibili 

oltre l’esercizio successivo: 3.212.530.946 

E. RATEI E RISCONTI, con separata indicazione 

dell’aggio sui prestiti 37.057.374 

TOTALE PASSIVO 10.013.020.641 


5.650.942.536 

65.866.497 

0 

275.201.604 

5.992.010.637 

592.798.466 

592.798.466 

6.977.426 


1.614.122.344 


19.718.897 

8.225.627.770 


Concertazione 
Ripristinato 
il testo siglato 
qualche mese fa 
con Treu 


I dubbi del Tesoro 
sulle coperture 
di spesa per 
ridurre il costo 
del lavoro 
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l'Unità 


nel Mondo 



Giovedì 17 dicembre 1998 


♦1/ capo della missione di verifica sul disarmo 
ritira il personale senza consultare Annan 
«Non ci hanno lasciato lavorare» 


♦ Operative le truppe Usa nel Golfo 
Clinton e Blair: abbiamo le basi legali 
per far scattare l'intervento militare 


♦ Mosca e Parigi contrarie all'uso della forza 
convocato il Consiglio di sicurezza 
Baghdad: si cerca un pretesto per aggredirci 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Clinton ordina: «Bombardate Baghdad» 


Nuova crisi con gli ispettori. I missili Usa e britannici puniscono il Rais 



L'inizio del Ramadan impone un bombardamento veloce 


I «consigli di guerra» a Washington e Londra 
stanno considerando molto attentamente l’ap¬ 
prossimarsi del Ramadan: secondo Downing 
Street, il mese sacro islamico potrebbe influire 
nella scelta dei tem pi per un 'eventuale opera¬ 
zione punitiva contro il regime di Saddam Hus¬ 
sein. La prossima luna che sorgerà tra domani 
e sabato segnerà l’inizio del Ramadan: il mese 
sacro di digiuno e purificazione per un miliardo 
di musulmani. Fonti diplomatiche occidentali a 
Baghdad, sostengono che attaccare un paese 
islamico nel mesedi «preghiera esacrificio» 
sarebbe «un suicidio politico», eppure gli ame¬ 
ricani non sembrano intenzionati ad aspettare 
ancora. Da sabato, ifedeli, sparsi in una cin¬ 


quantina di paesi del mondo dovranno astenersi 
dal mangiare, bere, fumare e avere rapporti ses¬ 
suali tra l’alba e il tramonto. Festeggeranno in pre¬ 
ghiera la rivelazione del Corano da parte di Dio al 
Profeta Mohammad (Maometto), avvenuta quasi 
1.400annifa. Gli imam di tutto il Medio Oriente, 
ma soprattutto di Giordania, Egittoe Siria si riuni¬ 
ranno nelle moschee, per pronunciare sermoni di 
fuoco, di incitamentoa dimostrare (anche con la 
violenza, come in passato) la massima solidarietà 
con «il fratello Irak». Molte attività e uffici pubblici 
rallenteranno la loro attività, ma così non sarà per i 
guerriglieri islamici impegnati nella Jihad (la Guer¬ 
ra santa) anzi, proprio perché «il sacrificio della 
propria vita durante il sacro mese del Ramadan è il 


più alto livello di martirio» e «nei giorni del digiuno, 
il combattente è più vicino a Dio» potrebbero inten¬ 
sificare le loro azioni di guerra. 

Intanto, il Pentagono informa che leforzearma- 
te usa rimangono pronte all’azionecon 22 navi da 
guerra e 201 aerei, in gradodi contare sull’appog¬ 
gio di alcune unità navali e aeree britanniche. Nel 
complesso gli effettivi in servizio sulle unità schie¬ 
rate dagli Usa sono 24.100. Al centro dello schie¬ 
ramento americano c’è la portaerei Enterprise, la 
forza d’urto ècostituita da 15 «fortezze volanti» B- 
52, di stanza nella base dell’isola Diego Garcia, nel¬ 
l’Oceano Indiano e dotate di missili tipo cruise, ol¬ 
tre 80 caccia tipo F-16 eThunderboIts e un numero 
imprecisato di bombardieri invisibili Stealth. 


NEW YORK Ventiquattromila uo¬ 
mini, 200 aerei, 22 navi da guerra. 
Tutto pronto. Clinton informa il 
Congresso che la decisione è stata 
presa: «AttachiamolTrak». In tut¬ 
ta fretta il Pentagono ha rispolve¬ 
rato piani pronti da tempo, la fine¬ 
stra utile per un attacco era di po¬ 
che ore: prima delTinizio del ra¬ 
madan, alla mezzanotte di doma¬ 
ni. Il cielo di Baghdad si accende di 
esplosioni, le polemiche di una 
giornata convulsa finiscono nel 
fragore della contraerea. Washin¬ 
gton e Londra erano concordi: 
nessuna necessità di investiture 
legali perpassare all'azione. 

Richard Butler, il capo degli 
ispettori dell'Onu incaricati di ve¬ 
rificare il disarmo di Baghdad, 
aveva consegnato il suo verdetto 
al segretario generale delle Nazio¬ 
ni Unite e senza dare il tempo al 
Consiglio di sicurezza di vagliare il 
suo rapporto ha impartito l'ordi¬ 
ne di evacuazione ai suoi uomini, 
in previsione di possibili blitz. Ca¬ 
ricati in tutta fretta i bagagli su tre 
camion, gli ispettori dell'Unscom, 
seguiti rapidamente dagli esperti 
dell'Aiea e da una parte del perso¬ 
nale umanitario, hanno lasciato 
ieri l'Irak facendo scattare la mas¬ 
sima allerta a Baghdad e nella di¬ 
plomaziainternazionale. 

Mosca e Parigi hanno criticato 
con durezza l'iniziativa di Butler, 
chiedendo di riportare immedia¬ 
tamente la questione davanti al 
Consiglio di sicurezza, riunito ieri 
pomeriggio. Ma inutilmente. Lo 
stesso Kofi Annan, stando ad indi¬ 
screzioni al palazzo di vetro, non 
avrebbe affatto apprezzato la deci¬ 


sione di ritirare il personale delle 
Nazioni Unite prima ancora che il 
rapporto sull'ispezione dei «siti» 
iracheni fosse stato valutato. Il se¬ 
gretario generale dell'Onu ha co¬ 
munque fatto concentrare i fun¬ 
zionari del programma umanita¬ 
rio a Baghdad, nell'hotel Canal, 


per ragioni di sicurezza. L'irrita¬ 
zione era palpabile. Annan si la¬ 
scia sfuggire che Butler è stato 
esplicitamente «consigliato» a ri¬ 
tirare il suo personale dall'incari¬ 
cato d'affari americano all'Onu, 
Peter Burleigh. 

«L'Irak non ha adempiuto agli 


obblighi di totale collaborazione 
con gli ispettori dell'Onu assunti il 
14 novembre scorso», quando un 
accordo in extremis evitò l'attacco 
minacciato da Stati Uniti e Gran 
Bretagna. Butler è categorico: Ba¬ 
ghdad ha dimostrato «un'assenza 
completa di cooperazione». Dei 
dodici documenti richiesti, ne è 
stato consegnato uno solo, per al¬ 
tro privo delle informazioni ri¬ 
chieste. Gli ispettori non hanno 
avuto libero accesso a tutti i siti in 
cui si sospettava fossero stoccate o 
prodotte armi di distruzione di 
massa. «Nessun progresso», sen¬ 
tenzia Butler. 

Clinton - che oggi avrebbe do¬ 
vuto affrontare il voto della Came¬ 
ra sull'impeachment, appunta¬ 
mento rinviato dalla crisi irache¬ 
na - ha immediatamente riunito i 


suoi consiglieri. «La situazione è 
molto seria» affermano alla Casa 
Bianca. L'esito del rapporto Butler 
non era inatteso, da giorni gli Stati 
Uniti stanno concentrando forze 
nel Golfo, con la giustificazione 
dell'avvicendamento delle trup¬ 
pe. «Washington non trova ragio¬ 
ni di ottimismo sul fatto che la lea¬ 
dership irachena, se lasciata a se 
stessa, cambierà improvvisamen¬ 
te corso e opterà per una coopera¬ 
zione il prossimo anno o nel pros¬ 
simo millennio», ha detto un por¬ 
tavoce del Dipartimento di Stato. 
Già la notte scorsa Clinton si è 
consultato telefonicamente con il 
premier laburista Tony Blair, 
quindici minuti di conversazione 
per confermare che Washington e 
Londra ritengono di avere già, sul¬ 
la base delle precedenti risoluzio¬ 


ni dell'Onu, la base legale per in¬ 
tervenire. «Abbiamo detto la volta 
scorsa che non avremmo dato ul¬ 
teriori avvertimenti a Saddam», 
taglia corto il 
ministro degli 
esteri britanni¬ 
co Cook. 

A Baghdad, il 
vice-premier 
Tarek Aziz re¬ 
plica alle accu¬ 
se di Butler con 
altre accuse, 
denuncia il 
rapporto come 
un piano deli¬ 
berato per «giu¬ 
stificare l'aggressione militare 
americana e britannica». Saddam 
riunisce i suoi stati maggiori e sibi¬ 
la parole velenose contro Stati 


Uniti e Gran Bretagna, «mossi dal 
loro odio e dalla loro malizia, non¬ 
ché dal sionismo che nutre la per¬ 
fidia di Satana». Altri toni, ma non 
minore durezza nelle reazioni di 
Mosca, che ha chiesto al Consiglio 
di sicurezza le dimissioni di Butler 
e una valutazione che tenga conto 
del rapporto - secondo la Russia - 
positivo consegnato dagli esperti 
dell'Aiea, sullo stato del disarmo 
nucleare dell'Irak. II ministro de¬ 
gli esteri Ivanov ribadisce: no ad 
azioni di forza, olto critica anche 
Parigi che, come Mosca, ritiene 
che il capo degli ispettori Onu ab¬ 
bia travalicato i suoi poteri. Il mi¬ 
nistro Dini esprime la speranza 
«che sia possibile evitare azioni 
militari». Da Bruxelles la Nato si 
chiama fuori: «si tratta di una que- 
stionebilaterale». 


I RAPPORTO 
NEGATIVO 
Butler 
ad Annan 
«Nessuna 
collaborazione 
per i controlli 
ai siti» 


L'Irak attende il blitz nel panico 

Hussein pronto a ricevere «l'aggressione straniera» 


BAGHDAD La scena è la stessa di 
un mese fa, ma più febbrile. Le ra¬ 
dio che improvvisamente tra¬ 
smettono marce militari, i muez¬ 
zin che dai minareti intonano 
invocazioni alla Jiahd, la guer¬ 
ra santa contro gli Stati Uniti. 
E poi la gente in fila davanti ai 
negozi di alimentari per fare 
scorte di cibo e acqua, gli auto¬ 
mobilisti in coda per riempire 
il serbatoio di benzina. Questa 
volta Baghdad aspetta davvero 
l'attacco. La popolazione si 
rende conto che la situazione è 
grave, che la guerra è inevitabi¬ 
le e imminente, che scoppierà 
prima del Ramadan, il mese sa¬ 
cro che scatta domani. 

Saddam Hussein ha fatto 
scattare il piano d'allerta. Ieri 
pomeriggio ha presieduto una 
riunione straordinaria del 
Consiglio del Comando della 
Rivoluzione e della dirigenza 
del partito Baath al potere, le 
massime istanze decisionali 
del Paese, al termine della qua¬ 


le il capo di Stato iracheno ha 
istituito per decreto quattro 
comandi militari regionali per 
«respingere aggressioni stra¬ 
niere» contro l'Irak. Secondo 
l'agenzia ufficiale «Ina», a capo 
di uno di questi quattro co¬ 
mandi, che comprende i go- 
vernatoriati di Ninive, Dhouk, 
Arbil, Tamim e Suleimaniya, 
Saddam ha nominato il vice 
presidente del Comando del 
consiglio della rivoluzione, 
Izat Ibrahim, uscito incolume 
il mese scorso da un attentato 
compiuto contro di lui nella 
città meridionale di Kerbala. 
L'istituzione delle quattro «re¬ 
gioni militari» è una «misura 
eccezionale che resterà in vigo¬ 
re fino a nuovo ordine». 

A innescare l'ultimo con¬ 
fronto è stato l'inatteso ordine 
dato ieri mattina dal capo del- 
l'Unscom (la speciale commis¬ 
sione Onu incaricata del disar¬ 
mo iracheno) Richard Butler a 
tutti i suoi ispettori di lasciare 


in fretta la capitale irachena. 
L'ordine della partenza imme¬ 
diata è venuto a poche ore dal¬ 
la presentazione al segretario 
generale dell'Onu Kofi Annan 
del rapporto redatto da Butler 
sul livello di 
cooperazione 
fornito nel¬ 
l'ultimo mese 
dalle autorità 
irachene agli 
ispettori del¬ 
l'Onu che il 
capo dell'Un¬ 
scom ha defi¬ 
nito «negati¬ 
vo». 

La prima 
reazione ira¬ 
kena all'iniziativa di Butler è 
venuta dal vice premier irache¬ 
no Tareq Aziz secondo cui essa 
«tende a giustificare un'aggres¬ 
sione militare di Usa e Gran 
Bretagna contro l'Irak». Secon¬ 
do Aziz, il fatto che Butler ab¬ 
bia ritirato gli esperti dell'Onu 


ancora prima che il suo rap¬ 
porto fosse esaminato dal 
Consiglio di Sicurezza dimo¬ 
stra come l'Unscom «sia uno 
strumento degli Stati Uniti per 
mettere in atto la loro politica 
aggressiva». Negli ambienti di¬ 
plomatici occidentali a Ba¬ 
ghdad, comunque, è opinione 
diffusa che il rapporto redatto 
da Butler per Kofi Annan «da 
un punto di vista tecnico non 
sta né in cielo né in terra», co¬ 
me a dire che il vero responsa¬ 
bile di quest'ultima crisi è più 
che altro il capo dell'Unscom. 

Il rapporto di Richard Butler 
al segretario generale dell'Onu 
Kofi Annan, ha detto Aziz, «è 
pieno di menzogne e falsità». 
Le autorità irachene, ha ag¬ 
giunto, «hanno offerto ogni 
sostegno» affinché potessero 
essere compiute le attività del- 
l'Unscom, che, ha detto, ha 
portato avanti le sue «azioni 
provocatorie». Egli ha quindi 
sottolineato che Butler ha riti- 


■ BAGHDAD 
SI PREPARA 
In poche ore 
si sono formate 
lunghe code 
davanti ai negozi 
alimentari per le 
scorte di cibo 



Michael W. Pendergrass/Reuters 


Tecnici 
controllano 
l’armamento 
degli aerei 
pronti 
a decollare 
dalla 
portaerei 
statunitense 
«Enterprise» 
in navigazione 
nel Golfo 
Persico, 
in alto 
gli ispettori 
delle Nazioni 
Unite 
lasciano 
la loro sede 
a Baghdad 
e in basso 
pagina 
il loro capo 
Richard Butler 


rato il personale dell'Unscom 
ancora prima che il suo rap¬ 
porto fosse esaminato dal 
Consiglio di sicurezza dell'O¬ 
nu. Cosa che, ha aggiunto, 
mostra come la Commissione 
«sia uno strumento nelle mani 
degli Usa per applicare la sua 


politica aggressiva» contro l'I¬ 
raq. 

E dal '91, dalla conclusione 
della Guerra del Golfo, che l'I- 
rak vive in perenne tensione, 
fra l'embargo e la caccia agli 
arsenali. I vincitori ordinano la 
distruzione totale delle armi 


nucleari, batteriologiche e mis¬ 
sili a lunga gittata. L'Irak da al¬ 
lora è un paese in libertà vigi¬ 
lata e che - nonostante la velo¬ 
ce ripresa di Saddam - paga 
l'embargo con un pesante, im¬ 
provviso ritorno alla fame. 

V.L. 


L'APPELLO 

Amnestyagli Usa 
«Rispettate 
la vita dei civili» 

Gli «imminenti attacchi militari da 
parte di Stati Uniti e Gran Bretagna 
potrebbero portare all’uccisione in¬ 
discriminata o sproporzionata di ci¬ 
vili in Irak- afferma Amnesty intema- 
tional in un comunicatodiffuso ieri -. 
L’esperienza dei precedenti inter¬ 
venti militari nel Golfo ha dimostrato 
che troppo spesso i civili diventano le 
vittime accettabili della guerra. Tutti 
i governi hanno l’obbligo di rispetta¬ 
re e proteggere la vita dei civili». 
L’appello ad evita re spargimenti di 
sanguefra persone innocenti segue 
una lettera inviata da Amnesty Inter¬ 
national ai due governi in novembre, 
in cui si esortava a tenere in conside¬ 
razione la vita dei civili. 



Henny Ray Abrams/Ap 


Contestato Butler «Agisce di testa sua» 

Il capo dell'Unscom avrebbe preso decisioni senza consultare il Consiglio 


WASHINGTON Richard Butler, il 
controverso diplomatico au¬ 
straliano al centro del braccio di 
ferro tra Onu e Irak, è forse l'uo¬ 
mo più odiato da Saddam. Da 
quando guida l'Unscom, è stato 
accusato di essere una spia ma 
anche (lo scorso agosto) un «ca¬ 
ne pazzo» che vuole prolunga¬ 
re le sanzioni contro l'Irak sia 
per servire gli interessi ameri¬ 
cani sia «per continuare a 
guadagnare il suo lauto sti¬ 
pendio». In occasione della 
precedente crisi, a novembre, 
Butler ammise di aver fatto 
un «innocente errore» nel ri¬ 
tirare i suoi ispettori dall'Irak 


senza prima aver fatto rappor¬ 
to a Kofi Annan, e aveva assi¬ 
curato che non avrebbe ripe¬ 
tuto lo sbaglio. 

Ma anche ieri è stato accu¬ 
sato da Baghdad, Mosca e Pa¬ 
rigi di aver ordinato il ritiro 
degli ispettori prima che il 
Consiglio disicurezza esami¬ 
nasse il suo rapporto. La Rus¬ 
sia lo ha accusato di «abuso di 
potere». Oltre al ruolo, contri¬ 
buisce all'«antipatia» il carat¬ 
tere pocodiplomatico del ca¬ 
po dell'Unscom - come ha ri¬ 
conosciuto lo stesso segreta¬ 
rio generale dell'Onu Kofi An¬ 
nan - e uno stile opposto a 


ABUSO 
DI POTERE 

Per la Russia 
e per la Francia 
Butler non 
avrebbe dovuto 
decidere da solo 
il ritiro 


quello del 
suo predeces¬ 
sore, lo sve¬ 


dese 

Ekeus: 

gativo 

SCO. 

per la 


Rolf 
è sbri- 
e bru- 
Ekeus, 
verità, 


non era me¬ 
no odiato di 
Butler e per 
anni è stato 
dipinto dagli 
iracheni nel 
migliore dei casi come «agen¬ 
te della Cia». 

Bultler è tuttavia un perso¬ 
naggio diverso per carattere: 


«Parlo l’inglese degli austria- 
liani della diaspora» - afferma 
con una punta di orgoglio per 
il linguaggio a volte colorito 
con il quale si esprime. A dif¬ 
ferenza del predecessore, Bu¬ 
tler nei suoi incontri con i 
membri del Consiglio di Sicu¬ 
rezza abbandona ogni forma¬ 
lità: interrompe i suoi interlo¬ 
cutori, parla in base a suppo¬ 
sizioni. 

Esperto in disarmo, Butler, 
55 anni, nel luglio 1997 ha 
assunto la presidenza della 
commissione speciale dell'O¬ 
nu incaricata dello smantella¬ 
mento delle armi di distruzio¬ 


ne di massa in possesso del re¬ 
gime di Baghdad al posto di 
Ekeus, dimessosi per diventa¬ 
re ambasciatore svedese a Wa¬ 
shington. 

Laureato in economia, Bu¬ 
tler ha cominciato la carriera 
all'Agenzia per l'energia ato¬ 
mica australiana. 

Dopo due anni, è entrato 
nel servizio diplomatico, rap¬ 
presentando il suo paese pres¬ 
so l'Aiea di Vienna e a Gine¬ 
vra in qualità di «ambasciato- 
re per il disarmo». Successiva¬ 
mente è stato inviato in Thai¬ 
landia, in Cambogia e all'O¬ 
nu. 
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♦ Secondo l'urbanista, tra i maggiori studiosi 
dello sviluppo di Roma e del suo degrado 
la tragedia di ieri è un «fatto eccezionale» 


♦ «Indispensabile un piano di riqualificazione 
Dopo la guerra abbiamo costruito case 
preoccupandoci soltanto della quantità» 


♦ «In Francia e in Germania interi quartieri 
sono stati rasi al suolo con la dinamite 
e poi ricostruiti con criteri del tutto diversi » 


L'INTERVISTA ■ ITALO INSOLERA 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Le periferìe vanno demolite e ricostruite» 


VICHI DE MARCHI 

ROMA Crolla una palazzina di 
cinque piani in una delle perife¬ 
ria più affollate e a rischio della 
capitale. L'altra notte è successo 
al Portuense, anni fa è toccato 
all'Esquilino. Mentre si indaga 
sulle cause del disastro (le ipote¬ 
si vanno dal crollo strutturale al 
sovraccarico) che ha provocato 
numerose vittime, da più parti 
si lancia l'allarme sullo stato di 
degrado dell'edilizia abitativa 
moderna, quella costruita dagli 
anni Cinquanta ad oggi, in anni 
di pieno boom economico e di 
grande sviluppo 
della speculazione e 
dell'abusivismo 
prosperato sul mat¬ 
tone. Si tratta di co¬ 
struzioni spesso cre¬ 
sciute utilizzando 
materiali scadenti e 
prive, nel tempo, di 
interventi di manu¬ 
tenzione e riqualifi¬ 
cazione. 

L'emergenza perife¬ 
rie esiste anche se il 
crollo nel quartiere 
Portuense rappre¬ 
senta un fatto eccezionale che 
non può certo essere preso co¬ 
me parametro utile per prospet¬ 
tare il destino delle zone più de¬ 
gradate cresciute attorno ai cen¬ 
tri storici, sino a soffocare la vi¬ 
talità della città nel suo insieme. 
Lo sostiene Italo Insolera, noto 
urbanista, che sullo sviluppo 
della città di Roma, sui suoi fasti 
e sul suo degrado ha scritto nu¬ 
merosi testi tra cui Roma moder¬ 
na (editore Einaudi) e Roma dal 
x a/ xx secolo (Editore Laterza). 
Professor Insolera il crollo dell'e¬ 
dificio al Portuense rappresenta 
un incidente di percorso, un'ecce¬ 
zione tragica o può essere riletto 
anche come il segno di uno stato 
ormai generalizzato di degrado 
che colpisce il patrimonio abita¬ 
tivo romano, soprattutto quello 
delle periferie dove più hanno 
agito affarismo, incuria, specula¬ 
zioni di ogni tipo, scarsità di con¬ 
trolli? 

«Non vorrei sembrare ottimista 
ma credo che il crollo della scor¬ 
sa notte a Roma vado considera¬ 
to come un fatto eccezionale. 
Basti pensare a quante case po¬ 
polano la periferia romana e pa¬ 
ragonare questo numero a quel¬ 
lo dei crolli. Non sappiamo an¬ 
cora con precisione quali cause 
abbiano provocato la polveriz¬ 
zazione dell'edificio. Bisognerà 
attendere tutte le rilevazioni. 
Ciò non toglie che esista un for¬ 
te problema legato al nostro pa¬ 
trimonio abitativo.» 

Da più parti si chiede un vero pia¬ 


no di riqualificazione delle città, 
di risanamento dei luoghi abita¬ 
tivi, soprattutto in periferia. 
Quali soluzioni si dovrebbero 
adottare? 

«Non c'è alcun dubbio che serva 
un piano di riqualificazione. 
Dalla fine della guerra, abbiamo 
vissuto per decenni preoccu¬ 
pandoci soprattutto della quan¬ 
tità delle costruzioni, non im¬ 
porta come fatte, pur di dare un 
tetto a tutti. Ma si sono trascura¬ 
ti due elementi fondamentali. Il 
primo: la progettazione dei ser¬ 
vizi pubblici, delle aree libere, 
delle zone destinate ai servizi 
per la collettività piuttosto che 
per il singolo indivi¬ 
duo. Il secondo: non 
si è badato alla quali¬ 
tà interna delle abi¬ 
tazioni tanto è vero 
che oggi gran parte 
degli edifici che han¬ 
no trenta, quaranta 
o cinquantanni ha 
subito ristruttura¬ 
zioni e rifacimenti. 
Giustamente anche 
le più recenti leggi di 
facilitazioni e sgravi 
fiscali hanno punta¬ 
to su questo settore 
di mobilitazione delle risorse 
per introdurre elementi di qua¬ 
lità nelle tantissime zone urba¬ 
ne più degradate. » 

Non solo il dibattito tra addetti ai 
lavori ma anche quello politico si 
concentra molto sulla tutela e 
sulla salvaguardia dei centri sto¬ 
rici più antichi, sui luoghi monu¬ 
mentali ed abitativi più stratifi¬ 
cati negli anni. Mentre non sem¬ 
bra ci sia la medesima attenzione 
neU'affrontare l'emergenza del¬ 
le periferie, questione nodale in 
molti paesi europei. Non c'è con¬ 
traddizione o sottovalutazione 
in questo? 

«Indubbiamente c'è una con¬ 
traddizione. In Italia ci siamo 
preoccupati di più del primo 
aspetto, vale a dire della salva- 
guardia dei centri storici perché 
erano quelli più a rischio e an¬ 
che perché essi rappresentano 
l'ossatura di una delle nostre 
principali ricchezze "ambienta¬ 
li”. Insomma, questo tema ave¬ 
va tutte le caratteristiche per es¬ 
sere messo al primo posto. Tut¬ 
tavia oggi il problema delle peri¬ 
ferie e delle zone costruite negli 
anni Cinquanta, anche per la 
loro enorme ampiezza, si impo¬ 
ne come questione non più rin¬ 
viabile che richiede spesso solu¬ 
zioni radicali. In molti paesi eu¬ 
ropei, dapprima in Gran Breta¬ 
gna, poi in Francia e ora anche 
in Germania, si sono demoliti 
interi quartieri con la dinamite 
per poi ricostmirli secondo cri¬ 
teri completamente diversi. Si 


kk 

Per decenni 
è stata trascurata 
la progettazione 
dei servizi pubblici 
e la qualità 
degli interni 
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Il luogo dove sorgeva il palazzo. Sotto l’urbanista Insolera 


Medichini/Ap 



kk 


Il problema 
delle periferie 
è oggi 
più urgente 
della salvaguardia 
dei centri storici 
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tratta di soluzioni 
radicali ma obbliga¬ 
te quando le condi¬ 
zioni abitative - di 
comfort e di sociali¬ 
tà - si degradano a 
tal punto da impe¬ 
dire qualsiasi altro 
intervento diverso 
dalla distruzione e 
ricostruzione. 

In Francia le ammi¬ 
nistrazioni munici¬ 
pali hanno redatto 
negli ultimi tempi 
numerosi studi e 
compiuto monitoraggi costanti 
delle zone periferiche da risana¬ 
re. Gli interventi spesso sono ra¬ 
dicali. Da noi invece l'idea della 
distruzione con la dinamite e del¬ 
la ricostruzione non ha mai fatto 
molta strada. 

«Eppure in Italia c'è un rapporto 
di fortissima disparità quantita¬ 
tiva tra periferie e centri storici. 
A Roma, ad esempio, la parte 
moderna rappresenta i due terzi 
se non i quattro quinti della cit¬ 
tà. Si tratta di una periferia enor¬ 
me che circonda, soffoca e de¬ 
termina anche le condizioni del 
resto della capitale. » 

Se pensiamo a quanto difficile sia 


abbattere un mostro dell'abusi¬ 
vismo come l'hotel Fuenti, sem¬ 
bra difficile che in Italia si possa 
precedere al risanamento con 
strumenti tanto radicali. 
«Effettivamente, su questo pun¬ 
to l'Italia sconta un certo ritar¬ 
do. Eppure basterebbe fare alcu¬ 
ne considerazioni economiche. 
Nel momento in cui il costo di 
manutenzione di un edificio 
che ha trenta o quarant'anni è 
alto e il reddito che se ne può ri¬ 
cavare è sceso di molto la cosa 
più conveniente sarebbe pro¬ 
prio quello di abbatterlo e rico¬ 
struirlo.» 

Quali sono i problemi che ostaco¬ 


lano questa soluzione anche eco¬ 
nomicamente razionale? 

«Se si esclude l'edilizia pubblica, 
in genere ci si trova a fare i conti 
con una marea di proprietari e 
condomini che hanno visioni e 
interessi diversi, non sempre 
conciliabili. 

Il secondo e decisivo ostacolo ri¬ 
guarda la seconda tappa. Nella 
fase di ricostmzione bisogna 
edificare di meno altrimenti la 
qualità abitativa e degli spazi ur¬ 
bani non si recupera. Ma co¬ 
struire di meno significa creare 
minori opportunità di redditi. E 
questo, va da sé, non piace a 
molti». 


IL CORDOGLIO 


Messaggio dì Scalfaro 
Il dolore dì papa Wojtyla 


ROMA «Sono profondamente 
addolorato per la grave tragedia 
che ha colpito la città di Roma e 
commo ssotuttigliitalianiperle 
tante vite, anche di bambini, 
stroncate dal crollo dell'edifi¬ 
cio». Così il presidente della Re¬ 
pubblica si rivolge al sindaco 
Rutelli, dopo aver appreso della 
tragedia. «In questo momento 
così triste esprimo a Lei il mio 
profondo cordoglio - conclude 
il capo dello Stato - e un pensie¬ 
ro di sentita solidarietà per i fa¬ 
miliari delle vittime ». 

A chi ha perso la vita nel crol¬ 
lo improvviso e a tutti i parenti 
che piangono i loro morti, ave¬ 
va indirizzato il suo pensiero an¬ 
che il Papa, al termine dell'u¬ 
dienza generale: «Invoco dal Si¬ 
gnore misericordia per le vitti¬ 
me e conforto per i parenti dura¬ 
mente colpiti da così grave e im¬ 
provvisa perdita - ha detto Gio¬ 
vanni Paolo II - Iddio aiuti tutti 
ad accettare con rassegnazione 
anche questa prova, fidando 
nella vita che perdura al di là 
della morte». 

Il presidente del Consiglio, 
Massimo D'Alema, che per tutta 
la giornata ha seguito con viva 
partecipazione le drammatiche 
notizie del crollo al quartiere 
Portuense, ha inviato una lette¬ 
ra al sindaco: «Caro Francesco - 
scrive D'Alema - sono profon¬ 
damente colpito dalle terribili 
dimensioni della tragedia e sto 
seguendo con costante atten¬ 
zione l'opera di soccorso con la 
speranza che si riesca a fermare 
la impressionante conta di vite 
umane distmtte. Dopo aver an¬ 
nunciato di aver pregato il mini¬ 
stro dell'Interno e il sottosegre¬ 
tario alla Protezione civile «di 
sovrintendere e garantire la 
massima assistenza e celerità 
degli interventi, di procedere a 
un rigoroso e rapido accerta¬ 
mento di eventuali responsabi¬ 
lità e anche di verificare la sicu¬ 
rezza degli stabili vicini», il pre¬ 
sidente del Consiglio così prose¬ 
gue: «È compito di tutti noi esse¬ 
re partecipi e vigili di fronte a 
questa catastrofe che ferisce la 
capitale e colpisce l'intero Pae¬ 
se. Ti prego - conclude D'Alema 
- di farti interprete dei senti¬ 
menti di cordoglio, mio perso¬ 
nale e dell'intero governo pres¬ 
so le famiglie così pesantemen¬ 
te colpite e l'intera città». 


Nel tardo pomeriggio un Vel¬ 
troni stravolto era apparso dopo 
essersi recato sul luogo del disa¬ 
stro, proprio mentre estraevano 
i due superstiti. «È una tragedia 
agghiacciante - ha detto il segre¬ 
tario dei Ds - speriamo che si 
possa ripetere il miracolo di po¬ 
co fa, quando due persone sono 
state estratte ancora vive dalle 
macerie». Veltroni si è detto im¬ 
pressionato dal crollo di un pa¬ 
lazzo «che non esiste più e si è 
accartocciato su sé stesso. Ora 
bisognerà accertare le cause». 

Anche il ministro dei Beni 
culturali Gio¬ 
vanna Melan¬ 
dri è giunta 
verso le 18, 30 
nella stradina 
del Portuense, 
augurandosi 
che si trovas¬ 
sero altri so¬ 
pravvissuti. 
Così come 
molti deputati 
diessini e ver¬ 
di, legati alla 
capitale, come 
Giorgio Mele, 
Athos De Luca 
e Loredana De 
Petris hanno 
sentito l'esi¬ 
genza di strin¬ 
gersi intorno 
ai familiari 
dellevittime. 

Costerna¬ 
zione e scon¬ 
certo è stato 
espresso an¬ 
che dal segre¬ 
tario della 
Cgil, Sergio 
Cofferati: «C'è 
da restare costernati - ha detto - 
di fronte a un fatto così improv¬ 
viso e così grave, a conferma che 
ci sono problemi di sicurezza 
che non riguardano soltanto il 
rapporto tra produzione e am¬ 
biente su cui tradizionalmente 
si indaga. Anche nella vita civile 
ci sono problemi sottovalutati 
di sicurezza. Penso - ha concluso 
il leader sindacale - che le grandi 
aree urbane siano oggettiva¬ 
mente spesso aree esposte a ri¬ 
schio e che occorra un interven¬ 
to straordinario per garantire 
anche a quanti vivono nella lo¬ 
ro casa la possobilità di una vita 
sicura». 



Barberi alla Camera: «Collasso strutturale» 

In aula un minuto di silenzio per commemorare le vittime della tragedia 


ROMA II governo conferma: col¬ 
lasso strutturale. Di sicuro, non 
c'è stata alcuna esplosione nel 
palazzo di cinque piani che si è 
ripiegato su stesso senza lasciare 
vie di scampo ai suoi abitanti. 

Lo ha confermato il sottose¬ 
gretario alla Protezione civile, 
Franco Barberi che ieri sera, do¬ 
po aver portato le sue condo¬ 
glianze e quelle del governo ai 
familiari delle vittime, ha espo¬ 
sto in aula quanto accertato. 
Dunque hanno ceduto le strut¬ 
ture dell'edificio che fin dalla 
sua nascita ha avuto una storia 
tormentata e anomala. Il palaz¬ 
zo - secondo quanto riferito da 
Barberi - risulterebbe costruito 
tra il '52 e il '54. Ma la licenza 
edilizia porterebbe la data del 
'56, inoltre nel '57 ci sarebbe 
una variante per aumentarne il 
volume e solo allora vieneriche- 
sta l'abitabilità. Infine il collau¬ 
do statico risale al 25 maggio del 


'59. Ma non finisce qua. Da un 
verbale dei vigili urbani del 21 
luglio del '94 - riferisce ancora il 
sottosegretario - risulta che sa¬ 
rebbero stati fatti interventi 
non autorizzati su due travi di 
cemento armato per allargare il 
sottopasso che consente l'acces¬ 
so alla tipografia. Nel settembre 
successivo il Comune ha ema¬ 
nato un'ordinanza di ripristino 
che non risulta essere mai stata 
eseguita, mentre gli ammini¬ 
stratori della XV circoscrizione 
parlano di «leggera infrazione». 

Barberi ha anche escluso una 
possibile esplosione sia nel pa¬ 
lazzo, sia nella stessa tipografia. 
E questo perché i vigili del fuoco 
che hanno ispezionato le palaz¬ 
zine vicine non hanno trovato 
segni di lesioni o fratture, non ci 
sono materiali sparpagliati e al¬ 
l'interno dell'edificio non c'è 
una caldaia centralizzata. C'è 
invece il conforto di una stazio- 


■ L’ANALISI 
DEL GOVERNO 
Nessuna 
esplosione 
nel palazzo 
e nella tipografia 
La storia anomala 
deH’edificio 

ne sismica vicina che non ha re¬ 
gistrato alcun movimento, 
quando invece in caso di scop¬ 
pio lo strumento avrebbe regi¬ 
strato le vibrazioni. Nel sotto¬ 
suolo dell'edificio non risulta¬ 
no presenze di collettori d'ac¬ 
qua, né di cave sotterranee. Ma 
questo andrà più precisamente 
verificato. Il sottosegretario ha 
annunciato che la completa ri¬ 
mozione delle macerie sarà fatta 


entrodue giorni da 100 vigili ur¬ 
bani provenienti da tutto il La¬ 
zio, aiutati da operatori del vo¬ 
lontariato. Alla fine dell'esposi¬ 
zione di Barberi, accolta dai de¬ 
putati in piedi ad applaudire in 
segno di solidarietà, il presiden¬ 
te della Camera Violante ha 
chiesto all'assemblea un minu¬ 
to di raccoglimento per com¬ 
memorare le vittime della trage¬ 
dia. 

In mattinata il ministro del- 
l'Interno, Rosa Russo Jervolino 
si era recata sul luogo della scia¬ 
gura, trattenendosi con i re¬ 
sponsabili della Protezione civi¬ 
le e dei vigili del fuoco per una 
mezz'ora. «Una tragedia enor¬ 
me - ha commentato il ministro 
davanti alle macerie - un grande 
dolore. Non sono in grado di di¬ 
re nulla sulle cause: stanno lavo¬ 
rando per capire cosa sia succes¬ 
so. Subito dopo la Jervolino ac¬ 
compagnata dal capo della poli¬ 


zia, Fernando Masone si è recata 
a palazzo Chigi, dove ha incon¬ 
trato il Presidente del Consiglio. 
Anche i deputati Ds Carlo Leoni 
e Marcella Lucidi si sono recati 
sul luogo del disastro per espri¬ 
mere cordoglio ai familiari delle 
vittime e per manifestare solida¬ 
rietà ai rappresentanti delle isti¬ 
tuzioni locali. 

Molte le interrogazioni parla¬ 
mentari, i commenti e le richie¬ 
ste di chiarimento che ieri si so¬ 
no susseguite da parte di politici 
della capitale, soprattutto del¬ 
l'opposizione. Si chiede di mo¬ 
nitorare la zona, di accertare se 
vi siano rischi per altri palazzi. 

Paolo Cento, deputato verde 
ricorda di aver lanciato nel gen¬ 
naio del '97 l'allarme sulla pre¬ 
caria staticità di alcuni quartieri 
di Roma, tra cui proprio il Por¬ 
tuense, segnalando un territo¬ 
rio dissestato almeno per il 30 
percento. 



Il disastro più grave nel '59 
A Barletta morirono in 60 

H Questi i crolli più gravi in Italia. 13 novembre 1979: lo scoppio di una 
bombola provoca il crollodi 3 piani degli Ospedali riuniti di Parma: 22 i 
morti. 12 ottobre 1981: a Montecchio (Re) un’esplosione causata da 
una fuga di gas fa crollare un condominio, 7 i morti. 27 dicembre 1981: 
un edificio nel centro storico di Pisa crolla per una fuga di gas, 9 i morti. 7 
febbraio 1985: infiltrazioni d’acqua fanno crollare un palazzo a Castella- 
neta (Ta), i morti sono 34 e 8 iferiti. 22 gennaio 1986: una fuga di gas li¬ 
quido da un’automobile causa l’esplosione in un palazzo a Modena, 8 i 
morti e 8 i feriti. 18 dicembre 1987: a Lecco due ali di un palazzo del ‘700 
sonodistrutte dall’esplosione dafugadigas, 7i morti. 26 febbraio 1991: 
durante lavori di ristrutturazione a Pozzuoli, un’esplosione fa crollare un 
edificio, 8 i morti. 16 dicembrel992: il gas provoca l’esplosione che di¬ 
strugge un palazzo a Napoli, i morti sono 15.14 luglio 1994: crolla una 
parte della casa di riposo di Motta Visconti, fra Milano e Pavia, 28 i morti. 
A Barletta, il 16 settembre 1959, l’incidente più grave, 60 morti per un 
crollo causato da sopraelevazioni abusive. I disastri a Roma: 18 novem¬ 
bre 1982: l’esplosione di una bombola di gas provoca il crollo di una pa¬ 
lazzina nel quartiere Prenestino. I morti sono 3, tra cui 2 passanti. 23 lu¬ 
glio 1986: nel quartiere Monteverde, una palazzina crolla: 2 morti. 4 
marzo 1989: nel quartiere Aurelio, una palazzina crolla per uno scoppio 
di gas: 1 morto. lÒfebbraio 1991: durante lavori di restauro, crolla parte 
di un palazzo al centro, 1 morto. 24 gennaio 1992: nella scuola antincen- 
di dei vigili del Fuoco alle Capannelle, crolla una palazzina, muoiono 3 
operai. 16 febbraio 1992: un’esplosione causata da una fuga di gas in un 
palazzo a Primavalle: 1 morto. L’incidente più grave il 30 novembre 
1972 in largo Preneste. Un palazzo fu distrutto dall’esplosione di un de¬ 
posito abusivo di fuochi d’artificio. I morti furono 15. 
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♦ Oggi si riunisce la direzione della Quercia 
su situazione politica e tesseramento ‘99 
Nel fine settimana aperte tutte le sezioni 


+La fiducia del coordinatore della segreteria: 
«Dopo anni di disinteresse dei dirigenti 
affrontiamo il problema vero: ringiovanirci» 


_ L'INTERVISTA ■ PIETRO FOLENA _ 

«I ds? Ci sono le energie per il rilancio» 



Luciano Del Castillo/Ansa 


GIORGIO FRASCA POLARA 

ROMA Oggi si riunisce la direzio¬ 
ne della Quercia. Riunione im¬ 
portante, allargata ai segretari re¬ 
gionali e di federazione e dedica¬ 
ta agli sviluppi della situazione 
politica (relatore Pietro Folena, 
coordinatore della segreteria) e 
alla campagna di tesseramento 
'99 (relatore Franco Passuello, re¬ 
sponsabile organizzazione) lan¬ 
ciata con l'apertura di tutte le se¬ 
zioni in fine settima¬ 
na. 

Folena, il tessera¬ 
mento è in contra¬ 
zione da anni. Vel¬ 
troni dice che non 
c'è da stare allegri, 
ma che resta fidu¬ 
cioso. D'accordo? E, 
se sì, da dove muove 
questa fiducia? 

«Sono d'accordo. La 
situazione è difficile 
ma esistono nel par¬ 
tito straordinarie 
energie che chiedo¬ 
no al gruppo dirigente solo di es¬ 
sere attivate. Mi riferisco ad espe¬ 
rienze di sezioni che si sono aper¬ 
te a problemi nuovi della società. 
Alle autonomie di progetto che, 
seppure in modo sperimentale, 
hanno coinvolto molte persone 
sin qui lontane dalla politica atti¬ 
va e dal partito. E soprattutto al 
fatto che in Italia esiste uno scar¬ 
to acutissimo tra domanda e of¬ 
ferta di politica. Intendiamoci, 


non nel senso che ci sia una so¬ 
cietà civile buona e una politica 
cattiva, ché anche nella società 
allignano culture antipolitiche e 
persino reazionarie. Ma perché 
esiste anche un patrimonio fatto 
di centinaia di migliaia di ragazze 
e ragazzi che s'impegnano nel 
volontariato e nell'associazioni¬ 
smo. Perché esiste l'esperienza 
dei sindaci che obiettivamente 
ha raccolto spinte partecipative 
nuove. E nello stesso movimen¬ 
to referendario si avverte il biso¬ 
gno che sale dalla so¬ 
cietà di completare la 
transizione lascian¬ 
do alle spalle una vec¬ 
chia idea della politi¬ 
ca.» 

Nel partito si discute 
sulla cifra vera dei 
tesserati. Claudio 
Petruccioli fa nota¬ 
re che da almeno cin¬ 
que anni mancano 
numeri precisi e di¬ 
stribuzione degli 
iscritti nel paese. C'è 
risposta? 

«Ogni anno, al termine della 
campagna di tesseramento, è sta¬ 
to fornito il dato aggiornato degli 
iscritti, articolato provincia per 
provincia, regione per regione. 
L'affermazione di Petruccioli è 
quindi non vera. Vero è invece 
che da anni i dirigenti del partito 
- nessuno escluso - hanno dimo¬ 
strato scarsissimo interesse per il 
tesseramento e per la salute del¬ 
l'organizzazione. Non si è affron¬ 


tato alla radice il pro¬ 
blema vero (che 
spiega la progressiva 
emorragia degli 
iscritti) rappresenta¬ 
to dal progressivo in¬ 
vecchiamento e dal¬ 
lo scarso numero di 
giovani, al di là dei 
positivi risultati del¬ 
la Sinistra giovanile, 
che nel complesso 
aderiscono al parti¬ 
to. Ben venga co¬ 
munque questo rin¬ 
novato interesse di 
tutti. E mi auguro 
che non venga me¬ 
no nei prossimi me¬ 
si». 

Ancora sul partito e 
sulle cure per rilan¬ 
ciarne forza e im¬ 
magine. Fabio Mus¬ 
si sostiene che per 
restituire alla poli¬ 
tica del partito la 
passione che è anda¬ 
ta perduta c'è una 
sola ricetta: Quer- 
ciapiù Ulivo. D'accordo? 
«Pienamente d'accordo. Del re¬ 
sto dagli Stati generali di Firenze 
in poi anch'io avevo avuto modo 
di sottolineare la validità di que¬ 
sta ricetta. Veltroni ha detto e ri¬ 
detto che una grande sinistra in 
un Ulivo più grande significa 
comprendere come la ridefini¬ 
zione del profilo dei Democratici 
di sinistra e il nostro rafforza¬ 
mento elettorale e organizzativo 


sono una delle condizioni di un 
Ulivo più forte e più coeso. E d'al¬ 
tra parte un Ulivo più forte e più 
coeso (obiettivo per il quale dob¬ 
biamo lavorare con grandissima 
determinazione già nelle prossi¬ 
me settimane perché non c'è 
molto tempo di fronte a noi) rap¬ 
presenta la condizione perché 
possa consolidarsi il processo po¬ 
litico cominciato con i sindaci e 
continuato poi nel '96 con la vit¬ 


toria alle politiche.» 

Veniamo ai rapporti con i sociali¬ 
sti dello Sdi. Enrico Boselli, dopo 
l'incontro con Veltroni, ha preso 
atto del riconoscimento del loro 
ruolo specifico. Ma proprio que¬ 
sto non rischia di alimentare le 
autodistinzioni deprecate da 
molti? 

«Un qualche rischio effettiva¬ 
mente esiste. Noi apprezziamo 
una certa capacità dello Sdi di in¬ 
tercettare anche voti laici e socia¬ 
listi che erano finiti nel centrode¬ 
stra. Ma in me rimane la convin¬ 
zione che le forze organizzatrici 
del prossimo congresso a Milano 
del socialismo europeo, non pos¬ 
sano che lavorare in Italia per 
una grande forza politica rifor¬ 
mista. Come già molti compagni 
del vecchio Psi hanno fatto par¬ 
tecipando alla fondazione dei Ds 
e, oggi, all'apertura di un tessera¬ 
mento unico al nuovo partito». 

I rapporti con l'Udr, infine. Un 
giornale ha attribuito diffusi 
malumori tra i deputati diessini: 
''accordo infido..." "non possia¬ 
mo stare col diavolo e sentirci im¬ 
muni da ogni tentazione... " .Cosa 
rispondere? 

«Che l'Udr non è il diavolo ma 
un leale alleato di governo. Non 
condivido quindi atteggiamenti 
schizzinosi (che pure esistono) e 
che nascondono vecchie con¬ 
suetudini settarie. Tuttavia i ma¬ 
lumori di cui si parla trovano una 
certa giustificazione proprio nel¬ 
la assenza di un'immagine coesa 
della coalizione». 
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Grande sinistra 
nel grande Ulivo 
è la condizione 
per consolidare 
il progetto 
avviato nel '93 
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TOCCA 
AL PARTITO 

ha fatto riguarda se stessa. E oggi di 
fronte ai risultati elettorali romani e al 
calo degli iscritti si pone l'angoscioso 
interrogativo se nel momento della sua 
massima espansione politica non stia 
correndo il rischio di trovarsi troppo 
piccola. La verità è che la mente della 
sinistra - prima ancora che la sua anima 
o il suo cuore - si è lambiccata per trop¬ 
po tempo sulla fine del partito o sulla 
sua rinascita e primato, sull'opzione 
limpidamente socialdemocratica o sul¬ 
l'andare «oltre» questa esperienza, sul¬ 
l’Ulivo come soggetto politico autono¬ 
mo o come alleanza permanente fra di¬ 
versi. Nel frattempo il corpo della sini¬ 
stra si andava smagrendo mancandole 
il nutrimento che viene dal rapporto vi¬ 
vo con la società e da una più netta de¬ 
finizione del proprio ruolo storico. 
Questa sinistra - per usare un'intuizione 
che Donald Sassoon mette a conclusio¬ 
ne del suo voluminoso «Centanni di so¬ 
cialismo» - è stata tentata «di gettare i 


propri valori nel vortice del rinnova¬ 
mento, dimenticando la lezione di Ma¬ 
chiavelli che i veri innovatori sono 
quelli capaci di cambiare la propria stra¬ 
tegia e di adattarla alle nuove condizio¬ 
ni, non quelli che hanno perso la bus¬ 
sola, vale a dire i valori che determina¬ 
no il proprio orientamento politico». 
Da dove ricominciare a ricostruire? Il 
primo nodo che va sciolto rapidamente 
riguarda una delle questioni su cui ci si 
è interrogati e divisi in questi anni. La 
sinistra che governa, e che vuole gover¬ 
nare in un quadro di alleanze stabili, ha 
bisogno di un partito vero. E un partito 
vero ha bisogno di un passato, di un 
progetto per il futuro, di un'organizza¬ 
zione. Il passato della nuova sinistra ita¬ 
liana ha una data di nascita ed è l'89.11 
ricatto permanente che pesa su di noi 
rimanda alla ricorrente richiesta di 
abiure. Eppure è in quel turbinoso e 
confuso periodo in cui avvenne lo scio¬ 
glimento del Pei, in un dibattito di mas¬ 
sa che non ha avuto eguali al mondo, 
che va collocato sia il distacco definiti¬ 
vo dal comuniSmo sia l'aprirsi di nuove 
frontiere culturali e politiche. Partendo 
da quella rottura il nuovo partito può 
rivendicare un collegamento con la tra¬ 


dizione riformista del socialismo italia¬ 
no, con i valori del cattolicesimo socia¬ 
le, con le intuizioni della grande tradi¬ 
zione laica. Ma questo partito non può 
essere «oltre» ogni esperienza. È innan¬ 
zitutto «dentro» una esperienza, quella 
del socialismo europeo, che pur nella 
pluralità di voci stabilisce con certezza 
il «chi siamo?» anche dei democratici di 
sinistra italiani. Leszek Kolakowski ha 
scritto sul movimento socialista euro¬ 
peo, che pure criticava, parole limpide: 
«Qualunque cosa sia stata fatta in Euro¬ 
pa occidentale per creare più giustizia, 
più sicurezza, maggiori opportunità di 
istruzione, più welfare e più responsabi¬ 
lità dello Stato nei confronti dei poveri 
e degli indifesi, non sarebbe mai stata 
raggiunta senza la pressione delle ideo¬ 
logie socialiste e dei movimenti sociali¬ 
sti, a dispetto di tutte le loro ingenuità e 
illusioni». E non è difficile allargare 
questo giudizio a una parte significativa 
dell'esperienza dello stesso PCI. Ecco 
perchè non siamo figli di un dio mino¬ 
re. Una data di nascita e un'esperienza 
di riferimento non bastano, tuttavia, se 
il nuovo partito riformista non riesce a 
darsi un progetto, che è cosa ben diver¬ 
sa dal programma di governo. Il proget¬ 


to rappresenta l'indicazione delle idee 
forza, dei criteri-guida con cui ci si ap¬ 
presta a stare nella società per trasfor¬ 
marla. È l'esistenza di questa somma di 
valori che determina il senso di appar¬ 
tenenza dei militanti. Con una precisa¬ 
zione. Al militante della sinistra si deve 
chiedere di partecipare alla definizione 
di questi valori e l’impegno per la loro 
realizzazione. Ma non basta. Un partito 
è anche «contro». Guardiamo alla de¬ 
stra che sulle ragioni del «contro» sta 
costruendo un senso comune che unifi¬ 
ca militanti e elettori i più diversi. La ci¬ 
vilizzazione della lotta politica non ri¬ 
chiede di essere meno alternativi agli 
altri, richiede al contrario una esaltazio¬ 
ne delle grandi opzioni contrapposte. 
Per anni e anni una sana pedagogia ha 
detto alla gente di sinistra che l'avversa¬ 
rio non è un nemico. Bene. Ma deve es¬ 
sere davvero un avversario e non solo 
un avversario politico, anche un avver¬ 
sario perchè rappresenta una posizione 
di potere dominante nell'economia, 
nella cultura, nei grandi apparati. Un 
grande partito riformista che si dichia¬ 
rasse indifferente allo scontro dei poteri 
reali senza scegliere, senza intervenire 
per determinare il corso di questa lotta 


rischia di farsi stritolare o di restare 
ostaggio. C'è gran bisogno di un'auto¬ 
revole sinistra riformista che governa 
con tranquillità un paese, ma non ha 
paura di far paura a chi ostacola i pro¬ 
cessi riformatori. 

Ma anche una sinistra che definisce 
con più nettezza il «chi siamo» e che è 
forte per il suo progetto non esiste se 
non ha organizzazione. E' certamente 
finito il tempo dei grandi apparati ma 
non è finito quello del radicamento so¬ 
ciale, della rappresentanza ravvicinata 
degli interessi dei più svantaggiati. An¬ 
che la sinistra si è fatta soggiogare dal 
fascino della tutela televisiva, quasi che 
la costruzione di un'immagine - riguar¬ 
dasse il leader o l'intera forza politica - 
potesse sostituire il rapporto diretto, la 
costruzione di esperienze di vita comu¬ 
ni. E questo è accaduto mentre una par¬ 
te importante della società civile si è ri¬ 
versata nelle attività di volontariato, 
mentre universi giovanili si auto-orga¬ 
nizzavano esaltando la separazione, 
mentre il militante di sinistra - privo di 
luoghi, di idee e di potere - tornava a 
casa e spesso rinunciava anche a votare. 
Una sinistra vera non va lontano se 
non ha i suoi luoghi di aggregazione, il 


Presidenze Udr, fumata nera 
Mastella: «La maggioranza non c'è» 

Marini e Cossiga per l'Ulivo allargato? 


NEDO CANETTI 

ROMA Nuove burrasche sulla 
maggioranza. Arrivano dalle vota¬ 
zioni nelle due commissioni bica¬ 
merali che ieri dovevano eleggere 
due rappresentanti dell'Udr alla 
presidenza e hanno, invece, dato 
esito negativo, e dall'esame del¬ 
l'aula di Montecitorio del disegno 
di legge, cosidetto antiribaltone, 
che riguarda le maggioranze re¬ 
gionali. 

È stato il segretario dell'Udr, 
Clemente Mastella, a lanciare in 
serata l'allarme, dopo la fumata 
nera alzatasi da San Macuto, dove 
le votazioni per le bicamerali sul¬ 
l'Infanzia e per un'inchiesta sulla 
federconsorzi erano andate a vuo¬ 
to. «Mi sono stancato - ha escla¬ 
mato - mi tiro fuori fino al prossi¬ 
mo anno». «La coalizione non c'è - 
ha aggiunto - è 
bene che D'A- 
lema interven¬ 
ga altrimen¬ 
ti...». Per dipin¬ 
gere a tinte an¬ 
cora più cupe la 
situazione, Ma¬ 
stella porta ad 
esempio le nor¬ 
me sul ribalto¬ 
ne. «Esiste una 
doppia mag¬ 
gioranza-affer¬ 
ma - una di go¬ 
verno, alla qua¬ 
le noi siamo leali, e una parlamen¬ 
tare che fa continui balletti». Dal 
ribaltone alle commissioni. «Ad 
esempio - affonda l'esponente 
udierrino - che non si trovino 21 
voti per eleggere il presidente della 
commissione speciale sull'infan¬ 
zia, è incredibile: io inizio a dichia¬ 
rarmi estraneo a questa situazio¬ 
ne». «Io personalmente - ha preci¬ 
sato - non l'Udr: ora sto in pausa 
natalizia». E mette in ballo anche 


suo giornale di massa, le sue sedi di ri¬ 
cerca diffuse nel territorio per parlare e 
ascoltare. Una sinistra che lavora per 
crescere, per allargare i propri confini 
culturali e sociali, per difendere e esalta¬ 
re la propria autonomia politica ha bi¬ 
sogno di allargare il proprio sistema di 
alleanze. Viviamo in una fase, quella 
successiva alla crisi dell'Ulivo con la ca¬ 
duta del governo Prodi, in cui si diffon¬ 
dono le spinte alla frantumazione poli¬ 
tica. Il bipolarismo all’italiana sta dan¬ 
do un contributo potente a questo pro¬ 
cesso che moltiplica i soggetti politici 
minori e tende a mettere su una posi¬ 
zione di concorrenza rispetto al medesi¬ 
mo elettorato forze politiche e movi¬ 
menti dalla storia lunga o recente. Sarà 
difficile mutare questa situazione se 
non muterà l'architettura istituzionale 
e se non interverrà una nuova legge 
elettorale. Ma il partito della sinistra ha 
due armi per tenere unito un sistema di 
allenze che si va frantumando. La pri¬ 
ma arma è la ripresa delle ragioni forti 
dell'Ulivo. La seconda è una battaglia in 
campo aperto con la destra, non solo 
quella politica, sui grandi temi di rifor¬ 
ma della società. 

GIUSEPPE CALDAROLA 


le giunte regionali. «Da tre mesi - 
sottolinea - si discute di queste co¬ 
se, è insopportabile: non possia¬ 
mo apparire inguaribili sostenito¬ 
ri della prima Repubblica, quando 
in Campania rinunciamo a 5 as¬ 
sessori e poi ci trattano come ci 
hanno trattato in questi giorni». 

L'Udr dà immediato seguito alle 
parole del suo segretario e decide 
di rinunciare «sdegnata» alle pre¬ 
sidenze delle due commissioni. 
Rinuncia - precisa un comunicato 
dopo un lungo colloquio Cossiga- 
Mastella - senza avanzare pretese 
«né oggi né domani, in sostituzio¬ 
ne di questi due incarichi». «Il par¬ 
tito prende atto - afferma la nota - 
in merito a recenti vicende parla¬ 
mentari che non esistono nell'at¬ 
tuale situazione politico-parla¬ 
mentare le condizioni perché, se¬ 
condo gli impegni assunti in sede 
di formazione del governo dai Dse 
successiva¬ 
mente perfe¬ 
zionati in con¬ 
tatti tra i due 
partiti, venga¬ 
no attribuite a 
parlamentari 
dell'Udr presi¬ 
denze di com¬ 
missioni spe¬ 
ciali». La rinun¬ 
cia ha lo scopo 
«di non pro¬ 
trarre uno stato 
di incertezza» 
nel funziona¬ 
mento delle commissioni e «moti¬ 
vi di tensione» nella coalizione. 
Confermata la scelta strategica a 
favore del centro-sinistra, presie¬ 
duto da D'Alema «pur non na¬ 
scondendo la preoccupazione che 
diverso sia l'atteggiamento delle 
altre componenti la coalizione e 
di una parte non indifferente dei 
Ds». Si appella, infine, alla leader¬ 
ship di D'Alema nel governo e alla 
sua autorevolezzaall'interno dei 
ds. 

Le elezioni nelle bicamerali era¬ 
no andate a vuoto per la mancan¬ 
za del numero legale per l'uscita 
dall'aula dei parlamentari di Polo, 
Prc,LegaeSdi. 

Ieri intanto si sono nuovamen¬ 
te incontra il segretario del Ppi 
Franco Marini e il presidente ono¬ 
rario dell'Udr, Francesco Cossiga. 
L'incontro, secondo fontidei Ppi, 
è andato bene. A piazza del Gesù si 
afferma che sarebberostate poste 
le condizioni per presentare alle 
elezioni europee unalista unitaria 
in cui sia presente anche il simbo¬ 
lo dell'Ulivo e allaquale partecipi¬ 
no «tutti i centristi di buona vo¬ 
lontà» per dare vitaa un Ulivo al¬ 
largato. Questa versione dell'in¬ 
contro non trovaconferma presso 
l'Udr. Marini mantiene il progetto 
di una lista che veda insieme ipo¬ 
polari, Prodi e Cossiga. Domenica 
scorsa il segretario del Ppi neha di¬ 
scusso a pranzo, a Bologna, con 
Prodi, che ha posto precisecondi- 
zioni: innanzitutto la presenza 
dell'Ulivo nel simbolo; unadi- 
chiarazione inequivocabile sul ca¬ 
rattere non transitoriodell'allean- 
za di centrosinistra; l'apertura ad 
altre forze, fra lequali il movimen¬ 
to di Di Pietro e quello dei sindaci. 


I INCONTRO 
TRA LEADER 

Secondo 
fonti del Ppi 
il pranzo 
tra il segretario 
e l’ex presidente 
lè andato bene 
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Concessionaria per la pubblicità nazionale PK PUBLIKOMPASS S.p.A. 

' ' ‘ . . ■ • ' ' ■ -~7/24424611 


Direzione Generale: Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/: 

Aree di Vendita 

iosuè Carducci, 29 - Tel. 02/24424611- Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/6665211 - Genova: 
via C.R. Ceccardi, 1/14 - Tel. 010/540184 - 56-7-8 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/8073144 - Bologna: 
via Amendola, 13 - Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni, 46 - Tel. 055/561192 - Roma: via Quattro Fonta¬ 
ne, 15 - Tel. 06/4620011 - Napoli: via Caracciolo, 15 - Tel. 081/7205111 - Bari: via Amendola, 166/5 - Tel. 

080/5485111 - Catania: corso Sicilia, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel- 

via U. Bonino, 15/C - Tel. 090/6508411 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250 


H/6235100- 


PJM. Pubblicità Italiana Mulitviedia S.r.l. 

Sede Legale: 20123 MILANO-Via Tucidide, 56 bis-Tel. 02/70003302-Telefax 02/70001941 
Direzione Generale e Operativa: 20124 MILANO - Via S. Gregorio, 34 - Tel. 02/67169.1 - Telefax 02/67169750 
00192 ROMA-Via Boeao, 6-Tel. 06/3578/1 20124 MILANO-ViaS. Gegorio, 34-Tel. 02/671697/1 

_ : Don Mirai, 48-Tel. 


40121B0L0GN4 -VaDÒBagoS. Pietro, 85/a-Tel. 051/4: 


3-Td. 055/578498/561277 


ySTS S.p.A. ! 


. a in fac-simile: Se.Be. Roma - Via Carlo Pesenti 130 
PPM Industria Poligrafica, Pademo Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137 

- Strada 5 a , 35Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B.(Mi), via Bettola, 18 


Dal 1° Gennaio un nuovo servizio 
per i lettori de l'Unità 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE E ADESIONI 
_ SERVIZIO TELEFONICO E TELEFAX _ 

Dal lunedì al venerdì dalle ore 9 alle 18 

telefonando al numero verde 167-865021 

oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

Il sabato, e i festivi dalle ore 15 alle 18 

la domenica dalle 1 7 alle 1 9 telefonando al numero verde 167-865020 
oppure inviando un fax al numero 06/69996465 


TARIFFE Necrologie (Annuncio, Ringraziamento, Trigesimo, 
Anniversario): L. 6.000 a parola. Adesioni: L 10.000 a parola. 
Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 


I PAGAMENTI Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bol¬ 
lettino sarà spedito al vostro indirizzo) oppure tramite le 
seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 


AVVERTENZE Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, 
indicare: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ 
Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamento tra¬ 
mite carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il 
numero e la data di scadenza. 


N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. 

Non sono previste altre forme di prenotazione degli spazi. 
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«COMICI» 
EXPLOIT 
È VOGLIA 
DI RIDERE 


MARIA NOVELLA OPPO 


I ncredibile perfonnance di 
«Comici» su Italia 1. La re¬ 
te ha superato ogni previsio¬ 
ne e ogni mandato di ascolto, 
raggiungendo il 25 % dell'au¬ 
dience e 6.785.000 spettatoti. 
Segno che il programma non ha 
deluso il pubblico e segno anche 
del fatto che c'è tanto bisogno di 
ridere. Gli spettatori che l'anno 
scorso erano sparpagliati e 
stanchi, se non addirittura ten¬ 
tati di abbandonare la posta¬ 
zione televisiva, in questa sta¬ 
gione sembrano tornare a rag¬ 
gnipparsi, a far segnare igrandi 
numeri. Ma, oltre a questo, va 
riconosciuto che «Comici» è 
stato un appuntamento molto 
divertente. Aldo Giovanni e 
Giacomo hanno dato il meglio 
di sé rispolverando numeri glo¬ 
riosi e anche improvvisando 
modi di stare sul palco molto 
sciolti e televisivi. Perché alla tv 
il teatro non si addice granché, a 


meno che sia «finto » come 
quello che ha fatto da set al nuo¬ 
vo varietà inventato da Gino e 
Michele con Serena Dandini. 
Non aveva del tutto torto il di¬ 
rettore di Italia 1 Giorgio Got i a 
temere che l'ossatura del pro¬ 
gramma fosse stata troppo de- 
stnitturata, ma la forza delle 
gag e la conduzione della Dan¬ 
dini hanno prevalso. Paolo 
Hendel ha imperversato fisica- 
mente e verbalmente, Maurizio 
Milani è stato efferato e distrut¬ 
tivo come sempre, Enrico Berto¬ 
lino ha fatto il suo dovere di 
« celtico ». Gli altri non si sono 
ancora ritagliati lo spazio giu¬ 
sto. Ma hanno solo bisogno di 
tempo. La parte più bella è stata 
quella delle mamme di Aldo 
Giovanni e Giacomo, sia nella 
versione travestita che in quella 
vera, dove si è visto che «Comi¬ 
ci» si nasce. O si diventa col lat¬ 
te materno. 



Ricordo di Cottafavi 



aitre ricorda Vittorio Cottafavi, il maestro del 
«peplum» scomparso l’altro giorno a 84 anni. E 
lofa mandando in onda duefilm: il medievale/ 
cento cavalieri, del ‘64, che col suo ingiusto 
insuccesso lo convinse a dedicarsi alla tv 
(stamattina alle 8.30); e il televisivo II taglio 
del bosco con Gian Maria Volontè, airi e 10, 
dentro al contenitore «Fuoriorario». 


SCELTI PER VOI 


■ RAITRE 20.50 

PAL00KA VILLE 


■ Quasi un remake 
dei «Soliti ignoti» ma 
inversione americana 
e indipendente. Tre 
amici senz’arte né 
parte, sperano nel 
colpo che li renderà 
ricchi una volta per 
tutte. Potrebbero 
svoltare entrando in 
una gioielleria col si¬ 
stema del buco. E in¬ 
vece... Belli i dialoghi 
e bravi gli attori tra 
cui spicca Vincent 
Gallo. 


Regia di Alan Taylor, con 
William Forsythe, Vin¬ 
cent Gallo, Adam Trease. 
Usa (1995). 90 minuti. 


■ CANALE 5 21.00 

L’ALBERO 

DELLE 

STELLE 

■ Tanti bambini nello 
speciale natalizio di 
Mike Bongiorno. Bam¬ 
bini fortunati, cornei 
piccoli che partecipe¬ 
ranno con i loro geni¬ 
tori alla trasmissione, 
ricevendo alla fine 
tanti regali. E bambini 
meno fortunati, come 

i piccoli indiani ai qua¬ 
li, tramite l’associa¬ 
zione Mondo Amico, 
sarà devoluto un mon¬ 
tepremi di circa 60 
milioni. Bambini prodi¬ 
gio, come Lorenzo, ra¬ 
gusano di 5 anni, ca¬ 
pace di straodinarie 
imitazioni. 


■ RETEQUATTRO 22.45 

FURY 


■ Un thriller di Brian 
De Palma che comin¬ 
cia come una normale 
spy story ma piomba 
invece dritto dritto 
nel paranormale e fini¬ 
sce in una vera apo¬ 
calissi. La storia è 
quella di due agenti 
della Cia: apparente¬ 
mente sono molto 
amici, in realtà uno 
dei due fa rapire il fi¬ 
glio dell’altro per mo¬ 
tivi che non vi svelia¬ 
mo. 


Regia di Brian De Palma, 
con Kirk Douglas, John 
Cassavetes, Amy Irving. 
Usa (1978). 117 minuti. 


■ RAITRE 24.00 

PRIMA 

DELIA 

PRIMA 

■ Dal Teatro Regio 
di Parma, «Il Turco in 
Italia» di Gioacchino 
Rossini. Regia, scene 
e costumi sono di Pier 
Luigi Pizzi, che ha 
spostato la vicenda 
negli anni ‘30. Nel 
ruolo di Selim, princi¬ 
peturco, Michele Per- 
tusi, in quello di Don 
Geranio, Bruno Prati¬ 
cò, Donna Fiorillaè 
Mariella Devia, Zaida 
è Tiziana Carrara, il 
poeta è Alfonso Anto- 
niozzi. Dirige l’orche¬ 
stra Corrado Rovaris, 
maestro del coro Mar¬ 
co Faelli. 


DA RITAGLIARE E ATTACCARE SUL FRIGO. 
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RAI. DI TUTTO, DI PIU. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


DA RITAGLIARE E ATTACCARE SUL FRIGO. 
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RAI. DI TUTTO, DI PIU. 


c I3AIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMATTINA. 
All’interno: 7, 7.30,8, 9 Tg 1; 

7.35 Tgr - Economia; 8.30, 

9.30 Tg 1 - Flash. 

9.45 LINEA VERDE - 
METEO VERDE. 

9.50 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL'ACCESSO. 

10.00 TRACY E IL SIGNO¬ 
RE DEL PIANO DI SOPRA. 
Film commedia (USA, 1980). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

12.50 CENTOVENTITRÉ. 

Varietà. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 MATLOCK. Telefilm. 
15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Documentario. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

Attualità. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco. All'interno: 

19.30 Che tempo fa.. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 I CERVELLONI. 
Varietà. 

23.10 TG 1. 

23.15 VIAGGIANAPOLI 
NELLA MODA. Attualità. 
0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA - ZODIACO. 
0.45 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.20 SOTTOVOCE. 

1.45 SPECIALE 

TRE MILIONI. Varietà. 


^ RAIDUE 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
Rubrica di medicina. 

14.00 IO AMO 

GLI ANIMALI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO 
IN TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. All’interno: 

16.30 Tg 2 - Flash; 

17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 J.A.G. - AVVOCATI IN 
DIVISA. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO 
ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 PINOCCHIO. 
Attualità. 

23.00 TG 2 - NOTTE. 

23.15 SPECIALE PINOC¬ 
CHIO. Attualità. 

“Emergenza Kosovo”. 

0.30 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.40 METEO 2. 

0.45 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. All'interno: 

Varese: Basket. Eurolega. 
Varese-Fenerbahce. 

1.35 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 


‘A RAfTRE 

6.00 SVEGLIA TV. 

All'interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 IL GRANDE PECCATO¬ 
RE. Film drammatico 
(USA, 1948, b/n). 

10.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
12.00 TG 3 - 0RED0DICI. 

12.15 RAI SPORT NOTI¬ 
ZIE. Rubrica sportiva. 

12.20 TELES0GNI. Rubrica. 
13.00 TRIBUNA POLITICA: 
IL TEMA DEL GIORNO. 
Attualità. 

13.40 REGIONEITALIA. 

Attualità. 

14.00 TGR - TG 3. 

14.40 ARTICOLO 1. 
NOTIZIE E OFFERTE 
DI LAVORO. 

14.55 TGR - LEONARDO. 
15.05 ONDA ANOMALA. 
Attualità (Replica). 

15.35 RAI SPORT - 
POMERIGGIO SPORTIVO. 
17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 TG 3. 

19.35 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

—METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 

20.00 LE AVVENTURE DEL 
GIOVANE INDIANA JONES. 

20.50 PAL00KAVILLE. Film 
commedia (USA, 1995). 

Con William Forsythe, Adam 
Trese. Prima visione Tv. 

22.30 TG 3 - TGR. 

22.55 REPORT. Attualità. 
24.00 PRIMA DELLA 
PRIMA. Musicale. 

0.30 TG 3-LA NOTTE-IN 
EDICOLA - NOTTE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 

Il taglio del bosco. Film. 

Con Gian Maria Volontà. 

2.10 DALLE PAROLE 
Al FATTI. Attualità. 


OC RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 REGINA. Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA 
DELLA FORTUNA. Gioco. 
15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 SPIONAGGIO A 
TOKYO. Film spionaggio 
(USA, 1957). Con Robert 
Wagner, Joan Collins. 

Regia di Richard Breen. 
18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 
Contenitore per ragazzi. 

20.35 UNA BIONDA SOTTO 
SCORTA. Film thriller 
(USA, 1994). Con Erika 
Eleniak, Tom Berenger. 
Regia di Dennis Hopper. 

22.45 FURY. Film thriller 
(USA, 1978). Con Kirk 
Douglas, Daryl Hannah. 
Regia di Brian De Palma 
V.M. di 14 anni. 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 GLI ZITELLONI. 

Film commedia (Italia, 
1958, b/n). Con Vittorio 
De Sica, Walter Chiari. 

3.05 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica (R). 

4.20 AMICI ANIMALI. 
Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 MCGYVER. Telefilm. 

10.15 ZOCCOLETTI 
OLANDESI. Film commedia 
(USA, 1937, b/n). 

Con Shirley Tempie, 

Jean Hersholt. 

Regia di Allan Dwan. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 CACCIA ALLA 
FRASE. Gioco. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 OTTO SOTTO 

UN TETTO. Telefilm. 

19.30 INNAMORATI 
PAZZI. Telefilm. 

20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 MOBY DICK. 
Attualità. 

23.15 NIGHT EXPRESS 
(IL MEGLIO DI)-VIAGGIO 
AL CENTRO DELLA 
MUSICA. Musicale. 

0.35 STUDIO APERTO. 

LA GIORNATA. 

0.45 STUDIO SPORT. 

1.10 ITALIA 1 SPORT - 
MOTORI. Rubrica sportiva. 
1.35 IFUEGO! Rubrica (R). 
2.05 LA STREGA IN 
AMORE. Film drammatico 
(Italia, 1966). 

Con Sarah Ferrati, 
Margherita Guzzinati. 

4.00 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e il prof. 
Fabrizio Trecca. 

10.00 IL PRINCIPE D’EGIT¬ 
TO. Speciale sul film. 

10.55 VIDEOCLIP DI MINA 
E CELENTANO - CHE T’AG- 
GIA FA. Musicale. 

11.00 I ROBINSON. Tf. 

11.25 UN DETECTIVE 
IN CORSIA. Telefilm. 

12.30 DUE PER TRE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

15.45 IL MATRIMONIO 
DI SHELBY. Film-Tv 
commedia (USA, 1998). 
Con Richard Brooks, 

Lynn Whitfield. 

Regia di Charles Burnett. 

17.45 VERISSIMO. 

TUTTI I COLORI 

DELLA CRONACA. Attualità. 
Conduce Cristina Parodi. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 L’ALBERO DELLE 
STELLE. Varietà. Conduce 
Mike Bongiorno. 

23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione 
di Franco Bracardi. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LABORATORIO 5. 
Attualità. 

3.00 VIVERE BENE (R). 

4.15 TG 5. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
8.00 TOMA. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 PARIS BLUES. 

Film drammatico (USA, 
1961, b/n). Con Paul 
Newman, Sidney Poitier. 
All'interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.00 SPECIALMENTE TU. 

Rubrica. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 IL PRIGIONIERO 
DELL’ISOLA DEGLI SQUALI. 
Film avventura 

(USA, 1935, b/n). Con 
Gloria Stuart, Warner 
Baxter. Regia di John Ford. 
16.00 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. Conduce Luciano 
Rispoli. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 LA SIGNORA E 
IL FANTASMA. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 METEO. 

20.35 GIOCAMONDO. 
Rubrica. 

20.40 LABIRINTO 
MORTALE. Film giallo 
(USA, 1988). Con Kelly 
McGillis, Jeff Daniels. 

Regia di Peter Yates. 

22.40 TELEGIORNALE. 
METEO. 

23.05 DOTTOR SPOT. 

Rubrica. 

23.15 STRADE VIOLENTE. 

Film giallo (USA, 1981). 

Con James Caan, Tuesday 
Weld. Regia di Michael 
Mann. 

1.40 TELEGIORNALE. 
METEO. 

2.10 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 

4.15 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.20 C0L0RADI0 ROSSO. 

16.30 SHOWCASE. 

17.00 HELP. Musicale. 
18.00 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.00 SPECIALE FERRARI 
CHALLENGE. Rubrica. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION NETWORK. 

20.40 OLTRE I LIMITI. Tf. 

21.35 POLTERGEIST. Tf. 

22.25 C0L0RADI0 VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.30 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. All’interno: 
Goal Magazine. Rubrica. 
24.00 C0L0RADI0 VIOLA. 
Rubrica musicale. 


TELE+bianco 


6.20 BLU. Rubrica. 

12.35 MICHAEL COLLINS. 

Film biografico. 

14.45 IL DOLCE DOMANI. 

Film drammatico. 

16.40 L’INCANTESIMO 
DEL LAGO 2. Film 
animazione (USA, 1997). 

17.50 INSEGUITI. 

Film azione (USA, 1996). 
19.30 COM’È. Rubrica. 

20.35 SPIN CITY. Telefilm. 
21.00 LA SEDUZIONE 
DEL MALE. Film 
drammatico (USA, 1996). 
23.00 CONO SUR. 
Documenti. 

0.50 EFFETTO BLACKOUT. 

Film drammatico 

2.25 A UN PASSO DAL 
PARADISO. Film 
drammatico (USA, 1997). 

3.55 SHE’S SO LOVELY. 
COSÌ CARINA. Film. 


TELE+nero 


11.30 I LEMURI DELLA 
FORESTA PIETRIFICATA. 

Documentario. 

12.20 RISCHIOSO INGAN¬ 
NO. Film thriller (USA, 1997). 

13.55 IN CERCA DI AMY. 
Film commedia. 

15.40 LA MOGLIE DI UN 
UOMO RICCO. Film 
thriller (USA, 1996). 

17.15 LA SECONDA 
GUERRA CIVILE AMERI¬ 
CANA. Film grottesco. 

18.50 DRAGONHEART. 

Film avventura. 

20.30 STRAPPED. Film 
drammatico (USA, 1996). 
22.05 RAGAZZI IRRESI¬ 
STIBILI. Film commedia 
(USA, 1995). 

23.35 HANA-BI. Film dram¬ 
matico (Giappone, 1997). 

1.10 SWINGERS. Film 
commedia (USA, 1996). 


PROGRAMMI RADIO 


Radioiino 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10.30; 12; 
12.30; 13; 14.30; 15.30; 16.30; 17.30; 
19; 21; 22; 23; 24; 2; 4.00; 5.00; 5.30. 
6.16 All’ordine del giorno - GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisione; 9.05 Radio 
anch’io; 10.00 Millevoci lettere; 10.13 
Cultura; 11.00 Scienza; 11.18 Radioa- 
colori; 12.05 Come vanno gli affari; 12.10 
Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 13.28 
Parlamento News; 13.30 Partita doppia; 
14.00 Medicina e società; 14.15 Senza 
rete; 15.00 New York News; 16.00 Noi 
Europei; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 Bit, viaggio nella multimedialità; 
19.32 Ascolta, si fa sera.; 19.40 Zapping. 
Alla radio l’informazione Tv e non solo...; 
20.47 Le speranze d’Italia; 21.05 L’udien¬ 
za è aperta; 22.03 Per noi; 22.50 
Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno - GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora? Con 
Pierfrancesco Poggi; 8.08 Fabio e Fiamma 
e la trave nell’occhio; 8.50 Ancora in tan¬ 
dem; 9.13 11 ruggito del coniglio; 10.35 Se 
telefonando...; 11.54 Mezzogiorno con... 
“Renzo Arbore”; 13.00 Hit Parade; 14.15 
Alcatraz; 15.00 Crackers; 16.00 GR 2 
Sport. Notiziario sportivo; 16.07 Jefferson; 


18.02 Caterpillar. Carichi in movimento; 
20.02 Hit Parade; 21.32 Suoni e ultrasuoni. 
Con Marina Petrillo, Fabrizio Vespa; 24.00 
Crackers; 1.00 Stereonotte. Con Alberto 
Campo, Chiara Pacilli; 4.00 Permesso di 
soggiorno; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.12 Vocabolariando; 
7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre; 9.45 
Giornali in classe; 11.00 Accadde domani: 
Le opinioni di Mattinotre; 12.25 Inaudito; 
12.45 Cento lire; 14.04 Lampi d'autunno; 
All’interno: Il grande Gatsby; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite; 
19.50 L’occhio magico; 20.30 Boris 
Godunov. Dramma musicale popolare in 1 
prologo e 4 atti di Modest Musorgskij. 
Orchestra e Coro del Teatro dell’Opera di 
Roma. Direttore Gary Bertini.; 24.00 Notte 
classica. In collegamento con il V Canale 
della Filodiffusione. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-giorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimora; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni del tempo 



Al Nord ancora nebbie estese e persistenti sulle zo¬ 
ne pianeggianti e nelle valli. Al Centro e sulla Sarde¬ 
gna sereno o poco nuvoloso con deboli annuvola¬ 
menti lungo le coste dell’isola. Al Sud e sulla Sicilia 
in prevalenza sereno o poco nuvoloso salvo adden¬ 
samenti irregolari. 



DOMANI 



MARE CALMO MARE MOSSO MOLTO MOSSO AGITATO 


I (§§$! I tMAAxj 


LA SITUAZIONE 


Su tutte le regioni cielo sereno o poco nuvoloso 
salvo residui addensameni su Puglia e Calabria 
ionica. Foschie dense e nebbie ridurranno la visi¬ 
bilità nelle prime ore del mattino e nella tarda se¬ 
rata. 


L’alta pressione favorisce la persistenza di formazini nebbiose. Le regio¬ 
ni meridionali adriatiche risentono dell’influsso di deboli infiltrazioni d'a¬ 
ria fresca proveniente dai Balcani. 


"Sintomi di forte raffreddore e di influenza?" 

È un macino le che può urne conlruin dilazioni ed effetii collaterali. Per i bambini soilc i 12 orni è necessaria la presimi m md ira. Leggere atlenle mante il foglio illustrativo. Aut Min. Sui, rU 5 B 8 9 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 

msa 

GENOVA 

mm 

PERUGIA 

NAPOLI 


CATANIA 


5 8 VENEZIA 

gì imm\ 

6 13 IMPERIA 

-2 4 PESCARA 

IUI MVjJ'MLwii 

4 16 POTENZA 

np 18 CAGLIARI 



2 10 L’AQUILA 

IH 

5 8 S.M.DILEUCA 7 10 


R. CALABRIA 12 17 ■ PALERMO 11 15 ■ MESSINA 


5 10 ALGHERO 


7 12 


TEMPERATURE NEL MONDO 


cheeei^^ek] 

COPENAGHEN 3 7 MOSCA 


-1 4 ■ STOCCOLMA 3 5 


-11 -11 BERLINO 


5 13 ■ BRUXELLES 


BONN 6 13 FRANCOFORTE 5 9 PARIGI 

0 3 BELGRADO 1 5 PRAGA 


BARCELLONA 6 17 ■ ISTANBUL 


GINEVRA 

|:|:EM=IM 

LISBONA np 19 ATENE 


2 221 MALTA 



9 10 AMSTERDAM 7 11 




tomi subito effervescente. 
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Ore 22.51 : missili americani su Baghdad 

Clinton: «Puniamo Saddam». Sconcerto nelle capitali del mondo. Allarme in Israele 


L'AZZARDO 
DEL PRESIDENTE 

SIEGMUND GINZBERG 

S ono stati lanciati i Tomahawk. Ma 
nessun esperto di cose strategiche al 
mondo, nessuno al Pentagono, e cer¬ 
tamente non Clinton, è seriamente con¬ 
vinto che, anche se fossero solo l'inizio di 
una campagna prolungata di bombarda- 
menti, basteranno a risolvere il problema 
Saddam. La conseguenza ormai certa a 
Washington è che salta e sarà rinviato, il 
voto di impeachment previsto oggi alla 
Camera Usa. Ma nessuno può pensare se¬ 
riamente che la cosa risolva o anche solo 
modifichi la grana che il caso rappresenta 
per Clinton. Già ci sono segni che semmai 
gli avversari sono pronti a rinfacciargli 

SEGUE A PAGINA 2 


BAGHDAD Gli Stati Uniti hanno attaccato 
l'Irak. Mentre era ancora in corso la riunio¬ 
ne del consiglio di sicurezza dell'Onu, dalle 
portaerei americane che incrociano nel 
Golfo sono pariti i missili che hanno colpi¬ 
to l'Irak. La Cnn, che ha dato per prima la 
notizia del blitz, ha parlato di «forti esplo¬ 
sioni» che «si sentivano a Baghdad» e ha 
ipotizzato che era in corso un attacco missi¬ 
listico che ha colpito «qualche luogo lonta¬ 
no» dalla capitale. Nel mirino degli ameria- 
ni i «siti sospetti» dove l'Onu ritiene che 
siano nascoste le armi chimiche e batterio- 
logiche che Saddam nasconde. Intanto, al 
Consiglio di sicurezza dell'Onu era ancora 
in corso la discussione e alcuni Grandi, tra 
cui i russi, si opponevano al blitz. Clinton 
ha deciso di colpire mentre anche negli Sta¬ 
ti Uniti il capogruppo dei repubblicani al 
Senato si era schierato contro l'azione mili¬ 
tare «in questo momento». Ha detto in di¬ 
retta tv che «gli obiettivi del raid sono mili¬ 
tari». E che il raid non si poteva rinviare, in 
difesa degli interessi degli Usa e dei vicini 
dell'Irak minacciati dal l'arsenale di Sad¬ 
dam 
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veitroni-Ruteiii $j sbriciola un palazzo, è strage a Roma 
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Via al disgelo 

Polena: i ds ripartono dal tesseramento 


Trenta persone sotto le macerie, due coniugi tratti in salvo 


Un incontro «andato benissimo»: 
così il sindaco di Roma, Rutelli, 
commenta il confronto avuto ieri 
mattina col leader dei ds, Veltroni, 
all'indomani delle polemiche sulle 
amministrative. E Veltroni, al mee¬ 


ting romano conferma: «Le nostre 
strade si incroceranno». Folena al¬ 
l'Unità: «Rilanciamo i Ds, a partire 
dal tesseramento». 


I SERVIZI 
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E ora tocca al partito 

GIUSEPPE CALDAROLA 

S e pensiamo a quello che è accaduto in questi anni, i miracoli 
compiuti dalla sinistra italiana sono tanti, tranne uno. Questa si¬ 
nistra è riuscita a sopravvivere al grande crollo del comuniSmo e 
dei partiti della prima repubblica, ha cercato e trovato alleanze come 
mai prima, ha vinto le elezioni con l'Ulivo, ha governato e portato l'I¬ 
talia in Europa sempre con l'Ulivo, oggi guida da Palazzo Chigi una 
inedita alleanza di centro-sinistra. 

L'unico miracolo che la sinistra non ha fatto riguarda se stessa. E og¬ 
gi di fronte ai risultati elettorali romani e al calo degli iscritti si pone 

SEGUE A PAGINA IO 



Si scava ininterrottamente per cercare le vittime 


ROMA Un boato nel cuore della 
notte e di un palazzo di cinque 
piani costruito negli anni Cin¬ 
quanta al quartiere Portuense, 
non è rimasto altro che briciole. 
Trenta persone sono rimaste in¬ 
trappolate tra le macerie. Per 
tutto il giorno le ruspe hanno 
frugato alla disperata ricerca di 
superstiti ma nella corsa contro 
il tempo i soccorritori sono riu¬ 
sciti a strappare alla morte solo 
due anziani coniugi. Ancora dif¬ 
ficile stabilire le cause della tra¬ 
gedia: si parla di lavori in corso 
nell'edificio per cambio di desti¬ 
nazione d'uso, di due piloni 
portanti abbattuti dai proprie¬ 
tari di una tipografia ospitata 
nei piani inferiori, ma non si 
esclude anche uno sprofonda¬ 
mento del terreno. Il cordoglio 
di D'Alema in una lettera invia¬ 
ta a Rutelli. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 5, 6 e 7 


«Abbiamo donato l'uomo», annundo choc dalla Corea 

Esperimento di un'equipe medica. Dubbi e allarme tra scienziati e politici: «Fermatevi» 


di MICHELE SERRA 

Pubblicità 

D a quando Berlusconi 
ventato un ritornello 
tanto di striscione all 


D a quando Berlusconi coniò l'epiteto, «giudici comunisti» è di¬ 
ventato un ritornello di grande successo. Ripetuto in coro, con 
tanto di striscione allo stadio, anche da quei torinesi (tanti) che 
non hanno digerito la sentenza per l’affogamento di massa del maroc¬ 
chino ai Murazzi. «Giudici comunisti» ricalca, semanticamente e poli¬ 
ticamente, il «polizia fascista» urlato nei cortei della sinistra estrema, 
trentanni fa. Con una differenza, però. Allora, a considerare «fasci¬ 
sta » la legge era una minoranza di ragazzi, e a soffiare sul fuoco c'era¬ 
no solo i piccoli ed effimeri giornali di quella frangia. Oggi, a odiare 
leggi e regole tacciandole di «comuniSmo» è una maggioranza di adulti 
(quella che una volta si chiamava maggioranza silenziosa, da un po' 
di anni diventata rumorosissima) e a sostenerne le ragioni ci sono soli¬ 
di quotidiani e fior di telegiornali. «Comunisti» i giudici, ma anche le 
tasse sgradite, anche la scuola pubblica, anche la decisione di non fare 
impiccare la causa curda sul pennone più alto dell'import-export con la 
Turchia, «comunista» qualunque cosa, e chiunque, che puzzi di legge, 
di habeas corpus, di severità pubblica. Ma la destra non era quella che 
poneva legge e ordine al di sopra di ogni altro valore? Non è dunque 
una pubblicità immeritata quella che regala alla sua controparte? 


NICOLA FANO 

ROMA L'équipe medica sudcorea¬ 
na dell'Università di Seul, guidata 
da un professore dal nome Lee Po 
Yon, ha detto di aver prodotto un 
embrione umano clonato: di aver 
clonato l'uomo, insomma. E ha 
detto anche di aver fermato lo svi¬ 
luppo dell'embrione quando erano 
state realizzate solo quattro cellule. 
Tutto questo è stato «detto»: non ci 
sono documenti medici, non ci so¬ 
no relazioni scientifiche affidate al¬ 
le riviste specializzate. Solo parole 
pronunciate in una conferenza 
stampa: poco per dare credito 
scientifico alla cosa, ma abbastanza 
per evocare orrori o mostri. L'idea 
della fabbrica dei pezzi di ricambio 
per uomini perfetti ha lasciato da 
anni lo spazio della fantasia per av¬ 
vicinarsi alla realtà. 
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1EGALA 

il sesto fascìcolo 

di “Abc casa” 

PIÙ SICURI 
IN CONDOMINIO 
MA COME? 


m 


in tutte le edicole 


IL PIACERE 
FRA IL SESSO 
E LA CUCINA 

STEFANIA SANDRELLI 

C arissimi lettori, questo è il 
nostro ultimo appunta¬ 
mento e me ne dispiace 
sinceramente. Mi ci ero abitua¬ 
ta a questi incontri periodici e 
ringrazio «l'Unità» per averme¬ 
ne offerta l'opportunità. Doma¬ 
ni troverete in edicola il bellissi¬ 
mo film diAngLee « Mangiare, 
bere, uomo, donna», un titolo 
che mi stimola a parlarvi di un 
argomento che mi sta molto a 

SEGUE A PAGINA 24 


Domani 

SU 

l’Unità 

Speciale 
sui film 
di Natale 



Interviste 
? Recensioni 

r Curiosità 


I CONTRATTI? 
MA NEL'92 
ERA ALTRA COSA 


BRUNO TRENTIN 

N on so chi sia l'autore 
delle dichiarazioni ri¬ 
portate ieri dall'Uni¬ 
tà, relative alle circostanze 
che portarono all'accordo 
del 1992 con il governo Ama¬ 
to. Non so se esprimonol'opi- 
nione di un dirigente della 
Cisl o soltanto quelle di un 
incauto portavoce. Certo 
che c'è da rimanere sbalordi¬ 
ti. Non tanto per il cinismo e 
l'assenza di qualsiasi deon¬ 
tologia sindacale che fanno 
trapelare, quanto per la loro 
sfacciataggine. C'è, in ogni 
caso, da interrogarsi sulla ri¬ 
proposizione di una linea 
che è stata duramente scon¬ 
fitta dall'accordo del 1993. 
Un accordo, quest'ultimo, 
che aveva messo, se ricordo 
bene, in qualche difficoltà il 
gruppo dirigente della Con- 
findustria e che aveva com¬ 
portato la rinuncia alla se¬ 
quela di modelli contrattua¬ 
li avanzati dalla Cisl dal 
1992 al 1993. 

Pensare di ripetere mano¬ 
vre di cui Amato fu più lo 
strumento che l'attore, pre¬ 
scindendo dalle loro conse¬ 
guenze e dall'esito non pro¬ 
prio felice che esse hanno 
avuto, vuol dire associare al 
cinismo l'ottusità e questo è 
sempre pericoloso. Anche 
per chi sfoggia deliri d'onni¬ 
potenza. Vorrei, in ogni ca¬ 
so, ricordare che a spingermi 
a quell'atto, ossia la sigla di 
un accordo che, alla vigilia 
delle ferie e senza poter con¬ 
sultare i lavoratori, metteva 
in mora la contrattazione 
collettiva e in particolare 
quella nei luoghi di lavoro, 
non era stata la mossa 

SEGUE A PAGINA 2 
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l'Unità 


l'Economia 



Giovedì 17 dicembre 1998 


BANCHE 


Comit-Bancaroma, gelo sulla fusione 

PIER FRANCESCO BELLINI 


Fisco, polemica sul visto pesante 

L'Antitrust boccia la certificazione. Visco: «Vi contraddite» 


S i tinge di giallo l'ultimo incontro fra 
Comit e Banca di Roma; e sull'asse 
Roma-Milano scende il gelo dopo 
l'ultima indiscrezione relativa all'ennesi¬ 
mo incontro fra i vertici dei due Istituti. Un 
incontro che non c'è stato, «perché mai ri¬ 
chiesto, né convocato». A dar fioco alle 
polveri è stato l'istituto guidato da Cesare 
Geronzi. Ha negato di aver sollecitato al¬ 
cunché alla Comit, e ha lamentato una 
«attività di disinformazione a mezzo 
stampa» sulla vicenda. La secca presa di 
posizione è arrivata alle agenzie diretta- 
mente da ambienti della Banca di Roma, 
che hanno poi precisato come «il vertice 
della Comit conosce le nostre posizioni, 
che possono essere discusse soltanto al ta¬ 
volo delle trattative». Da Milano, in sera¬ 


ta, la replica: «Noi non abbiamo diffiso 
alcuna notizia di incontri, veri o presun¬ 
ti» . Cosa significa questa novità? Di certo 
è una testimonianza di nervosismo; il se¬ 
gnale che lo stato di avanzamento della 
trattativa non ha ancora fatto registrare 
passi avanti. I mercati, dal canto loro, 
hanno premiato Comit, aumentando il 
concambio (vale a dire il valore di un 
eventuale scambio azionario) oltre quota 
4. Ma a Piazza Affari non è mancato nep¬ 
pure chi ha letto nel prolungarsi delle trat¬ 
tative la volontà proprio di Comit di spun¬ 
tare migliori condizioni in caso di via libe¬ 
ra alla fusione. Quello che il management 
di Banca Roma sembra aver mandato a 
dire sarebbe dunque: «È arrivato il mo¬ 
mento di decidere:prendere o lasciare». 



Vincenzo Visco 


ROMA È polemica sul «visto pesante», la 
certificazione tributaria volta adattesta- 
re e monitorare preventivamente la cor¬ 
rettezza delle dichiarazioni fiscali conte¬ 
nuto in un decreto legislativo in corso di 
approvazione. Il «visto pesante» potrà 
essere apposto alle dichiarazioni dei sog¬ 
getti titolari di redditi di impresa in regi- 
medi contabilità ordinaria. I professio¬ 
nisti abilitati ad apporre il «visto pesan¬ 
te» sono i revisori contabili iscritti negli 
albi dei dottori commercialisti, dei ra¬ 
gionieri e periti commerciali e dei consu¬ 
lenti del lavoro che abbiano esercitato la 
professione per almeno cinque anni. 

Sul «visto» è calata prima la scure del- 
l'Antitrust, che ritiene che lo strumento 
finirebbe per diventare una riserva per 


un ristretto numero di professionisti 
creando una ingiustificata restrizione 
della concorrenza. L'Autorità ha inviato 
al Parlamento e al governo una segnala¬ 
zione per sollecitare una revisione della 
bozza di decreto legislativo per la rifor¬ 
ma dell'assistenza fiscale. 

Poi è stato il turno della «commissio¬ 
ne dei Trenta», che ha chiesto al governo 
di rafforzare i requisiti affinché sia ga¬ 
rantito il rigore delle certificazioni, ma, 
allo stesso tempo, prevedere anche un 
aumento dei vantaggi per i contribuenti 
che decidono di avvalersi della certifica¬ 
zione, ad esempio escludendo l'accerta¬ 
mento induttivo, tranne pergravi viola¬ 
zioni. 

Alla fine ci si è messa la Uil: «Costmire 


un sistema fiscale che annulli i controlli 
fiscali, distruggendo così l'unica deter¬ 
renza ancora utilizzabile dall'Ammini¬ 
strazione finanziaria per dissuadere gli 
evasori, è il massimo della irresponsabi¬ 
lità» ha detto il numero due dell'orga¬ 
nizzazione sindacale Adriano Musi. 

Da parte sua, il ministro Visco ha repli¬ 
cato ai rilievi dell'Antitrust, cun una let¬ 
tera nella quale si osserva che quei rilievi 
sono evidentemente fmtto di una diver¬ 
sa interpretazione del provvedimento. 
Infatti - spiega una nota delle Finanze - la 
stessa autorità Antitmst riconosce che - 
stante la «delicatezza» della funzione - la 
certificazione può essere effettuata sol¬ 
tanto da soggetti selezionati secondo 
criteri di qualità. 
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Fondazioni bancarie, c'è la legge 

Ciampi: un elemento di chiarezza per l'intero sistema 


Cesare Romiti esce 
dalla scena Snia 

Successo della scalata di Giribaldi 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Le 88 Fondazioni bancarie 
italiane hanno una legge. La Ca¬ 
mera dei deputati ha approvato ie¬ 
ri mattina il disegno di legge (pre¬ 
sentato nel febbraio del '97) che 
definisce compiti e ambiti opera¬ 
tivi degli enti, ne individua l'orga¬ 
no di vigilanza, rinnova le agevo¬ 
lazioni fiscali per le ristrutturazio¬ 
ni bancarie (copertura di 80 mi¬ 
liardi), dando quattro anni di tem¬ 
po per cedere il controllo delle Spa 
bancarie. Si completa così la rifor¬ 
ma avviata nel '90 dalla legge 
Amato sulle banche pubbliche. Il 
governo ha ora 120 giorni di tem¬ 
po per emanare i decreti attuativi. 


Il via libera di Montecitorio non 
era affatto scontato. Anzi. Se il ddl 
non fosse stato accompagnato da 
un odg «stringente» (presentato 
dal relatore Mauro Agostini dei 
ds), probabilmente si sarebbe are¬ 
nato, viste le polemiche della vigi¬ 
lia - concentrate soprattutto sulle 
modifiche introdotte dal Senato - 
e la dura critica al testo espressa tre 
giorni fa dall'Antitrust. Ieri la Lega 
ha votato contro, i Verdi si sono 
astenuti, nel Polo (che ha votato a 
favore) c'è stata la «defezione» di 
Marco Taradash. Rifondazione 
comunista ha presentato un 
emendamento (bocciato) e Nerio 
Nesi (comunisti italiani) ha de¬ 
nunciato il rischio di una «perico¬ 
losa commistione di interessi». 


Anche ai ds di 
Montecitorio 
le modifiche di 
Palazzo Mada¬ 
ma non anda¬ 
vano giù. In 
commissione 
Finanze della 
Camera era do¬ 
vuto interveni¬ 
re Carlo Aze¬ 
glio Ciampi in 
persona, il qua¬ 
le - per evitare 
un ulteriore passaggio al Senato - 
aveva chiesto di far arrivare il ddl 
in Aula senza emendamenti. In 
cambio il ministro aveva assicura¬ 
to il massimo rigore nei decreti at¬ 
tuativi della legge. Alla fine si è 


UN ITER 
DIFFICILE 
Un esito 
non scontato 
dopo 

le modifiche 
apportate 
dal Senato 


giunti a un compromesso: il testo 
sarebbe arrivato in Aula, ma assie¬ 
me a un odg che avrebbe imposto 
dei «paletti» alle modifiche del Se¬ 
nato. 

E così è stato. Il ddl è passato sen¬ 
za modifiche. Contemporanea¬ 
mente è passato l'odg, firmato an¬ 
che dal responsabile economico 
dei ds Lanfranco Turci, dal capo¬ 
gruppo Fabio Mussi e dal presi¬ 
dente della commissione Finanze 
Giorgio Benvenuto (popolari de¬ 
mocratici). Il testo chiede di limi¬ 
tare la «promozione dello svilup¬ 
po economico» delle Fondazioni 
agli ambiti statutari, cioè ricerca, 
istruzione, beni culturali, am¬ 
bientali e assistenza. Inoltre, si 
chiede di escludere il finanzia¬ 


mento diretto, o di contribuzione, 
a favore di imprese. Sulle spese di 
funzionamento (detraibili dal ca¬ 
pitale da devolvere a fini statutari) 
l'odg chiede di escludere da tali 
spese alcune «voci», come gli one¬ 
ri per la progettazione, la gestione 
e la conservazione del patrimonio 
immobiliare. Infine il documento 
chiede che nel concetto di con¬ 
trollo di banche sia inclusa la par¬ 
tecipazione a patti di sindacato. 

«Un provvedimento importan¬ 
te - ha commentato Ciampi - che 
rappresenta un elemento di chia¬ 
rezza per l'intero sistema. Il gover¬ 
no ha mantenuto una posizione 
lineare. Ora ci impegniamo a por¬ 
tare quanto prima il decreto dele¬ 
gato al Consiglio dei ministri». 


MILANO Non c'è stata guerra: la 
scalata "ostile" di Cornelio Vallet¬ 
to e Luigi Giribaldi ai vertici della 
Snia si è conclusa con un successo 
pieno. Ieri pomeriggio Gemina ha 
infatti annunciato di essere uscita 
dal capitale della società chimica 
con la cessione dell'ultimo 1,5% 
delle azioni in suo possesso. Era 
quanto restava del 3% con cui, fi¬ 
no all'arrivo dei due finanzieri, 
controllava la società. Già nel set¬ 
tembre scorso Cesare Romiti (uno 
dei maggiori azionisti di Gemina e 
vicepresidente di Snia), aveva 
spiegato di non voler «giocare la 
partita», ma in pochi gli avevano 
creduto. Secondo molti osservato¬ 
ri, l'ex numero uno di Fiat ha in¬ 
fatti nutrito fino all'ultimo l'in¬ 


tenzione di partire al contrattacco 
con l'appoggio di Mediobanca. 
Niente di tutto questo. Anzi, pro¬ 
prio ieri la cordata Giribaldi-Val- 
letto ha potuto annunciare un ul¬ 
teriore arrotondamento della pro¬ 
pria partecipazione. Valletto, tra¬ 
mite la Cortiplast, è salito dal 6 al 
7,002%, mentre Giribaldi ha in 
mano il 15%, custodito nella par¬ 
tecipazione dichiarata dalla Ban- 
que du Gothard (21,174%). La 
quota della cordata ha così supera¬ 
to il 28%, ad un passo dal 30% che 
farebbe scattare la necessità di 
un'Opa. All'orizzonte c'è infine 
un ulteriore allargamento del 
nuovo sindacato. Fonti di piazza 
Affari parlano con insistenza di un 
coinvolgimento di Interbanca. 


AZIONI 


Nome Titolo Prezzo 

Rif. 

Var. Min. Max. 
Rif. Anno Anno 

Data 

Ult. div. 

Nome Titolo Prezzo 

Rif. 

Var. Min. Max. 
Rif. Anno Anno 

Data 

Ult. div. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. Min. Max. 
Rif. Anno Anno 

Data 

Ult. div. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. Min. Max. 
Rif. Anno Anno 

Data 
Ult. div. 

Il ACQUA pia anti¬ 
ca marcia 492 





BEGHELLI ORD 3000099/1)126 

3122 

6611 

n.d. 


18350 

-1,87 

17109 

21540 

n.d. 

IMPREGILO RNC 

TB3&IALE0 

1020 

2264 

20/07/98 

-0,40 

385 

840,70 

16/07/87 

BENETTON 





CLASS EDITORI 

4343 

0,81 

4308 

4517 

n.d. 

INA 

4089 

0,24 

2953.72 

5247.47 

20/07/98 

GROUP 3045 

1,70 

2284 

4204,40 

22/06/98 

CMI 

4300 

165 

3666 

5980 

04/05/98 

INTEK 

1190 

40? 

955 

1963 

20/07/98 

ACQUE POTABILI 





BIM 6600 

1.53 

2559,75 

7238 

18/05/98 

COFIDE 

950 24 

■0 68 

600.86 

1610 

16/07/92 

INTEK RNC 

990 

645 

864.80 

1464 

20/07/98 

TORINO 7880 

-6,19 

4888 

11551 

18/05/98 

BIM W. 1200 

4,89 

850 


n.d. 

CORDE RNC 

944.11 

1.79 

641.90 

1391 

16/07/92 

INTERPUMP 

7078 

-0.01 

5189 

10115 

04/05/98 

ACQUEDOTTO DE 





BINDA SPA 36 50 


23.20 

99.80 

17/06/91 

COMAU FINAN- 





IPI 

3077 

33? 

2307 

4789 

04/05/98 

FERRARI 7490 

-0,13 

4959 

8176 

18/05/98 

BOERO BARTO- 






ZIARIA 

4433 

0,75 

3718 

7825 



IRCE 

8438 

04? 

7306 

15561 

06/07/98 

ACQUEDOTTO DE 










-126 

2585 

4245 

18/05/98 

LOMEO_UHM. 

6.52 

8400 

J18ZZ_ 

06/07/98 

COMIT 

10775 

-048 

6260 

14550 

18/05/98 

ITALCEMENTI 

17148 

614 

11419 

22231 

22/06/98 

FERRARI RNC 3500 

BONIFICHE FER- 






COMIT RNC 

9060 

066 

6231 

11622 

18/05/98 


ITALCEMENTI 






ACQUEDOTTO NI- 
















3,03 

2960 

6666 

18/05/98 

RARESI_1ML 

■2.43 

12900 

-23114_ 

18/05/98 

COMPART 

1193 

4.10 

841.69 

1989 

16/07/92 

RNC 

7946 

4 30 

5159 

11226 

22/06/98 

COLAY 3740 

BREMBOORD 18425 

■0.29 

13220 


18/05/98 







ITALFONDIARIO 

19250 

-9.62 


34617 

18/05/95 

AEDES 12410 

0,08 

8315.11 

15457.22 

18/05/98 

BRIOSCHI 456 


189.60 

792,80 

20/08/75 

COMPARTW 

o 

0 

18 80 

119 


ITALGAS 

8688 

1.66 

6849 9490 

~Amm 

AEDES RNC_ML_ 

■2.81 

_5083.42 

10377.33 

18/05/98 

BUFFETTI 5500 

-0.90 

4323 

Imo 

n.d. 

COMPART Wl 

0 

0 

6.14 

745 80 


ITALMOBILIARE 

48280 

2 34 

32581 

74586 

06/07198 

AEM 2929 

404 

2046 

2919 


BULGARI 9355 


7140 

12766 

22/06/98 


COMPART W II 

0 

0 

1.12 

658.20 



ITALMOBILIARE 






AEROPORTI DI 












-0.67 

9115 

16381 

18/05/98 

flCAFFARO 1900 


1495 

2973 

18/05/98 






RNC 

30169 

0 34 

19265 

40832 

06/07/98 

ROMA 13753 


BRESCIANO 

20000 

0.50 

_15638 

-24614_ 

18/05/98 







ALITALIA 5988 

■0.43 

2590 46 

8772 63 

16/06/88 

“CAFFARO RISP 2200 

o 

1808 

3620 

18/05/98 







ALLEANZA ASSI- 





CALCEMENTO 2086 

1.60 

1362 


16/07/93 

CRED. BERGA- 

0,63 

_26351 

.44666_ 

04/05/98 


Il JOLLY HOTELS 


-1,15 

8110 

16030 

18/05/98 




CALCEMENTOW 994 14 


422.78 

2932 


MASCO_ 

31447 


8b54 

ALLEANZA ASSI- 





CALP 5688 

1 48 


QR58 

06/07/98 

CRED. EMILIANO 4448 

0.31 

_3261_ 

-7512_ 

18/05/98 


— JOLLY HOTELS 









CALTAGIRONE 1734 

1 40 

1279 

"2398 

20/07/98 

CRED. FON. IND. 

3832 

■2.21 

_216Z_ 

-7461_ 

18/05/95 

RNC 

10210 

0 

7100 

11490 

18/05/98 

ALLIANZ SUBAL- 





CALTAGIRONE 





CRED. VALTELLI- 

044 

14308 

25712 



Ula doria 

5400 

0,25 

4879 

7415 

18/05/98 

PINA 18500 

103 

14362 

27910 

22/06/98 

RNC 1678 

■6.77 

1350 

2777 

20/07/98 











CREMONINI 

600? 

■243 

5937 

6165 








AMGA 1668 

? OR 

1167 

1944 

18/05/98 

CAM-FIN 3450 


2813 

5766.43 

09/02/98 




ASS. 

9037 

2,85 

5911 

13781 

23/06/97 


CRESPI_ 

3478 

■1.02 

_2650_ 

_6ZZ2_ 



ANSALDO TRA¬ 
SPORTI 2837 











06/07/98 







369 

1693 

4950 

18/05/95 

CARTIERE BUR- 





CSP 

9987 

-0,09 

8028 

27967 

08/06/98 


1,19 

4685 

11452 

23/06/97 













ARQUATI 2284 

061 

1945 

4478.43 

n.d. 

GO 9333 

■2.54 

8407 

16345 

22/06/98 

CUCIRINI CANTO- 

■196 

1430 

3012 

19/05/97 

LA GAIANA 

4250 

0 

3250 

7350 

18/05/98 

ASSITALIA 10000 

■? 61 

7727 

17190 

20/07/98 

CARTIERE BUR- 





N CUA S 

IbUU 


LAZIO 

8639 

■017 

3804 

6744 







[IdALMINE 







AUSILIARE 6505 

0 

4550 

8044 

04/05/98 

GO PRV_MBL 

0 

_11185 

JM_ 

22/06/98 


468,05 

-1,46 

347,27 

916,50 

18/05/92 

LINIFICIO 

877 

-090 

585 

1636 

18/05/98 

AUTOGRILL 12166 

■? 81 

9463 

14814 

iS 

CARTIERE BUR- 






M DANIELI_ 

11009 

-2,73 

9082 

21929.50 

23/11/98 

LINIFICIO RNC 

82? 

■0 96 


1405 

18/05/98 

AUTOSTRP 0 

0 

0 

0 

n.d. 

GO RNC_1ML 

_J_ 

_9M6_ 

16462 

22/06/98 

DANIELI 03 W. 

1321 

-2,14 

1094 

1878 


LOCAT 

1967 

7.25 

1159 

3300 

20/04/98 

AUTOSTRADA 





CASTELGARDEN 5556 

0.01 

_3ZSQ_ 

-8285_ 

_0*4. 

DANIELI 99 W. 

2060 

2,48 

1138 

6031 


LOGITALIA GE- 





TO-MI 8022 

-0 96 

4533 51 

10910 

08/06/98 

CEMBRE_5Z9Q— 

1.75 

_48118_ 

_8822_ 

22/06/98 

DANIELI RNC 

6429 

2,86 

5017 

12516.49 

23/11/98 

STIONI 

108 

0 

103.40 

103.40 

16/07/93 

AUTOSTRADE 8437 

1.43 

7048 

8433 

_ni. 

CEMENTERÀ DI 





DEROMA 

11400 

-0,78 

9764 

16387 

08/06/98 


FImaffei 

2725 

036 

2202 

4404 

06/07/98 

fi BASSETTI 10500 

■2,31 

10782 

_ 

18/05/98 

AUGUSTA 3200 

0 

2631 

5438 

18/05/98 


Hedison 


-0,01 

10376 

_ 

22/06/98 


LI_ 






zuuuu 

CEMENTERÀ DI 
BARLETTA 6485 








MAGNbII MAHbL- 





U BAST0GI 120 

-4.76 

64.90 

226.40 

n.d. 

-0,23 

5100 

14412 

18/05/98 


“editoriale L’E- 





LI 

2684 

1.32 

_21Z2_ 

5645.28 

04/05/98 







SPRESSO_ 

13618 

2,42 

8792 

17181 

18/05/98 







BAYER 67000 

151 

59415 

95246 

04/05/98 

CEMENTERÀ DI 











BAYERISCHE VI- 









EMAK 

4111 

1,33 


6761 


LLBNG_ 

2605 

-1.32 

_1255_ 

5324.02 

04/05198 

TAORD_Sfi22_ 

0.12 

_5895_ 

.19990_ 

_ni. 






ENI 

10190 

0,61 

8906 

13272 

22/06/98 

MANULI 

J51L- 

0.61 

3721_ 

-11425_ 

22/06/98 

BCA AGR. MAN¬ 
TOVANA 26568 





CENTENARI & Zl- 











MARANGONI 

5500 

0,91 

4595 

7717 

22/06/98 

-0,24 

18159 

29370 

18/05/98 





ERICSSON 

64375 

1.42 

50135 

128165 

18/05/98 

MARZOTTO_ 

16349 

•0.24 

_13356 

-22212_ 

08/06/98 

BCA AGR. MAN- 





CERAMICHE RIC- 










MARZOTTO RISP 18000 

0 

16580 

29817 

08/06/98 

TOVANA 01 W. 2397 

3,72 

2348 

3661 

n.d. 





GHIN-SAY 

277405 

1,23 

273380 

400143 

13/07/98 

MARZOTTO RNC 10320 

-4.44 

_»_ 

J1IB83_ 

08/06(98 

BCA C.R. GENO- 










ESAOTE 

3853 

0,36 

3402 


22/06/98 

MEDIASET ORD. 

12232 

•2.21 

8754 

13038 

18/05/98 

m _wl 

■0.65 

_13239 

-21121_ 

06/07/98 













MEDIOBANCA 

18864 

1,14 

_12234.29 31187_ 

23/11/98 

BCA DI LEGNAN010025 

-0?4 

7587 

13867 

20/04/98 

CIR 1729 

CIRRNC_lZffi_ 

0,75 

■1.10 

1168 

948,10 

2759 

17/07/91 

17/07/91 


m falckrisp_ 

12525 

_j_ 

_M_ 

.16616_ 

06/07/98 

MEDIOBANCA W. 4587 

0.39 

3332 

10542 

n.d. 

BOA DI ROMA 2628 

■0,83 

1811 

4296 

17/05/94 


MEDIOLANUM 

10058 

■0,20 

_5836_ 

12361.40 

18/05/98 

BCAFIDEURAM 1Q161 
BCA INTESA ORD 9383 

0.63 

2,32 

_5129_ 

6063 

1385 1 _ 

12228 

18/05/98 

20/04/98 

CIRIO 1132 

CIRIO W. 465 

1,34 

-2.10 

758.35 
273 80 

1804 

995 70 

05/05/97 

FIAT 

4993 

-0,75 

4046 

8719 

20/07/98 

MERLONI 
MERLONI RNC 

8790 

4429 

•0,09 

0,75 

s 

15684 

_zzsz _ 

08/06/98 

08/06/98 

BCA INTESA RNC 4795 

?98 

2985 

6536 

19/05/97 

CITIBANK M30 C 






FIAT RNC_ 

3QQQ 

0.13 

2483 

.6462_ 

20/07/98 

MILANO ASSICU- 





BCA INTESA RNC 





265 

6214 

17738 






Aonfi 



0 57 

769 60 

1875 




FIN. PART. 

1122 

0,17 

661.61 

1749.77 

21/07/97 




-3 UHI - 




CITIBANK M30 C 











BCA INTESA W. 1938 

2 26 

1065 

2914 






FIN. PART. PRV 

660 

-1.28 

_473.70 

1072.44 

21/07/97 

RAZIONI RNC 

3715 

2,34 

2660 

5976.51 

23/06/97 

BCA NAZ. AGRI¬ 
COLTURA 2821 





CITIBANK M30 C 





FIN. PART. RNC 

//ò 

3,33 

563.83 

1263.73 

21/07/97 

MITTEL 

2300 

0 

2174 

4346 

04/05/98 

195 

1671 

4087 

17/05/93 





FIN. PART. W. 

147.51 

8.35 

_75.76 

172,25 

_ni. 

MONDADORI 

21627 

■0,91 

14037 

24030 

18/05/98 

BCA NAZ. AGRI- 





CITIBANK M30 C 

28000 99/03 5769 





FINARTE CASA 





MONDADORI RNC16500 

306 

10400 

22394 

18/05/98 

COLTURA PRV 1710 

0.58 


2766 

18/05/98 

1.22 

2975 

12402 


D’ASTE 

2050 

■238 

1522 

2596 

18/05/98 


MONRIF 

1285 

1,18 

630 

1971 

16/07/92 



FINCASA 44 

440 

2,56 

222.30 

846.20 

17/08/93 


BCA NAZ. AGRI- 





CITIBANK M30 C 

30000 99/03 4285 






MONTFniRON 

1868 

•0 58 

1452 

2835 

22/06/98 

COLTURA RNC 1520 

-2 r 12 

1038 

2571 

18/05/98 

-0,46 

2303 


n.d. 

FINMECCANICA 

1547 

•1.08 

_603.84 

1817.31 

17/05/93 


MONTEDISON 






BCA NAZ. DEL 







FINMECCANICA 
















CITIBANK M30 C 











RISP 

2020 

1 

1721 

3334 

22/06/98 

LAVORO 4607 

■0,94 

3655 

5060 

n.d. 





RNC_ 

1225 

■0.48 

_842.62 

JI16_ 

17/05/93 

MONTEDISON 






BCA NAZ. DEL 





CITIBANK M30 C 





FINMECCANICA 






RNC 

1510 

1,13 

1208 

2001 

22/06/98 

LAVORO RNC_ 

■1.88 

_2600.10 

Ì4Z1_ 

19/05/97 





W. 

128,99 

1,50 

99.67 

184.70 

n.d. 

MONTEFIBRE 

1260 

1,04 

965.82 

2124 

06/07(48 

BCA POP.BERGA- 
MQ-C.V._3MCL 





CITIBANK M30 C 





FINREX 

121 

0 

121 

121 

16/07/93 


MONTEFIBRE 

RNC 






■0.65 

_29862 

-49048_ 

04/05/98 





FINREX RNC 

0 

0 

0 

0 

n.d. 


1310 

-1.50 

1100 

1978 

06/07/98 

BCA POP.BERGA- 
MQOOW. 2000 

■0.99 

_1242_ 

_91Z4_ 

_(Ut. 

CITIBANK M30 C 

38QQQ 99/11_333Z_ 

6.30 

_2558_ 

-4153_ 

_iLd. 


[1GABETTI HOL¬ 
DING 2545 

1,80 

1818 

5019 

18/07/94 


PI NAVIGAZIONE 
M MONTANARI 

2940 

■0,33 

2043,20 

7336,80 

16/07/92 

BCA POP.BERGA- 
MO 02-04 W. 1670 

-0.41 

1045 

2436 


CITIBANK M30 C 

GARBOLI REP 

1910 

_Q_ 

1700 

4000 

18/05/92 

NECCHI 

801,85 

1,52 

617.59 

1713.20 

17/05/90 

BCA POP.BRE- 
SCIA 37935 





CITIBANK M30 C 





GEFRANORD 

6389 

0.61 

4650 

10306 

n.d. 

NECCHI RNC 

2000 

0 

1295.39 

2155.69 

17/05/90 

-1,10 

16844 


04/05/98 





GEMINA 

1152 

■0.34 

744 70 

1711 

20/04/98 


■■ 







42000 99/11 2200 

1,99 

1626 

2976 

n.d. 


GEMINA RNC 


406 



20/04/98 







BCA POP.COM. E 










“ziANO 










CITIBANK M30 C 

1,96 

774.20 

1340 

n.d. 

GENERALI 

63028 

0,36 


20/07/98 


1200 

-4 

970 

1818 

17/05/89 

BCA POP.ETRU- 





5000099/11 1090 

GENERALI W. 

73400 

1 80 


81532 

nd 

OLIVETTI 

4809 

-2,17 

983.07 

4895 

16/07/90 





CITIBANK M30 P 

22000 99/03 520.14 

-2 

410 

2607 

n.d. 

GEWISS 

30961 

■2,65 

26918 

55422 

18/05/98 

OLIVETTI PRV 

3976 

_D _ 

_1693.63 

_4125_ 

17/07/91 



__ 


GILDEMAISTER 


-0.48 



22/06/98 

OLIVETTI RNC 

4143 

-1,94 

1362.41 

4277 

17/07/91 

BCA POP.LODI 17485 

-0.09 

14746 

25500 

04/05/98 

CITIBANK M30 P 





GIM_ 

1585 

■2,76 

1254 

-2761_ 

16/07/92 


OLIVETTI W. 

3800 

■3.03 

_1535_ 

JM_ 

_ni. 

BCA P0P.MILAN0 14362 

0.99 

10109 

18422 

18/05/98 

CITIBANK M30 P 

26000 99/03 1096 





GIM 99 W. 

315 

-4.54 

209.50 

894,20 

n.d. 


HpAGNOSSIN 

9417 

-0,62 

7656 

13090 

18/05/98 

BCA POP.NOVA- 





1,48 

749.20 

4113 

n.d. 

GIM RNC 

2450 

0 8? 

1783 

2919 

18/07/94 


™ PARMAIAT FI. 










PlHDP 







NANZIARIA 

3035 

1,23 

2229 

4622 

20/07/98 

RA 13471 

0,58 

9250 

20050 

n.d. 

CITIBANK M30 P 

28000 99/03 1561 






1174 

-151 

798,98 

1924 

22/06/98 


BCA POP.SPOLE- 





■3,58 

1125 

5301 

n.d. 


m hdprnc 

985 

0.56 


1619 

22/06/98 

PARMALAT FI- 





TO 15400 

0 

13555 

22177 

04/05/98 

CITIBANK M30 P 

30000 99/03 2227 









1158 

2760 

n.d. 

NANZIARIA 03 W. 

2030 

-1,21 

1494 

3574 

n.d. 

BCA POP.VERO- 





■0 ?? 

1580 

6589 















“IDRA PRESSE 

4138 

0,92 

3389 


18/05/98 







NA-S.GEMINIANO 148625 

-0.72 

114391 

187524 


CITIBANK M30 P 






6865 

NANZIARIA W. 

1976 

-010 

1238 

3635 


BCA SAN PAOLO 









1ELEBV_ 

27350 

0.66 

_17265 

49656 20/07/98 

PERLIER 

571 

-499 

330 

1185 

16/06/94 

BRESCIA 7990 

016 

6273 

11149 

04/05/98 

CITIBANK M30 P 

34000 99/11 6560 





IFIL 

6361 

4,29 

4764 

10692,30 

06/07/98 

PETRA 

16028 

-11? 

12758 

16970 

n.d 

BCA SAN PAOLO 





■2 08 

5802 

8329 


IFIL99W._ 

1810 

1.17 

_1164_ 

-5461_ 

n.d. 

PETRA RNC 

7100 

■21? 

6013 

9141 

n.d. 

BRESCIA W. 4983 

0 26 

3477 

8033 

n.d. 

CITIBANK M30 P 

36000 99/05 5954 





IFIL RNC_ 

4324 

2.44 

3224 

6266.04 

06/07/98 

PININFARINA 

36450 

-1 48 

23353 

47635 

20/07/98 

BCA TOSCANA 7557 

-2,23 

4884 

10526 

04/05/98 

■2.83 

5154 

8277 


IFIL RNC‘99 W. 

1650 

-2,94 

959.10 

4144 

n.d. 

PININFARINA 






BCO CHIAVARI 5500 

•010 

3950 

8225 

20/04/98 

CITIBANK M30 P 

38000 99/11 8828 





IMA 

13062 

-1,38 

7762 

14578 

18/05/98 

RISP 

38000 

0 

28250 

48500 

20/07/98 

BCO DESIO E 





-3 09 

8025 

10965 


IMI 

0 

0 

19468 

33346.01 

n.d. 

PIRELLI C. 

2922 

-054 

2217 

5124.44 

08/06/98 

DELLA BRIANZA 6150 

081 

4486 

8289 

04/05/98 

CITIBANK M30 P 

40000 99/05 9150 





IMMOBILIARE 






PIRELLI & C. RNC 2891 

1.43 

2182 

4408.75 

08/(16198 

BCO NAPOLI 2204 

-1,60 

1552 

3609 

n.d. 

-095 

7927 

11695 


METANOPOLI 

2010 

-0,98 

1370 

2991 

04/05/98 

PIRELLI S.P.A. 

4917 

144 

3556 

6979 

18/05/98 

BCO NAPOLI RNC 2180 

0 

1529 

3296 

18/05/98 

CITIBANK M30 P 





IMPREGILO_ 

1340 

0,07 

971.70 

2208 

16/07/92 

PIRELLI S.P.A. 





BCO SARDEGNA 





42000 99/11 11715 

-2,69 

10625 

14120 

n.d. 

IMPREGILO 01 W. 867 

1,40 

566.82 

1408 

n.d. 

RNC 

3915 

-155 

2868 

5301 

18/05/98 

BN£_ 

■0.66 

_15786 

-41495_ 

18/05/98 

CITIBANK M30 P 

IMPREGILO 99 W. 331.42 

■2.26 

_171.80 

J264_ 

_ILd. 

POLIGRAFICI EDI- 






Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Data 

Rif. Rif. Anno Anno Ult. div. 


□ 


□ 


PREMAFIN FI¬ 
NANZIARIA 1260 

-0.15 

773,90 

m 

16/07/92 

PREMUDA 1900 

-0.52 

1411 

432518 

08/06/98 

PREMUDA RNC 4100 

0 

1976.53 

6080 28 

nummi 

RAS 20726 

-0,70 

15876 

31407 

22/06/98 

RAS RNC 15879 

294 

10842 

21758 

22/06/98 

RATTI 3720 

-4.49 


7393 

18/05/98 

RECORDATI 15520 

■2 02 

13100 


04/05/98 

RECORDATI RNC 9400 

1.07 

7708 

14110 

04/05/98 

RENO DE MEDICI 4893 




10/0703 

RENO DE MEDICI 

RISP 6300 

0 

4505 

m 

16/07/93 

RENO DE MEDICI 

RNC 4785 


2724 

« 

16/07/93 

RICCHETTIW. 404.65 

-4.33 

356.67 

602 28 

n.d. 

RINASCENTE 17002 

0.41 

1198? 

20823 

22/06/98 

RINASCENTE PRV8818 

0.54 


11260 

??/06/98 

RINASCENTE RNC9208 

0.18 

6669 

12210 

??/0fi/98 

RINASCENTE RNC 

W. 1608 

-1.59 

848.32 

3132 

n.d. 

RINASCENTE W. 3483 

■0.48 

2199 

5356 

n.d. 

RISANAMENTO 

NAPOLI 31755 

5.85 

21129 

... 

18/05/98 

RISANAMENTO 

NAPOLI RNC 15350 

2.33 

11550 

22258 18/05/98 

RIVA FINANZIA¬ 
RIA 5860 

3.68 

3844 

10051 

06/07/98 

ROLAND EUROPE 4540 

-1.30 

4006 

7447 

18/05/98 

ROLO BCA 1473 40457 

-0.46 

25594 

48248 

18/05/98 

ROTONDI EVOLU- 
TION 5000 

-4.76 

4600 

8752 

17/05/88 

S.PAOLO-IMI 26391 

0,62 

17269 

32130 

n.d. 

SABAF S.P.A. 14850 

-1.65 

14121 

25539 

n.d. 

SADI 4150 

0.24 

3181 

7459 

04/05/98 

SAES 15900 

0.31 

11771 

38879 

18/05/98 

SAES GETTERS 

PRV 17400 

0 

14900 

3441,1 

18/05/98 

SAES RNC 8799 

-0.17 

7360 

24776 

18/05/98 

SAFILO 8254 

0.65 

6018 

14176 

08/06/98 

SAFILO RNC 12000 

0 

6300 

15800 

08/06/98 

SAI 16616 

1.49 

12648 

27187 

20/07/98 

SAI RNC 10017 

0.40 

6439 

17763 

20/07/98 

SAI AG 11300 

-0.26 

8086 

20733 

06/07/98 

SAIAG RNC 6050 

1.69 

4775 

11365 

06/07/98 

SAIPEM 6455 

0.34 

6015 

11772 

18/05/98 

SAIPEM RNC 6352 

-0.75 

6186 

11741 

18/05/98 

SAVINO DEL BE¬ 
NE 2615 

-0.03 

1787.14 

2999.28 06/07/98 

SCHIAPPARELLI 425.84 

3.22 

154.50 

1309 

17/07/91 

SEAT 1509 

-0.72 

682.50 

1569 


SEAT PAGINE 

GIALLE 1509 

-0.72 

682.50 

1569 


SEAT PAGINE 

GIALLE RNC 1222 

-1.76 

447,10 


n.d. 

SEAT RNC 1222 

-1.76 

447.10 

1242 

n.d. 

SIMINT 11200 


10824 20353 

16/11/92 

SIRTI 9858 

432 

7575 

12640 18/05/98 

SISA 1399 

-0.07 

1179 

2065 

18/05/98 

SMI 1026 


771 

1777 

09/11/98 

SMI METALLI 99 

W. 273.76 

■880 

223.50 

908 


SMI RNC 1130 

0.89 

907 70 

1584 

09/11/98 

SNIA BPD 2226 

1.87 

1758 

3116 

18/05/98 

SNIA BPD RISP 2230 

0 

1799 

3144 

18/05/98 

SNIA BPD RNC 1660 

-0,59 

1438 

2629 

18/05/98 

SOC.GEN. M30 C 
3000000/09 8505 

1.12 

5338 

12965 


SOC.GEN. M30 C 
3250000/09 7300 

1.52 

4799 

11652 

n.d. 

SOC.GEN. M30 C 
3400099/12 5400 

4.75 

2998 

6024 

n.d. 

SOC.GEN. M30 C 
3500000/09 6530 

3.89 

3993 

10316 

n.d. 

SOC.GEN. M30 C 
3600099/12 4490 

4.90 

2458 

4965 

n.d. 

SOC.GEN. M30 C 
3750000/09 5625 

6.13 

3380 

9101 

n.d. 

SOC.GEN. M30 C 
3800099/12 3780 

4.41 

2206 

4659 


SOC.GEN. M30 C 
4000000/09 4427 

0 

2877 

8004 


SOC.GEN. M30 C 
4000099/12 3150 

7.69 

1748 

3741 


SOC.GEN. M30 C 
4200099/12 2506 

3.12 

1451 

2856 


SOC.GEN. M30 C 
4400099/12 1963 

3,31 

1263 

2393 


SOC.GEN. M30 P 
2750000/09 4840 

-2.22 

2616 

7789 

n.d. 

SOC.GEN. M30 P 
2800099/12 3650 

-2.40 

2987 

6646 

n.d. 

SOC.GEN. M30 P 
3000000/09 6105 

-1.05 

3497 

9190 

n.d. 


S0C.GEN. M30 P 


Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Data 

Rif. Rif. Anno Anno Ult. div. 

4705 -0.94 3967 8355 


□ 


□ 


SOC.GEN. M30 P 
3200099/12 5800 

-3,09 

5076 

9603 

n.d. 

SOC.GEN. M30 P 
3250000/09 7540 

■258 

4466 

10910 


SOC.GEN. M30 P 
3400099/12 6880 

-4.24 

6235 

11240 


SOC.GEN. M30 P 
3500000/09 8985 

■3,28 

5513 

12584 


SOC.GEN. M30 P 
3600099/12 8300 

■258 

7429 

12610 


SOC.GEN. M30 P 
3750000/09 10835 

-2,43 

6818 

14815 

n.d. 

SOC.GEN. M30 P 
3800099/12 9635 

-3,26 

8840 

14550 

n.d. 

SOGEFI 

4121 

203 

3330 

8772 

04/05/98 

SOL 

4459 

1.94 

3817 

6894 


SONDEL 

6064 

2,12 

3222 

7146 

06/07/98 

SOPAF 

1200 

4,34 

915.45 

2565 

22/07/96 

SOPAFRNC 

1070 

338 

900.27 

1903 

22/07/96 

SORIN BIOMEDI- 
CA_6816 

0,66 

4997 

10588 

18/05/98 

STAYER 

1599 

■006 

1124 

2826 

20/05/96 

STEFANEL 

3305 

0,39 

2282 

5693 

17/11/97 

STEFANEL RISP. 

4700 

0 

3767 

5970 


STEFANELW. 

851 

■438 

690 

2574 


STMICROELE- 
CTRONICS N.V. 

123919 

060 

61780 

128886 


TARGETTI ORD 

5260 

-3,30 

4048 

8734 

n.d. 

TECNOST MAEL 

5400 

055 

3735 

6348 

22/06/98 

TELECO CAVI 

0 

0 

5650 

8860 

n.d. 

TELECO CAVI 

RNC 0 

0 

4959 

7894 

n.d. 

TELECOM ITALIA 13813 

1,96 

9081 

15812 

22/06/98 

TELECOM ITALIA 

RNC 10240 

2,29 

6440 

11210 

22/06/98 

TERME ACQUI 

1600 

3,35 

650 

3384 

18/05/98 

TERME ACQUI 

RNC_1300 

0,15 

520.50 

2912 

18/05/98 

TIMORD 

10554 

098 

7865 

13329 

18/05/98 

TIM RNC 

7042 

4,04 

4779 

7766 

18/05/98 

TORO 

25424 

5,59 

19960 

38970 

20/07/98 

TORO ORD W. 

14957 

099 

11965 

32139 


TORO PRV 

13700 

-1,43 

10208 

22375 

20/07/98 

TORO RNC 

13925 

3,18 

10275 

20906 

20/07/98 

TRENNO 

4347 

085 

2957 

5706 

18/05/98 

UNICEM 

15718 

3,40 

11041 

22503 

22/06/98 

UNICEM RNC 

7940 

-0,27 

5244 

12395 

22/06/98 

UNICREDITO ITA¬ 
LIANO 8941 

08? 

5613 

10447 

18/05/98 

UNICREDITO ITA¬ 
LIANO RNC 6768 

026 

4840 

8727 

18/05/98 

UNIM 

834,52 

■0,08 

745.22 

896.55 

n.d. 

UNIPOL 

6800 

7,05 

5050 

10549 

22/06/98 

UNIPOL ORD 99 

W._1063 

0,09 

662.11 

2301 

n.d. 

UNIPOL PRIV 

4060 

0,94 

3260 

6746 

22/06/98 

UNIPOL PRIV 9 
W. 

985 

1,02 

652.17 

2022 

n.d. 

VIANINI INDU¬ 
STRIA 1500 

0 

1184 

2088 

20/07/98 

VIANINI LAVORI 

3750 

0 

2856.36 

1838 38 

20/07/98 

VITTORIA ASSI- 

niRA7IONI 8297 

2.70 

6697 


06/07/98 

VOLKSWAGEN 

122944 

2 98 

93460 5 

194840 

20/06/97 

ZIGNAGO 

16705 

■2,87 

13880 

26120 

18/05/98 

ZUCCHI 

1,3150 

0 

11000 

20686 

18/05/98 

ZUCCHI RNC 

8500 

1,19 

6581 

12911 

18/05/98 

ZUCCHINl_ 

10500 

•0.47 

10359 

18573 

18/05(98 
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la Guerra nel Golfo 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦il 2 agosto del 1990gli iracheni 
travolsero le fragili difese del Kuwait 
e istaurarono il terrore nell'Emirato 


♦ Fallite tutte le mediazioni diplomatiche 
Washington schierò 500.000 soldati 
e il 17 gennaio ‘91 cominciò la «Tempesta» 


♦ Dopo aver scaricato un diluvio di bombe 
gli alleati marciarono verso Kuwait City 
In poche ore vennero catturati 80.000 nemici 


La zampata deir«orso» Schwarzkopf 

Gennaio 1991 travolge i soldati di Saddam intrappolati nel deserto 


TONI FONTANA 

ROMA I più fortunati se ne stava¬ 
no in Costa Azzurra a prendere il 
sole, e quelli rimasti a Kuwait City 
ciondolavano con i bambini sorri¬ 
denti sul lungomare, abbagliati 
dalle luci folgoranti dei grandi al¬ 
berghi. I soldati, pochi e mal arma¬ 
ti, oziavano nelle caserme. Per l'ar¬ 
mata di Saddam fu una vera e pro¬ 
pria passeggiata. I tank russi T-72 e 
blindati con i fanti agguerriti 
piombarono di sorpresa sull'emi¬ 
rato, conquistandolo. Ileader ara¬ 
bi reagirono con rabbia, ma con 
una buona dose d'ipocrisia. Sad¬ 
dam aveva combattuto per otto 
anni contro l'Iran di Khomeini, 
l'Occidente gli aveva dato le armi, 
e anche tra gli arabi c'era chi l'ave¬ 
va mandato avanti. Centinaia di 
migliaia di giovani erano morti 
nelle paludi del sud, e ancor oggi 
nella penisola di Al-Fao che pene¬ 
tra nel Golfo ci sono i resti arruggi¬ 
niti di battaglie terribili. Finita la 
guerra Saddam s'accorse che i «fra¬ 
telli» arabi avevano rosicchiato la 
sua quota di petrolio e reagì a mo¬ 
do suo, annettendosi la «dician¬ 
novesima provincia dell'Irak» 
senza mettere nel conto che quel¬ 
la era una terra proibita. 

Il Muro di Berlino era caduto, il 
mondo stava cambiando, Gorba- 
ciov tentava di riformare l'Urss, 
Bush inaugurava una nuova sta¬ 
gione con l'America alla guida del 
mondo. 

La reazione scattò immediata¬ 
mente. Il 2 agosto del 1990, poche 
ore dopo l'occupazione di Kuwait 
City, il Consiglio di sicurezza del- 
l'Onu alla quasi unanimità (solo 

10 Yemen votò contro) intimò a 
Saddam di ritirarsi. Quattro giorni 
dopo venne adottata la risoluzio¬ 
ne 661 che introdusse l'embargo 
ancora oggi in vigore. Dalla fine 
della Seconda guerra mondiale 
nessun paese era mai stato colpito 
cosìmassicciamente. 

II segnale che la Guerra Fredda 
era finita giunse quando Mosca e 
Washington condannarono as¬ 
sieme «l'invasione brutale e illega¬ 
le del Kuwait». 

L'Irak cercò di dividere il fronte 
occidentale, di porre condizioni, 
ma intanto schiacciava il Kuwait 
diventato una fortezza dove gli 
oppositori sparivano e le squadre 
della morte seminavano il terrore. 
Centinaia di ostaggi vennero im¬ 
prigionati in Kuwait e in Irak, di¬ 
ventarono ostaggi, merce di scam¬ 
bio che Saddam liberava o tratte¬ 
neva a seconda delle circostanze, 
sordo tuttavia agli avvertimenti 
dell'Onu e della coalizione alleata 
che diventavano sempre più pres¬ 
santi e minacciosi. E a novembre 
venne approvata la risoluzione 
678 che autorizzava gli Stati mem¬ 
bri dell'Onu a «usare tutti i mezzi 
necessari» per obbligare gli irache¬ 
ni a rispettare la legalità interna¬ 
zionale. 

Saddam liberò altri ostaggi, ac¬ 
colse ex premier, improvvisati 
mediatori, innumerevoli delega¬ 
zioni che correvano alla sua corte, 
ed evitò di tranciare l'esile filo che 
ancora legava l'Irak al mondo. 

Ma non arretrò ed anzi schierò 
altri fanti lungo le muraglie di sab¬ 
bia che separavano il Kuwait occu¬ 
pato dall'Arabia Saudita, dissemi¬ 
nò milioni di mine nel deserto tra¬ 
sformato in una gmviera da chilo¬ 
metri di trincee dove i fanti infred¬ 
doliti aspettano la «madre di tutte 
lebattaglie». 

La favola dell'Irak «con il quarto 
esercito del mondo» si dissolse 
quando Bush e mezzo mondo 
schierarono in Arabia Saudita 
un'armata fantascientifica, mai 
vista almondo. 

Gli alleato mandarono 530mila 
soldati, equipaggiati con armi so¬ 
fisticate, protetti da centinaia di 
cacciabombardieri ed elicotteri di 
combattimento. 

La città saudita di Daharan, si¬ 
tuata circa a 400 chilometri a sud 
del confine con il Kuwait, divenne 

11 quartier generale degli america¬ 
ni, ma il comandante in capo Nor¬ 
man Schwarzkopf restò nella capi¬ 
tale Ryiad. 

Dalle basi situate in Germania e 


dagli Stati Uniti vennero traspor¬ 
tati in Arabia Saudita migliaia di 
carri armati Ml-Al, i più moderni 
e micidiali tank del mondo e cen¬ 
tinaia di elicotteri Cobra e Apa¬ 
che, batterie di missili Patriot in 
grado (ma non sempre) di neutra¬ 
lizzare i temibili Scud iracheni. 

Tra agosto '90 e gennaio '91 nel 
deserto si concentrò un'armata 
potentissima e organizzatissima. 
Gli ufficiali americani che curava¬ 
no la rigida censura gli venne im¬ 
posta alla stampa internazionale 
non facevano 
mistero del fat¬ 
to che l'obietti¬ 
vo di Washin¬ 
gton era quello 
di far dimenti¬ 
care il Vietnam 
presentando al 
mondo un 
«nuovo» solda¬ 
to americano, 
efficiente, mo¬ 
tivato e vincen¬ 
te. In pratica il 
destino di Saddam e dei suoi sol¬ 
dati era segnato. 

Falliti negoziati dell'ultima ora 
tra il segretario dell'Onu Perez de 
Cuellar e l'emissario iracheno Ta- 
req Aziz, il 15 gennaio del 1991 
scadde l'ultimatum rivolto agli 
iracheni per spingerli ad abbando¬ 


nare il Kuwait. Finì «Scudo nel de¬ 
serto» e cominciò l'operazione 
«Tempesta nel deserto». Nella 
notte tra il 16 e il 17 gennaio, po¬ 
che ore dopo lo scadere dell'ulti¬ 
matum, centinaia di cacciabom¬ 
bardieri alleati si levarono dalle 
basi dei paesi arabi e dalle portae¬ 
rei. Per oltre un mese e fino al 25 
febbraio le postazioni in Kuwait e 
in tutto l'Irak vennero martellate 
senza sosta dai bombardieri che, 
almeno in un paio di occasioni, 
mancarono clamorosamente i 
bersagli provocando stragi di civi¬ 
li. 

Un missile americano colpì un 
mercato di Baghdad provocando 
200 morti, un altro penetrò in un 
rifugio uccidendo almeno 400 
persone. Dopo aver distrutto gran 
parte delle installazioni irachene 
ed in particolare la rete delle co¬ 
municazioni, gli alleati il 25 feb¬ 
braio sferrarono l'assalto finale 
nel deserto. Le difese di sabbia 
vennero demolite dai bulldozer, i 
carri armati spalleggiati da tank 
dei paesi arabi (anche la Siria e l'E¬ 
gitto parteciparono massiccia¬ 
mente all'operazione) travolsero 
le difese irachene. 

In cento ore 80mila soldati di 
Saddam vennero fatti prigionieri 
su un totale di 545mila militari in¬ 
viati in battaglia. Dopo appena tre 


■ EFFETTO 
EMBARGO 
Donne in coda 
con le tessere 
per il cibo. 

Fame e malattie 
tra i bambini 
di Baghdad 


giorni l'armata di Schwarkopf 
giunse a Kuwait City. Gli iracheni, 
fuggendo disordinatamente e do¬ 
po aver rubato tutto il rubabile, 
scapparono sotto il fuoco impla¬ 
cabile degli elicotteri americani. 
Per ordine di Saddam centinaia di 
pozzi petroliferi vennero dati alle 
fiamme. 

Ciò provocò una gigantesca nu¬ 
be che accompagnò e intossicò i 
soldati americani accolti come li¬ 
beratori dalla popolazione di Ku¬ 
wait City. 


L'armata di 
Schwarkopf 
non ebbe pietà 
per i fanti in¬ 
freddoliti e af¬ 
famati di Sad¬ 
dam. Decimati 
dai terribili eli¬ 
cotteri Cobra, 
gli iracheni ri¬ 
guadagnarono 
Bassora. 

Come se non 
bastasse le due 
estremità dell'Irak, il verde Kurdi¬ 
stan e il piatto meridione fra il Ti¬ 
gri e l'Eufrate, s'infiammarono. 
Bush, che aveva umiliato l'Irak, 
aveva però sbagliato l'ultimo cal¬ 
colo. Saddam mise in campo l'éli¬ 
te della Guardia Repubblicana e 
schiacciò la rivolta. 


■ RIVOLTA 
NEL SUD 
Gli sciiti 
si ribellano 
contro il rais 
La repressione 
della Guardia 
Repubblicana 



Quando il rais catturò 
Coccolone e Bellini 


C I è anche uno spicchio di 
Italia nella storia della 
crisi nel Golfo. Nel '91, 
infatti, due militari italiani ri¬ 
masero per diversi giorni pri¬ 
gionieri delle truppe irachene 
dopo aver per so il loro T ornado 
in una spedizione dove avreb¬ 
bero dovuto colpire alcuni cen¬ 
tri militari nel Kuwait. 

Furono colpiti e il capitano 
Maurizio Gocciolone e il mag¬ 
giore Gianmarco Bellini riusci¬ 
rono a gettarsi prima che l'ae¬ 
ro si schiantasse al suolo. 

E vennero catturati, picchia¬ 
ti. Le immagini più crude di 
quelle giornate le regalò un vi¬ 
deo dove il capitano e il mag¬ 


giore apparvero 
con il viso gonfio, 
tumefatto per le 
botte ricevute nel¬ 
la loro prigionia. 

Nel videomessa- 
gio Gocciolone par¬ 
lò della sua situa¬ 
zione e della neces¬ 
sità di trovare una 
soluzione pacifica 
per una guerra 
«che è da pazzi. Bi¬ 
sognerebbe riusci¬ 
re a porre la parola “fine" a 
questa crociata senza più bom¬ 
be e attacchi». Qualche giorno 
più tardi, Gocciolone è ritorna¬ 
to a parlare dal piccolo scher¬ 


mo: «Vorrei dire ai miei amici 
di stare lontani dai cieli dell'I- 
rak, sono fatali...». 

Una intervista «guidata» in 
un momento assolutamente 



Carri nel deserto durante la guerra del 1991 


particolare del conflitto. 

A casa, in quel di L'Aquila, 
Gocciolone è ritornato all'ini¬ 
zio di marzo. 

La fine di un incubo, con la 


famiglia in lacrime di gioia: 
nessun problema fisico per il 
capitano e molto spavento. La 
Guerra del Golfo? per loro con¬ 
clusa in anticipo... 


SEGUE DALLA PRIMA 


L'AZZARDO 
DI CLINTON 


la scelta del momento.Le peggiori 
guerre sono quelle senza fine. I mis¬ 
sili di stanotte sono in fin dei conti 
solo un episodio di una guerra che 
era iniziata otto anni fa e da allora 
non è mai finita. Anzi ha forse mie¬ 
tuto ancor più vittime quando le ar¬ 
mi sembravano tacere. Senza vera 
interruzione, sulla pelle, innanzitut¬ 
to, degli iracheni, quelli massacrati 
da Saddam e quelli affamati dalle 
sanzioni. Quanti ne uccideranno 
stavolta? Diecimila, come dalla sti¬ 
ma che era filtrata subito dopo il 
contrordine in extremis di un mese 
fa? Molti meno, come sostengono 
altri esperti, più fiduciosi nell’«in- 
telligenza» tecnologica? Di più se, 
come possibile, l'obiettivo è la carne 
da cannone della Guardia repubbli¬ 
cana del Rais, sorpresa nelle sue ca¬ 
serme, o le istallazioni che hadisse- 
minato in mezzo a centri abitati? 

Le guerre sono sempre, tutte, orri¬ 
bili. Ma non sono tutte ugualiuna 
all'altra. A ottant'anni dalle immani 
carneficine nelle trincee di un'inte¬ 
ra generazione nel nostro continen¬ 
te (ventimilioni di morti), nel corso 
della «guerra che avrebbe dovuto- 
mettere fine a tutte le guerre», anco¬ 
ra discutiamo accesamente in Euro¬ 
pa se fossero davvero necessarie, a 
cosa siano servite. Condividiamo 
l'angoscia del soldato Ryan. Ma non 
ci viene il dubbio che sia stata giu¬ 
sta, sacrosanta la guerra contro Hi¬ 
tler e il Mikado: The Good War, la 
"buona guerra" come ancora la 
chiamano in America, forse l'unica 
che continui a meritarsi questa defi¬ 
nizione. Di fronte al ritorno dei ge¬ 
nocidi in fine millennio, anche il 
pacifismo più rigoroso si è abituato 
a discutere diinterventi militari, mi¬ 
nacce di intervento e vere e proprie 
guerre «giuste» e «ingiuste». Ma 
proprio perchè sono decisioni sul fi¬ 
lo del rasoio sarebbe bene che non 
spettino ad una sola nazione o un 
gruppo di nazioni ma ad un conses¬ 
so più rappresentativo. A questo 
punto non è comunque più come 
scongiurare una guerra contro l'Irak 
ma come farla finire. 

SIEGMUND GINZBERG 


Sette anni tra embargo e caccia agli arsenali 

Nel '91 i vincitori approvarono la risoluzione 787. Ma Saddam resta in sella 


TONI FONTANA 

ROMA Con la sanguinosa repres¬ 
sione della rivolta dei curdi e degli 
sciiti del sud la guerra del Golfo era 
finita per davvero. E il 3 aprile del 
1991 i vincitori dettarono le con¬ 
dizioni: al palazzo di vetro venne 
votata la risoluzione 787 che ordi¬ 
na la distruzione di «tutte le armi 
di distruzione di massa: nucleari, 
chimiche, batteriologiche e tutti i 
missili con gittata superiore ai 150 
chilometri. L'Irak diventava così 
un regime in «libertà vigilata». Ma 
Saddam, per quanto dimezzato e 
«blindato» nei suoi palazzi, resta 
in sella. In breve svuota le casse fi¬ 
nanziando la ricostruzione del pa¬ 
lazzo sventrato e dei ponti del Ti¬ 
gri. Baghdad rabbercia in fretta le 
ferite della guerra. Le donne av¬ 
volte nei panni neri fanno però la 
fila per una razione di farina distri¬ 
buita con le tessere, nei sobborghi 
proletari le fogne sventrate dalle 
bombe emanano un odore nau¬ 
seabondo che accompagna le 
giornate di gente affamata, di 
bambini denutriti e malati. E in 
breve anche le vetrine di Al-Man- 
sour, i Parioli di Baghdad, si svuo¬ 
tano. L'Irak viene ricacciato in 
una povertà africana. Con gli 
ispettori dell'Onu è una continua 
caccia simile a quella del gatto col 
topo. 

Guidati da Rolf Ekeus, odiatissi- 
mo dagli iracheni, gli investigato- 


ri delle Nazioni Unite scovano de¬ 
positi segreti e fabbriche sospette. 
Dopo innumerevoli schermaglie, 
baruffe e crisi viene installato un 
sistema di telecamere fisse che 
scruta le fabbriche di armi di Sad¬ 
dam. Tra il 1991 e il 199 7 vengono 
distrutte 53.000 armi chimiche, 
38.500 munizioni, 60.990tonnel- 
late di agenti chimici e circa 
30.000 tonnellate di componenti 
molecolari. Ma altre, a detta del¬ 
l'Onu, restano 
nascoste tutto¬ 
ra. Per cui la 
caccia prose¬ 
gue. Tutto ciò 
costa un prezzo 
molto alto. Per 
ben tre volte 
(gennaio e giu¬ 
gno 1991, set¬ 
tembre 1996) 
Washington 
ordina di attac¬ 
care. Viene im¬ 
posta anche al sud (come sul Kur¬ 
distan) la «no fly zone», i controlli 
e le pressioni sul regime diventa¬ 
no sempre più ravvicinati. Sad¬ 
dam perde i pezzi, traballa, ma 
non crolla e supera due crisi che 
minano il suo clan. Nel 1995 la ri¬ 
bellione cova nelle viscere più in¬ 
terne del potere; la fortissima con¬ 
federazione sunnita del Doulaimi 
anima una rivolta armata. Ma an¬ 
cora una volta la Guardia repub¬ 


blicana sventa la minaccia. Ma la 
crepa ormai si è aperta ed anzi si al¬ 
larga due settimane dopo quando 
fuggono in Giordania i due generi 
di Saddam, Hussein Kamal Has- 
san, marito di Raghda, e Saddam 
Kamal Hassan, sposato con Rana, 
l'altra figlia del rais. Si frantuma 
così il patto di potere che sostiene 
il regime fondato sull'alleanza tra 
tre famiglie: Al-Majif, gli Hussein, 
da cui proviene Saddam, gli Ibra- 
him da cui provengono i fratella¬ 
stri, e gli Hassan cui fanno capo i 
fuggitivi depositari dunque degli 
importanti segreti di Stato. Ricat¬ 
tati, forse imbrogliati dai servizi 
iracheni, i due generi tornano a 
Baghdad dove li attende la ven¬ 
detta affidata al potente figlio del 
rais, Uday. 

Ma il regolamento di conti non 
ferma, anzi alimenta la spirale del¬ 
le vendette. E il 12 dicembre del 
1995 Uday scampa miracolosa¬ 
mente ad un attentato. 

L'opposizione interna è stata 
sterminata negli anni della presa 
del potere e i dissidenti fuggiti al¬ 
l'estero si sono dispersi in un arci¬ 
pelago diviso e rissoso. Sciiti, co¬ 
munisti, generali silurati, curdi so¬ 
no uniti dal comune proposito di 
eliminare il rais ma neppure le ab¬ 
bondanti elargizioni della Cia, rie¬ 
scono a partorire un progetto poli¬ 
ticovincente. 

Ed anche in Occidente la pro¬ 


I IL BRACCIO 
DI FERRO 
Alla fine della 
guerra TOnu 
ordinò 

la distruzione 
di tutte le armi 
irachene 


spettiva di una «Bosnia mesopota- 
mica» attira ben poche simpatie. 
Gli appetti della Turchia a nord e 
dell'Iran a sud potrebbero conver¬ 
gere e provocare la disgregazione 
dell'Irak che nasconde il secondo 
giacimento di petrolio del mon¬ 
do. Nel 1995 l'Onu approva la ri¬ 
soluzione 986 chiamata «oil for 
food». Baghdad può vendere pe¬ 
trolio per un valore di circa due 
miliardi di dollari ogni sei mesi. 
L'Irak dapprima rifiuta sdegnosa¬ 
mente l'intesa, poi l'accetta a den¬ 
ti stretti. Riprendono così le ven¬ 
dite di petrolio, ma sotto il con¬ 
trollo Onu e al solo scopo di porta¬ 
re sollievo alla popolazione. Il ri¬ 
cavato finisce su un conto vinco¬ 
lato dell'Onu e, in parte, serve a ri¬ 
pagare i debiti di guerra e a finan¬ 
ziare le missioni degli ispettori. 
Così le razioni di farina passano da 
7 a 9 chili, quelli di riso raddoppia¬ 
no. Una vera boccata di ossigeno 
per la popolazione stremata dal¬ 
l'embargo, ma ciò determina l'e¬ 
rosione del potere di controllo e di 
scelta del regime. Dopo la crisi del 
febbraio scorso la quota di petro¬ 
lio viene raddoppiata (5 miliardi) 
e i capi di Baghdad si lamentano 
perché non sono in grado di pro¬ 
durre così tanto greggio. L'embar¬ 
go diventa così via via più chirur¬ 
gico e stringe i suoi tentacoli attor¬ 
no a Saddam e la sua corte. Fino a 
far saltare i nervi al rais. 


Caccia ad obiettivi strategici 
L'ultimo raid è del 1996 

■ Nazioni Unite e Irak, la distensione che non è mai arrivata. Di attacchi, 
dopo quello del ‘91, ce ne sono stati altri anche se non così eclatanti. Il 
13gennaiodel ‘93, per esempio, George Bush diede il «via libera» per 
un’azione di forza (punitiva) nei confronti di Saddam Hussein. Insieme 
alle truppe statunitensi,anchequelleinglesiefrancesi, partite dalle 
basi di Dharan. Cento apparecchi hanno partecipato all’azione di forza 
durata poco più di sessanta minuti. Obiettivo dell’incursione, le posi¬ 
zioni militari nel sud dell’Irak per rispondere alle provocazioni di Ba¬ 
ghdad (installazione di batterie di missili ai confini della zona di non vo- 
loe ripetute incursioni in Kuwait). Il bilancioèdi 19 morti, duedeiquali 
civili. Il 17gennaio, poi, un Mig-29irachenovieneabbattutoda un cac¬ 
cia americano e, nella serata, gli Usa hanno lanciato dalle navi nel Gol¬ 
fo più di 30 missili da crociera Tomahawk contro una fabbrica alla pe¬ 
riferia di Baghdad sospettata di lavorare al programma nucleare ira¬ 
cheno. Frammenti di missile colpiscono pure l’Hotel Rashid dove al¬ 
loggia la stampa internazionale. Bilancio: 2 morti e 30 feriti. Il 18gen- 
naio altri due raid, uno a nord e l’altro a sud dell’Irak. Obiettivo: diverse 
installazioni militari. È il primo attacco compiuto digiorno con almeno 
75 aerei di Usa, Francia e Inghilterra. Il 20 gennaio Bill Clinton si è in¬ 
sediato alla Casa Bianca e l’Irak ha annunciato il «cessate il fuoco». Il 
22 sono arrivati a Baghdad gli ispettori dell’Onu. Ultimo atto delle rap¬ 
presaglie del ‘93, il 27 giugno quando, per punire un complotto contro 
Bush, Clinton ha ordinato l’attacco contro il centro dei servizi segreti 
iracheni: 23 Tomahawk colpiscono gli edifici, 8 morti. 

Il 3 settembre 1996, dopo un’incursione in Kurdistan da parte delle 
milizie di Saddam, gli Usa hanno sferrato un attacco veloce. Sono stati 
lanciati 30 missili Cruise molti dei quali abbattuti prima che centras¬ 
sero gli obiettivi prefissati. Pochi danni. Il 4 settembre un nuovo attac¬ 
co contro posizioni radar irachene. Stavolta l’azione ha successo e Bill 
Clinton «chiude» di fatto la questione. «Missione compiuta», ha det¬ 
to, «Ora i rischi di guerra sono davvero ridotti...» 
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Giallo Carretta: trovate tracce di sangue 

■ Tracce di sangue sotto il portasapone del bagno nell’appartamento della famiglia Carretta. L’a¬ 
vrebbe scoperte l’esame del Luminol eseguito dai Cc di Parma. Le tracce sono minime, ma forse 
sufficente a capire quale periodo risalgonoe se questo coinciderà con quello del triplice omicidio 
confessato da Ferdinando. Il presunto pluriomicida ha raccontato infatti di avertenuto proprio 
nel bagno i cadaveri di padre, madre efratello prima di seppellirli. Prima del test del Luminol (tec¬ 
nica chimica recente) è stata eseguita un’altra prova: colpi di pistola 6.35 (il tipo di arma che Fer¬ 
dinando dicedi aver usato) sono stati esplosi all’interno della palazzina dei Carretta: non sono 
stati praticamente sentiti, così come,forse, i colpi sparati noveannifa nella medesima casa. 


IL COSTRUTTORE INDAGATO A PERUGIA 

L'avvocato di Caltagirone 
«Sconcertante l'ipotesi del pm» 


ROMA «Sconcertati che si ipo¬ 
tizzi una situazione di favori¬ 
tismo, e quindi di corruzione 
in atti giudiziari, con riferi¬ 
mento al pm Vinci che ha fir¬ 
mato ed ottenuto l'arresto di 
Francesco Gaetano Caltagiro¬ 
ne, che poi è stato assolto. Se 
è favorevole un pm così...». È 
questa la reazione dell'avvo¬ 
cato Paola Severino, che assi¬ 
ste Francesco Gaetano Calta- 
girone, all'invito a comparire 
per corruzione inviato al co¬ 
struttore romano dal pm di 
Perugia Silvia Della Monica. 
L'accusa dei pm perugini è 
contenuto nelle più di 100 


pagine dell'invito a compari¬ 
re inviato, oltre che a Caltagi¬ 
rone, anche all'altro costrut¬ 
tore ed editore romano Sergio 
Bonifaci, al pm romano Ora- 
zio Savia, al commercialista 
Sergio Melpignani e ad Ange¬ 
lo Briziarelìi. 

Nel documento i magistrati 
della procura di Perugia rico¬ 
struiscono la storia delle maz¬ 
zette che un gruppo di co¬ 
struttori romani, avvalendosi 
dello studio commercialista 
di Melpignani, avrebbero ver¬ 
sato ad alcuni magistrati della 
capitale per aggiustare i pro¬ 
cessi. 


16 ANNI DOPO LA MORTE DEL BANCHIERE 

Riesumata per la quarta volta 
la salma di Roberto Calvi 


COMO La bara con la salma di Ro¬ 
berto Calvi è stata riesumata ieri 
dalla cappella di famiglia del pic¬ 
colo cimitero di Drezzo (Como), 
alla presenza del gip di Roma, 
Otello Lupacchini e quindi tra¬ 
sportata all'Istituto di Medicina 
legale di Milano, dove oggi sarà ef¬ 
fettuata l'autopsia. «La riesuma¬ 
zione della salma di Calvi è stata 
disposta per accertare le cause del¬ 
la morte», si è limitato a dire il gip 
all'uscita dal cimitero. «Un'altra 
autopsia non deciderà la contro¬ 
versia» sul caso Calvi: dice lo scrit¬ 
tore Rupert Cornwell, autore della 
biografia «Il banchiere di Dio» 
(1983), un anno dopo la morte di 


Roberto Calvi. Cornwell dedica al¬ 
la riesumazione di Calvi un lungo 
articolo sul quotidiano Indepen- 
dent. Nessun verdetto sulla causa 
della morte, ma lo scrittore sotto- 
linea che «in un altro senso» della 
parola Calvi «è stato ucciso, ucciso 
da coloro ai quali si era rivolto per 
chiedere aiuto ma che lo hanno 
solo spaventato e depredato: lo 
Ior, la P2, i politici, la Mafia». Cal¬ 
vi, scrive Cornwell, «era il Ban¬ 
chiere di Dio, un complice finan¬ 
ziario del Vaticano, con cui costi¬ 
tuì una rete di piccole società, pro¬ 
tette da un muro di banche, dal¬ 
l'Europa all'America Latina: un 
impero marcio fino al midollo». 


Laureati, più della metà trova lavoro 

Ricerca dell'università di Bologna sui tempi del «fine studi» 


DALLA REDAZIONE 


ANDREA GUERMANDI 


JL 

L'indagine 
in 9 città 
Lingue 
e ingegneria 
le lauree 
più «utili» 


BOLOGNA E adesso laureato non 
fa più rima con disoccupato. Il luo¬ 
go comune, diffusissimo anche tra 
gli addetti ai lavori, viene clamoro¬ 
samente smentito da una ricerca 
curata dall'osservatorio statistico 
dell'università di Bologna e dalla 
sua banca dati (Almalaurea) che ha 
coinvolto studenti laureati da un 
anno in nove 
atenei: oltre a 
quello di Bolo¬ 
gna, Modena, 

Parma, Ferrara, 

Udine, Trieste, 

Firenze, Messi¬ 
na e Catania. 

La ricerca, 
presentata ieri 
mattina dal cu¬ 
ratore Andrea 
Cammelli (re¬ 
sponsabile na¬ 
zionale di Al¬ 
malaurea) e dal 

vice presidente di Confindustria, 
Carlo Callieri, evidenzia che il 52,6 
per cento dei neolaureati lavora, il 
26,6 per cento non lavora ma cerca 
occupazione e il 20,8 per cento 
non ha lavoro e non lo cerca. Fra 
quelli che lavorano, il 29,3% ha un 
impiego dipendente, il 22,8% è au¬ 
tonomo, il 23,2% ha un contratto 
a tempo determinato, il 13,3% un 
contratto di formazione lavoro e 
l'll,4% un'attività occasionale. Fra 
gli studenti che non lavorano e 
non cercano occupazione, la stra¬ 
grande maggioranza - il 79,3% - è 
ancora impegnata per motivi di 
studio o di qualificazione profes¬ 
sionale (si pensi a medicina e a giu¬ 
risprudenza), una piccola fetta - il 
7,5% - è in attesa di chiamata dopo 
aver superato un concorso e un'al¬ 
tra piccola fetta - il 7,3% - è in ser¬ 
vizio di leva. 

La ricerca si è svolta nel settem¬ 
bre-ottobre scorsi, utilizzando un 
apposito questionario (cinquanta 


domande molto complesse e arti¬ 
colate) sottoposto ad oltre 9000 
laureati da un anno attraverso in¬ 
terviste telefoniche realizzate con 
il metodo "Cati" (computer assi- 
sted telephone interview). Da no¬ 
tare, innanzitutto, che più 
dell'80% dei laureati interpellati 
ha risposto. Vediamo ora come 
hanno risposto. 

Chi sono i laureati che trovano 
più facilmente lavoro? Quelli in 
lingue moderne e gli ingegneri: so¬ 
lo 8 su 100 cercano lavoro a un an¬ 
no dalla laurea, tutti gli altri sono 
"piazzati". Anche gli statistici e gli 
agrari vanno bene: solamente 12 
su 100 sono in cerca di occupazio¬ 
ne. Il tasso più basso è, invece, per 
medicina, ma in questo caso è al¬ 
tissimo il numero di quelli che 
proseguono gli studi. Sorprenden¬ 
temente, chi ha maggior difficoltà 
a trovare un posto di lavoro, sono 
gli psicologi, con il 32,9%, i laurea¬ 
ti in lettere, 25,3%, in scienze poli¬ 
tiche, 24,2%, in scienze matemati¬ 
che, il 23,1% e al Dams (disciplina 
arti musica e spettacolo), 22,5%. 

Un altro dato rilevante della ri¬ 
cerca riguarda l'efficacia del corso 
di studio nel lavoro svolto: i più 
soddisfatti sono i laureati da facol¬ 
tà scientifiche, mentre per psicolo¬ 
gi, laureati in lettere, scienze politi¬ 
che e lingue è bassa l'aderenza tra 
studi compiuti e posto di lavoro 
trovato. Soprattutto gli psicologi, 
la percentuale si avvicina all'80%, 
sono insoddisfatti delle competen¬ 
ze acquisite sui libri. 

I ricercatori coordinati dal pro¬ 
fessor Cammelli, hanno anche esa¬ 
minato il tasso di occupazione in 
relazione alla residenza. La percen¬ 
tuale più alta è in Trentino con il 
77,7% e la più bassa in Campania 
con il 12,5%. Anche se, nel Mezzo¬ 
giorno si nota un buon risultato 
dei laureati siciliani: il 40% di loro, 
a un anno dalla laurea, hanno con¬ 
quistato uno stipendio nella loro 
zona di residenza. Al Nord, solo il 
17% è impiegato nello Stato o nel 


parastato. Tra la miriade di dati, 
balza agli occhi una segnalazione: 
fra i laureati più bravi, da 110 e lo¬ 
de, il 73,3% preferisce continuare a 
studiare mentre chi è arrivato alla 
laurea già occupato risulta, in ge¬ 
nere, che abbia ottenuto un voto 
più basso. 

Alla presentazione della ricerca è 
seguita una tavola rotonda alla 
quale hanno partecipato il vice 
presidente di Confindustria Callie¬ 
ri - che ha sottolineato la necessità 
di riorientare il sistema universita¬ 
rio e i giovani - e il segretario gene¬ 
rale della Cgil ricerca, Andrea Ra¬ 
nieri che ha auspicato e sollecitato 
l'estensione dell'iniziativa ad altri 
atenei italiani. 

Callieri ha aggiunto che occorre 
favorire il rapporto tra corsi di lau¬ 
rea e lauree brevi cercando un'inte¬ 
grazione in base alle esigenze reali 
che si presentano nel Paese. «L'u¬ 
niversità - ha detto - deve dare un 
apporto all'ingresso e un feed back 
all'uscita». 



Studenti durante una lezione 


L'ESPERTO 


«Atenei da bocciare? Ora è chiaro: tutto falso» 


BOLOGNA Un mito, una leggen¬ 
da metropolitana o cos'altro? 
Oggi sappiamo che oltre il 50% 
dei laureati trova lavoro. Ed è una 
vera sorpresa. Eravamo abituati a 
denunciare gli "esamifici", i 
"parcheggi” eterni. A criticare 
l'improduttività delle università 
italiane. 

Cosa è mai successo? Prova a ri¬ 
spondere il curatore della ricerca 
e responsabile nazionale di Alma¬ 
laurea, professor Andrea Cam¬ 
melli. 

«Credo che sia in corso un attac¬ 
co all'università pubblica. Qual¬ 
cuno spaccia per veri dati in real¬ 
tà falsi sulla produttività delle 


università, qualcun altro dice 
che dall'università escono disoc¬ 
cupati, qualcun altro ancora cer¬ 
ca di farci passare come ultimi 
della classe. Tutto falso. La ricer¬ 
ca evidenzia un'altra cosa. I dati 
Ocse dicono che siamo in coda, 
ma è ovvio: da noi a 27, 30 anni 
stanno ancora studiando. La car¬ 
riera studentesca è più lunga... ». 

E il numero chiuso? 

«Anche il numero chiuso è una 
balla clamorosa. I giovani cala¬ 
no, le iscrizioni alle università ca¬ 
lano. Oggi ci sono 4 o 5 casi in Ita¬ 
lia in cui occorre il numero chiu¬ 
so. Ma mi viene il dubbio che esi¬ 
sta una strategia per ridurre le ri¬ 


sorse all'università pubblica. 
Con tutto questo can can, perché 
mai un giovane si dovrebbe iscri¬ 
vere alTuniveristà? Cercano di 
deprimere i futuri studenti uni¬ 
versitari? Perché si deve cambia¬ 
re tutto? Si dovrà cambiare la fa¬ 
coltà che non va, il corso che non 
va, il docente che non va. È mai 
possibile che sia tutto così sca¬ 
dente?». 

Professore, sembra chelei parli di 

terrorismo psicologico. 

«A me arriva questo segnale e so¬ 
no preoccupato. Ma lo sa che nel 
2008 ci mancheranno, a causa di 
motivi demografici, è ovvio, 
3 5 Ornila giovani dai 19 ai 24 an¬ 


ni? Mancheranno 350mila pre¬ 
tendenti a un posto di lavoro. E 
questa ricerca ci dice che chi esce 
dalle università italiane per più 
del 50% trova un'occupazione 
dopo un anno. Andiamo così 
male, allora? Cerchiamo di lavo¬ 
rare bene e di far lavorare le uni¬ 
versità. Solo così potremo otte¬ 
nere risultati concreti. L'univer¬ 
sità nel suo insieme produce». 
Intanto, dalla Unione Europea 
arriva una notizia con qualche 
centinaio di milioni, 350 per l'e¬ 
sattezza. Serviranno per lo studio 
di un progetto di estensione della 
ricerca alle università europee. 

A.Gue. 


Mobilitazione 
degli studenti 
«Ai privati 
niente soldi» 

ROMA Settimana «di fuoco», 
quella che si sta concludendo, sul 
piano delle manifestazioni e delle 
proteste per le rifome e la parità 
scolastica, mentre il Senato si ap¬ 
presta a varare in via definitiva 
l'obbligo a 15 anni e le regole dei 
concorsi per reclutare insegnanti 
precari o neolaureati. In centinaia 
di scuole di 50 città si stanno svol¬ 
gendo da giorni assemblee. Le ri¬ 
chieste riguardano investimenti 
per l'istruzione, l'aumento dei 
fondi per il diritto allo studio, l'ap¬ 
provazione del nuovo obbligo 
scolastico e, infine, la «contrarietà 
a qualsiasi ipotesi di finanziamen¬ 
to per le scuole private». La sintesi 
di tutte queste iniziative avverrà a 
Roma, domani all'assemblea na¬ 
zionale (teatro Flaiano, h 15). Per 
oggi, la Rete delle associazioni stu¬ 
dentesche organizza una mobili¬ 
tazione contro il finanziamento 
pubblico delle scuole private. 

Disdette, invece, per il lutto cit¬ 
tadino della Capitale, le manife¬ 
stazioni indette per oggi dall'Udu 
(universitari) sotto il ministero 
delTUniversità contro il «numero 
chiuso» e da Gioart (giovani arti¬ 
sti) davanti a Montecitorio per 
chiedere una «carta giovani». Sa¬ 
bato 19 a Roma si dovrebbero te¬ 
nere le due manifestazioni contro 
i finanziamenti alle scuole priva¬ 
te. La prima, al teatro «Eliseo» alle 
9,30, è promossa da «Critica libe¬ 
rale» con l'adesione di partiti laici, 
sindacati, movimenti e singoli 
personaggi come Indro Monta¬ 
nelli. Le relazioni di base saranno 
di Enzo Marzo, Paolo Sylos Labini 
e Rossana Rossanda. Previste fra le 
altre le presenze di Bertinotti, La 
Malfa, Boselli, Morelli. La seconda 
in forma di corteo, con partenza 
alle 15 da piazza Esedra, ed è stata 
indetta da un altro «manifesto» 
sottoscritto fra l'altro da Dario Fo e 
Giorgio Bocca. Al corteo parteci¬ 
peranno sia l'Uds sia delegazioni 
dei collettivi studenteschi prove¬ 
nienti da tutta Italia. 


Cofferati: «Puntare alla qualità deU'istruzione» 

Il convegno della Cgil a Roma sul rapporto pubblico-privato nella scuola 


ROMA II sindacato punta davve¬ 
ro su scuola e formazione risorse 
per il futuro. Lo si è visto in questi 
giorni nella discussione sul «pat¬ 
to per lo sviluppo» che lo vede 
impegnato in un confronto ser¬ 
rato con il governo e le associa¬ 
zioni imprenditoriali. E lo ha sot¬ 
tolineato ieri il segretario genera¬ 
le, Cgil Sergio Cofferati interve¬ 
nendo al convegno su «Riforma 
del sistema di istruzione e forma¬ 
zione e la regolazione del rappor¬ 
to tra pubblico e privato» pro¬ 
mosso dalla federazione Forma¬ 
zione e Ricerca e dal sindacato 
scuola della Cgil. Un'occasione 
alla quale hanno partecipato in¬ 
tellettuali, studenti e operatori 
del settore per fare il punto su ri¬ 
forma della scuola e parità, il te¬ 
ma caldo in questi giorni che ani¬ 
ma la discussioni anche all'inter¬ 
no del sindacato in vista della 
manifestazione contro il finan¬ 
ziamento alle scuole private di 


sabato 19 a Roma. 

Dal convegno è emerso un da¬ 
to: sul finanziamento pubblico 
alle scuole private l'Italia è divisa 
a metà: gli italiani si dividerebbe¬ 
ro tra il 20 % di incerti e il 40% ri¬ 
partito equamente tra contrari e 
favorevoli al finanziamento, ri¬ 
sposte che sono trasversali per fa¬ 
sce di età e di reddito. È il frutto di 
un'indagine condotta dal Censis 
in questi giorni. Un dato che 
«non stupisce affatto» Cofferati 
che invita tutti «a fare i conti con 
la realtà del nostro paese». Il rap¬ 
porto pubblico privato non è cer¬ 
to un tema nuovo, ma ci sono 
state delle sollecitazioni nuove, 
come l'Europa e «i vincoli posti a 
Maastricht che hanno favorito 
tantissimo la modernizzazione 
del nostro paese». Un'occasione 
ora per discutere di qualità del si¬ 
stema scolastico italiano che è 
giunto ad una soglia di degrado 
limite per Cofferati. «Se si vuole 


OBBLIGO 
SCOLASTICO 
L’obbligo 
formativo a 
18 anni 
trainerà 
la legge 
sulla scuola 


applicare la 
Costituzione 
senza cambiar¬ 
la non ci pos¬ 
sono essere tra¬ 
sferimento 
dallo Stato al 
sistema priva¬ 
to - riconferma 
il sindacalista-. 
Se si vuol fare 
diversamente 
allora bisogna 
cambiare la 
Costituzione». Ma per applicare 
l'altro rimando, quello che ga¬ 
rantisce a tutti l'istruzione, oc¬ 
corre misurarsi con la realtà. «La 
società italiana che si è fortemen¬ 
te frantumata e articolata, il siste¬ 
ma dei valori dato dai costituenti 
è cambiato, non è utile parlando 
del rapporto tra pubblico e priva¬ 
to riferirsi al rapporto tra scuola 
laica e scuola cattolica». La solu¬ 
zione per il segretario della Cgil 


«è agire sulla domanda e non sul¬ 
l'offerta di istruzione». E interve¬ 
nendo su più livelli, innovando. 
Ad esempio adeguare l'offerta 
pubblica dei servizi all'infanzia 
alle esigenze di orario di chi lavo¬ 
ra che sono molto più articolati e 
che il pubblico non offre. Biso¬ 
gna ragionare sui tempi con i 
quali si organizza una società e i 
servizi sul territorio. Cofferati in¬ 
vita a discutere della riforma del¬ 
la scuola, senza fermarsi al conte¬ 
nitore, entrando nel merito dei 
programmi e dei contenuti o «la 
disputa sarà sempre più asfittica e 
ideologica, mentre le condizioni 
oggettive muteranno a svantag¬ 
gio di tutta la qualità dell'inse¬ 
gnamento». 

E a proposito della formazione 
ha citato l'innalzamento dell'ob- 
bligo formativo a 18 anni, punto 
di intesa sul tavolo governativo 
come occasione agire da «traino 
non solo ad una rapida approva¬ 


zione della legge che innalza 
l'obbligo scolastico a 15 anni, ma 
anche ad un suo possibile ulte¬ 
riore innalzamento a 16 anni». 
Ma per combattere la dispersione 
scolastica occorre riformare i ci¬ 
cli scolastici, approvare l'auto¬ 
nomia e mettere mano ai pro¬ 
grammi. Cofferati preferisce agi¬ 
re sulla leva fiscale per assicurare 
misure di sostegno al diritto allo 
studi, ma «con una modulazione 
legata al reddito. Se lo Stato deve 
garantire a tutti un livello alto di 
istruzione immediatamente ac¬ 
cessibile, il problema è quello di 
rafforzare la parte direttamente 
accessibile pertu tri. Equestonon 
lo si è fatto. Questa è la ragione 
per la quale gli italiani rispondo¬ 
no così la Censis. «A torto o a ra¬ 
gione pensano che la scuola pub¬ 
blica sia una scuola debole, e che 
forse valga la pena di dare soldi ad 
altri per vedere se le cose miglio¬ 
rano». R.M. 


La mamma e il fratello annunciano la scom¬ 
parsa di 

MONICA MIGLIACCIO 

Il funerale si terrà oggi alle ore 15.00 nella 
chiesaMadonnadellaNeve,aRoccaPriora. 

Roma, 17dicembre 1998 


Anna Lucente, Francesco, Giuseppe, Carlo, 
Fabrizio, Massimo, Pierfrancesco e Giulia 
Guccione ricordano ilcaro 

LUIGI 

scomparsodaunanno. Uomo generoso, im¬ 
prenditore capace ed attento ai diritti dei la¬ 
voratori. Ha dedicato la sua vita alla promo¬ 
zione delle persone che hanno meno oppor¬ 
tunità. Esempio di civismo, determinazione, 
impegno. Il suo progetto umano e sociale ri¬ 
vive oggi nella Fondazione Luigi Guccione. 
La famiglia ringrazia le Istituzioni, le imprese, 
le associazioni, i cittadini che con le dona¬ 
zioni liberali e la partecipazione hanno con¬ 
sentito la costmzione di questa Onlus. Per 
noi Luigi è più vicino, il suo sacrificio un per¬ 
corso di speranza per tanti giovani. Oggi alle 
orel8.00nella chiesa dei Padri Dehoniani, in 
Arcavacata di Rende (Cs) verrà celebrata 
una messa in suo ricordo. 

Cosenza, 17 dicembre 1998 


Un anno fa, in seguito ad un tragico inciden¬ 
te, sispegneva all etàdi36anni, il compagno 
LUIGI GUCCIONE 

I compagni della Federazione dei Democra¬ 
tici di Sinistra di Cosenza, che lo hanno co¬ 
nosciuto apprezzandone le grandi doti di ge¬ 
nerosità e di umanità lo ricordano con im¬ 
mutato affetto, stringendosi attorno alla sua 
famiglia e a quanti in vita lo hanno conosciu- 
toeamato. 

Cosenza, 17 dicembre 1998 


Il Consiglio di Amministrazione della Fonda¬ 
zione Luigi Guccione ricorda nel primo anni¬ 
versario della morte il giovane imprenditore 
cosentino 

LUIGI GUCCIONE 

impegnato nella cooperazione e nel sociale. 
La Fondazione intitolata a suo nome, voluta 
dalla famiglia, dai Comuni di Cosenza e Ren¬ 
de, dall’Amministrazione Provinciale di Co¬ 
senza e dalla Cooperativa Arcavacata, è im¬ 
pegnata in progetti di formazione e di svilup¬ 
po dell’autoimprenditorialità giovanile, di 
educazione e sicurezza stradale, di promo¬ 
zione umana e sociale di persone economi- 
camentesvantaggiate. 

Cosenza, 17 dicembre 1998 


Il Consiglio di Amministrazione e i soci della 
Cooperativa Arcavacata di Rende (Cs) ad 
un anno dalla scomparsa ricordano con 
commozione ed affetto il Presidente 
LUIGI GUCCIONE 
Dirigente d’impresa impegnato in progetti di 
sviluppo e sempre alla ricerca di nuove op¬ 
portunità di lavoro, pronto e disponibile ad 
aiutare gli altri. Luigi ha rappresentato, non 
solo per noi, un esempio di imprenditore di 
alta moralità, rispettoso delle regole del mer¬ 
cato e dei diritti dei lavoratori. Un moderno 
uomo d’impresa impegnato nell’afferma¬ 
zione di una nuova etica del mercato e del¬ 
l’impresa contrari ai soprusi, alle prepotenze 
ed a logiche di assistenzialismo. 

Cosenza, 17 dicembre 1998 


Paolo, Mara, Andrea e Mauro Querci sono af¬ 
fettuosamente vicini a Primalda, Lela e Yon- 
ni Cherubini nel ricordo del caro 

ROLANDO 

Prato, 17 dicembre 1998 
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l'Unità 


i Soldi per la Politica 



Giovedì 17 dicembre 1998 


♦ Nelle casse delle formazioni politiche 
600 miliardi nell'arco di una legislatura. 
Agevolazioni fiscali per i sottoscrittori 


♦A/i aspetta di conoscere il nuovo testo 
e diserta la riunione dei tesorieri 
Balocchi (Lega): «Fanno solo demagogia» 


♦ L'entità del finanziamento pari ai fondi 
di copertura delle tre leggi già esistenti 
200 miliardi per ogni tornata elettorale 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Addio 4 per mille 
Per i partiti arrivano 
i rimborsi elettorali 

Accordo sul disegno di legge dei tesorieri 
I soldi in eccesso sull'Irpef saranno restituiti 
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GIGI MARCUCCI 

ROMA Va in soffitta il 4 per mille. 
La quantità di soldi pubblici desti¬ 
nati alle casse dei partiti sarà diret¬ 
tamente proporzionale ai voti che 
ciascuno di essi raccoglierà nelle 
competizioni elettorali. E con la 
legge del '9 7 - che appunto chiede¬ 
va ai cittadini se volessero destina¬ 
re il 4 per mille dell'Irpef ai partiti - 
dovrebbero finire in soffitta anche 
le polemiche sul finanziamento 
della politica: questa almeno è la 
speranza dei tesorieri dei partiti 
che, con l'eccezione di An e Verdi, 
oggi presentano un disegno di leg¬ 
ge che affida al rimborso delle spe¬ 
se elettorali l'unica forma di inter¬ 
vento pubblico nel settore. 

Il testo si basa sul principio «mi 
voti, mi finanzi», la sua filosofia è 
la stessa che regola le cobntribu- 
zioni ai partiti in Germania: i risul¬ 
tati usciti dalle urne determinano 
le somme da erogare a ogni forma¬ 
zione. Il leghista Maurizio Baloc¬ 


chi, coordinatore dei tesorieri, 
non si sbilancia sulle cifre. «Potre¬ 
mo essere precisi solo quando la 
stesura del testo sarà completata - 
dice - bisogna fare un calcolo com¬ 
plessivo, tra i dettagli da chiarire 
c'è la perdita dei fondi non ancra 
erogati n caso di interruzione del¬ 
la legislatura». 

Ma le cifre 
circolano già. 
Si parla di 600 
miliardi che, in 
cinque anni (la 
durata di una 
legislatura, ap¬ 
punto), potreb¬ 
bero finire nel¬ 
le casse dei par¬ 
titi. Il 40% dei 
fondi verrebbe 
assegnato nel 
primo anno, il resto in rate annua¬ 
li del 15 %. Il provvedimento pre- 
vederà anche la restituzione dei 
soldi in più ricevuti dai partiti con 
il 4 per mille. 

«E il ministero delle finanze che 


deve dirci quanti soldi gli italiani 
hano assegnato ai partiti e questo 
non sarà possibile prima di 8 mesi. 
La nuova legge impone la restitu¬ 
zione dei fondi in eccesso, questo 
significa che dal gennaio del 2000 
lo Stato comincerà a trattenere 
quanto deve essere restituito». 

L'opposizione si avvia al con¬ 
fronto in ordine sparso. Forza Ita¬ 
lia fa capire che il nuovo testo si av¬ 
vicina alle sue proposte, mentre 
An attende di esaminarlo. «Quan¬ 
do ci sarà sottoposto lo giudiche¬ 
remo», dice Franco Gasparri, di 
passaggio alla sala stampa della 
Camera proprio mentre Balocchi 
illustra il disegno di legge ai gior¬ 
nalisti. L'esponente di An ripro¬ 
pone il tema più volte intonato da 
Fini durante l'ultima campagna 
elettorale: «Noi vogliamo solo sa¬ 
pere da Visco i risultati del 4 per 
mille. Mi auguro che il ministro 
acceleri il lavoro, i partiti hanno 
avuto soldi in eccesso e questo 
punto è necessario chiarirlo». 

I Verdi prendono tempo: «Sul fi¬ 


nanziamento ai partiti non c'è al¬ 
cun via libera da parte nostra», 
precisa il capogruppo al Senato 
Maurizio Pieroni, «le leggi le fa il 
Parlamento. Vedremo il testo, noi 
non ne presenteremo. Se ci sarà 
chiarezza, trasparenza e volonta¬ 
rietà, sosterremo la proposta, altri¬ 
menti no». 

A tutti replica Balocchi, reduce 
da una riunione fiume dei tesorie¬ 
ri svoltasi al nella sede del gruppo 
parlamentare dellaLega. «Diserta¬ 
re una riunione tecnica - dice rife¬ 
rendosi ad An -, vuol dire fare pura 
demagogia. Il rimborso di even¬ 
tuali eccedenze del quattro per 
mille era previsto dalla legge anco¬ 
ra in vigore e lo sarà anche nella 
nuova. Ma se questo non basterà 
ad An, allora Fini abbia anche il co¬ 
raggio di dire che i soldi non li vuo¬ 
le e non li chiede. Fare demagogia 
per vincere le elezioni a Roma, e 
tendere la mano nello stesso tem¬ 
po, è semplicemente indegno». 

Ce n'è anche per Marco Pannel- 
la. Il leader radicale accusa i partiti 


di avere aumentato a dismisura il 
finanziamento attraverso i nuovi 
meccanismi. «Non è vero - replica 
Balocchi - perché la nuova legge 
resterà nell'ambito della cifra 
complessiva fino ad ora prevista, 
tra 4 per mille e rimborsi elettorali 
già esistenti, vale a dire 250 miliar- 
di(110del4per 
mille, 50 di age¬ 
volazioni fisca¬ 
li per i contri¬ 
buti privati, 90 
di spese eletto¬ 
rali»). 

Il nuovo 
provvedimen¬ 
to dovrebbe 
portare a 4000 
lire per ogni ita¬ 
liano il para¬ 
metro per cal¬ 
colare il rimborso spese globale 
per ogni appuntamento elettora¬ 
le. Ancora difficile capire quanto, 
nella nuova legge, varrà ogni voto 
assegnato aun partito. 

Balocchi richiama la legge che 


in Germania assegna 1,30 marchi 
per ogni voto espresso a favore di 
un partito. «Sono 6500 lire in cin¬ 
que anni. Non c'è paese europeo 
che non ammetta e regoli il finan¬ 
ziamento pubblico per i partiti, so¬ 
lo in Italia dobbiamo punirli per¬ 
ché dieci anni fa c'è stata Tangen¬ 
topoli?». 

Lo stesso concetto ribadisce 
Francesco Riccio, tesoriere dei Ds: 
«Vogliamo dire chiaro e forte ai 
cittadini che il mantenimento dei 
partiti è l'unica garanzia per il fun¬ 
zionamento della democrazia», 
dichiara. 

E anche Fausto Bertinotti sem¬ 
bra della stessa opinione. «Il pun¬ 
to di fondo - dice il segretario di Ri¬ 
fondazione comunista a Radio Ra¬ 
dicale - è se il finanziamento pub¬ 
blico debba esistere anche dopo 
un referendum che ha opposto il 
no. Io credo che sia una condizio¬ 
ne ormai necessaria. Non conosco 
un solo paese europeo che non ab¬ 
bia una forma di finanziamento 
pubblico». 


■ LE REGOLE 
IN EUROPA 
Bertinotti: «Non 
conosco paese 
dove non sia 
prevista una 
forma di 
finanziamento» 


1! FRANCESCO 
RICCIO (DS) 
«Mantenere 
i partiti è l’unica 
garanzia per il 
funzionamento 
della nostra 
democrazia» 


GIUSEPPE F. MENNELLA 

ROMA Quiz: che cosa divide 
l'Avvocato Gianni Agnelli dal 
Cavaliere Silvio Berlusconi? Ri¬ 
sposta esatta: un miliardo di lire. 
Soltanto un miliardo. Ma questo, 
ovviamente, soltanto dal punto 
di vista dei redditi personali. 

Queste e altre curiosità in¬ 
torno ai redditi dei parlamen¬ 
tari, dei leader politici, dei mi¬ 
nistri e dei sottosegretari pos¬ 
sono essere soddisfatte da ieri 
consultando le dichiarazioni 
depositate alla Camera e al Se¬ 
nato, relative agli introiti del 
1997. 

Dunque, il più ricco di tutti 
è Berlusconi, perfino più di 
Agnelli. Anzi, i 13 miliardi del 
capo di Forza Italia rappresen¬ 
tano un reddito imponibile pa¬ 
ri a quasi il doppio di quanto 
mettono insieme tutti i mini¬ 
stri parlamentari del governo 
presieduto da Massimo D'Ale- 
ma. Infatti, i titolari dei dica¬ 
steri non raggiungono i sette 
miliardi. Tra i ministri chi sta 
meglio è Lamberto Dini (Este¬ 
ri), con un reddito annuo che 
sfiora il miliardo di lire. Di¬ 
stanziati (meno della metà), 
seguono i ministri della Difesa, 
Carlo Scognamiglio, con 446 
milioni, dell'Economia Carlo 
Azeglio Ciampi, con 436 mi¬ 
lioni, e dei Trasporti, Tiziano 
Treu, con 402 milioni. In fon¬ 
do alla classifica, troviamo i 
ministri della Cultura Giovan¬ 
na Melandri, con 187 milioni, 
della Giustizia Oliviero Dili¬ 
berto (185 milioni) e dell'In- 
dustria Pierluigi Bersani (164 
milioni). 

Se i deputati e i senatori mi¬ 
liardari sono tredici (vedi il 
grafico), tra i leader di partiti e 
di movimenti l'unico che può 
fregiarsi del titolo è sempre il 
solito Berlusconi. Dini anche 
in questa classifica occupa la 
seconda posizione, mentre al 
terzo posto, con un reddito di 
826 milioni, è Antonio Macca- 
nico. Il leader delTUlivo ed ex 
presidente del Consiglio, Ro¬ 
mano Prodi, si attesta a quota 
mezzo miliardo, seguito a ruo¬ 
ta da Antonio Di Pietro. Intor¬ 
no ai 300 milioni lordi girano, 
nell'ordine, Clemente Mastel¬ 
la, Walter Veltroni, Franco Ma¬ 
rini e Massimo D'Alema. Il 
portavoce dei Verdi, Luigi 


Berlusconi fa il sorpasso: di Agnelli 

Ecco i 740 di parlamentari e ministri: i miliardari sono tredici 


Manconi, dichiara un reddito 
di 269 milioni, il capo dei Co¬ 
munisti italiani Armando Cos- 
sutta di 241 milioni e il suo ri¬ 
vale Fausto Bertinotti di 222 
milioni annui (due milioni in 
più di France¬ 
sco Cossiga). 
Appena sotto 
i 200 milioni 
troviamo 
Umberto Bos¬ 
si, Pierferdi- 
nando Casini, 
Gianfranco 
Fini. L'ultima 
posizione è 
occupata dal 
segretario del¬ 
lo Sdi, Enrico 
Boselli (166 milioni nel 1997). 

Si eguagliano, invece, i red¬ 
diti imponibili dichiarati dai 
numeri uno di Senato e Came¬ 
ra: la spunta per appena 15 mi¬ 
lioni il presidente del Senato 
Nicola Mancino (il suo 740 de¬ 
nuncia 415 milioni nel 1997). 


■ UNO SOLO 
SI RIFIUTA 
L’inadempiente 
è Ugo Boghetta 
Il deputato di Pro 
vuole ottenere 
che i redditi 
siano controllati 



Silvio Berlusconi Monteforte/Ansa 


Il presidente della Camera Lu¬ 
ciano Violante dichiara 400 
milioni. Proprio Violante ieri 
ha dovuto richiamare «all'ob¬ 
bedienza» il deputato di Rifon¬ 
dazione comunista Ugo Bo¬ 
ghetta. È l'unico inadempiente 
all'obbligo di depositare in 



Gianni Agnelli Farinacci/Ansa 


Parlamento la dichiarazione 
dei redditi. Ma Boghetta fa così 
da «sempre» e spiega che con¬ 
tinuerà «fino a quando le di¬ 
chiarazioni dei redditi dei par¬ 
lamentari non saranno sogget¬ 
te a controllo». La sanzione 
nei suoi confronti consiste nel 


IL CASO BETTINELLI 


«Eccedenze di reddito» per 57 milioni 
Il sottosegretario li dà in beneficienza 


ROMA Professore ordinario di 
diritto costituzionale a Pavia, 52 
anni, irriducibile indipenden¬ 
te, sottosegretario alla Funzio¬ 
ne pubblica nel governo Pro¬ 
di: è il profilo sommario di Er¬ 
nesto Bettinelli, ieri agli onori 
delle cronache per due buoni 
motivi. 

Il primo si liquida in poche 
battute:il presidente del Con¬ 
siglio, Massimo D'Alema, lo 
ha nominato presidente della 
Commissione «Millenium 
Bug», l’organismo che si do¬ 
vrà occupare dell'adeguamen¬ 
to informatico al nuovo mil¬ 
lennio. 

Il secondo è più originale. Il 
professor Ernesto Bettinelli ha 


presentato agli uffici parla¬ 
mentari - in quanto sottose¬ 
gretario, perché non è depu¬ 
tato né senatore - la dichiara¬ 
zione dei redditi 1997. Così i 
cronisti hanno scoperto che 
ha destinato una parte non ir¬ 
rilevante del suo reddito «per 
uso sociale». 

Una scelta analoga è stata 
fatta dal sottosegretario an¬ 
che nella precedente dichiara¬ 
zione dei redditi. 

La storia del contribuente 
Bettinelli è davvero singolare: 
quando è stato nominato sot¬ 
tosegretario, non essendo 
parlamentare ha conservato 
lo stipendio di professore al 
quale ha aggiunto l'indennità 


di carica istituzionale pari a 
quattro milioni al mese. 
Quattro milioni sufficienti 
per pagare un milione e sette- 
centomilalire di affitto a Ro¬ 
ma, per alimentarsi e per pa¬ 
garsi i viaggi settimanali tra 
Pavia e Roma. Poi, nel no¬ 
vembre del 1997 una legge ha 
stabilito che i ministri e i sot¬ 
tosegretari non parlamentari 
avrebbero ricevuto un'inden¬ 
nità pari a quella dei parla¬ 
mentari. 

E che cosa ha scoperto, professo¬ 
re? 

«Mi sono trovato a riscuotere 
un'imprevista eccedenza di red¬ 
dito». 

Quanto? 


dare pubblicità all'inadem¬ 
pienza. 

Nelle dichiarazioni com¬ 
paiono anche gli acquisti e le 
vendite di azioni e di automo¬ 
bili. Ma anche di aerei. Già, 
perché un deputato di Forza 
Italia e avvocato berlusconia- 
no, Massimo Berruti, ha ven¬ 
duto un Chessna e ha compra¬ 
to una barca (Amma III), due 
Bmw e una Mercedes SLX 200. 
A proposito di automobili si 
può segnalare che i parlamen¬ 
tari e i ministri non acquistano 
fuori serie da centinaia di mi¬ 
lioni (perfino Agnelli ha ven¬ 
duto anni fa la sua Ferrari e ora 


dichiara la proprietà di un 
congruo numero di Panda), 
ma prediligono le medie cilin¬ 
drate e soprattutto le utilitarie. 
Hanno sfruttato molto anche 
la legge per la rottamazione 
dei veicoli per rinnovare l'auto 
personale: ne ha usufruito al¬ 
meno il 30 per cento dei depu¬ 
tati e dei senatori. Curioso l'ac¬ 
quisto di Silvio Berlusconi: una 
Dyane 6, un'auto da «alterna¬ 
tivo», da sessantottino. Fra le 
azioni di Borsa, le più ricercate 
sembrano essere le Telecom e 
le Eni. Due grandi aziende na¬ 
zionali protagoniste di colossa¬ 
li privatizzazioni. 


I TREDICI PIU' RICCHI 


1) Silvio Berlusconi imprenditore deputato Forza Italia 13 mld 


2) Gianni Agnelli imprenditore senat. avita Gruppo misto 12 midi 


3) Giulio Tremonfi tributarista deputato Forza Italia 5 mld 


4) Vittorio Cecchi Gori imprenditore senatore Popolare 2,5 midi 


5) Eugenio Filograna commercialista senatore Udr 


6) Vittorio Sgarbi 


critico d'arte deputato gruppo Misto 2,3 midi 


irig. d'azienda deputato Forza Italia 2,1 mld 


8) Augusto Fantozzi tributarista ^deputato 


Rinn. it. 


2,1 mld J 


9) Lorenzo Acquarone avvocato deputato Popolare 2 mld 


10) Francesco Merloni imprenditore deputato Popolare 1,5 midi 


11) Diego Masi imprenditore deputato Udr 


12) Giovanni Pellegrino avvocato_senatore Ds 


1 midi 


«I conti li ho fatti fare ai funzio¬ 
nari della presidenza del Consi¬ 
glio». 

E dunque che “eccedenza" è 
emersa? 

«In tutto un centinaio di milio¬ 
nilordi». 

Che cosa ha fatto, allora, profes¬ 
sore? 

«Ho compiuto un atto di obbe¬ 
dienza civile. La somma netta - 
57 milioni- Tho divisa in quat¬ 


tro quote così destinate: alla vi¬ 
deoteca dell'Università di Ca¬ 
merino, nell'ambito degli aiuti 
per la ricostmzione post terre¬ 
moto; alla cooperazione (una 
Onlus) per un ospedale in Costa 
d'Avorio; alla Casa del giovane 
di Pavia, che si occupa di emar¬ 
ginati; una quota Tho divisa tra 
"Nessuno tocchi Caino", che 
lotta contro la pena di morte nel 
mondo, e la Federazione dei 


Eurodeputati: 
serve una nuova 
legge elettorale 

BRUXELLES Al Parlamento euro¬ 
peo ci vogliono deputati «compe¬ 
tenti e disponibili a dedicare tutto 
il tem po necessario al loro manda¬ 
to». Dunque, via i deputati nazio¬ 
nali, i consiglieri ed i sindaci delle 
grandi città. Ed ancora: in Italia è 
necessario cambiare la legge elet¬ 
torale per le europee in modo da 
evitare una «frammentazione» 
della rappresentanza nazionale al¬ 
le prossime elezionidel 13giugno 
1999. In una lettera sottoscritta 
anche da 50deputati di tutte lede- 
legazioni (Ds, Ppi, Forza Italia, An, 
Udr, Cdu) i due vicepresidenti ita¬ 
liani, Renzo Imbeni, Ds, e Guido 
Podestà, Forza Italia, hanno invi¬ 
tato i presidenti di Camera e Sena¬ 
to, a far sì che il parlamento, sia 
pure in extremis, prenda in esame 
la necessità di modifica della legge 
elettorale. Una recente proposta 
di legge è naufragata in commis¬ 
sione. Subito dopo, Giorgio Napoli¬ 
tano ha lanciato un appello a tutte 
le forze politiche per riprendere il 
dialogo ricevendo una disponibili¬ 
tà da parte del presidente d i An, 
Gianfranco Fini. 

Nella lettera, i vicepresidenti 
dell’assemblea di Bruxelles-Stra- 
sburgo, hanno ricordato che il par¬ 
lamento europeo, grazie alla pros¬ 
sima entrata in vigore del Trattato 
di Amsterdam, vedrà accresciuto 
il suo ruolo di codecisione nelle 
procedure legislative comunitarie 
e, dunque, conterà molto il fatto 
con cui l’Italia farà «la propria par¬ 
te nell’assemblea». La proposta è 
di cercare una soluzione elettorale 
che non penalizzi il criterio propor¬ 
zionale ma che impedisca la «pol¬ 
verizzazione» dei mandati. È stata 
ricordata la presenza di Germania, 
Regno Unito eSpagna la cui pre¬ 
senza è caratterizzata da 2,3, al 
massimo4gruppi. 

La lettera dei «50» sollecita an¬ 
che l’incompatibilità tra mandato 
europeo e mandato nazionale (de¬ 
putato, consigliere regionale, sin¬ 
daco delle grandi città). L’appello 
è volto a ricercare una soluzione 
che «impedisca di usare le euro¬ 
pee principalmente per misurare 
la forza dei partiti, delle liste in fun¬ 
zione della politica interna anziché 
concentrare l’attenzione sui com¬ 
piti e lefunzioni a cui icandidati 
dovranno rispondere una volta 
eletti». Secondo i 50 deputati, se 
si voterà con le attuali norme «l’I¬ 
talia perderà un’altra occasione 
per europeizza rsi esvolgere me¬ 
glio il proprio ruolo nel processo di 
costruzione dell’Unione». 

Se. Ser. 


Verdi. Ma soltanto perché non 
mi ha chiesto nulla». 

PerchéproprioaiVerdi? 

«Io sono un irriducibile indi- 
pendente. Nel governo Prodi, 
però, sono entrato in quota Ver¬ 
di, perché in Italia bisogna esse¬ 
re sempre in quota a qualcuno. 
Ma loro, ripeto, non mi hanno 
chiesto nulla e così io ho deciso 
di destinare ai Verdi un contri¬ 
buto. Forse, se avessi avuto un 
partito di riferimento, 1"'impre¬ 
vista eccedenza" l'avrei data al 
partito». 

Mapoteva anche tenerla per sé... 

«No, perché penso che lo Stato 
si serve senza guadagnare una li¬ 
ra» 

G.F.M 
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COSA PUÒ provocare 
\J iMPEACUHEH'f ? 


irak 

AbiC^e DEOHllA 
vicine. 
f 



Missili Usa su Baghdad 

Ore 22,51: Clinton non aspetta TOnu e ordina di attaccare l'Irak 
In Italia la maggioranza di governo agli americani: avete sbagliato 


L'EDITORIALE 


L'AZZARDO 

DEL 

PRESIDENTE 

SIEGMUND GINZBERG 

S ono stati lanciati i To¬ 
mahawk. Ma nessun 
esperto di cose strategi¬ 
che al mondo, nessuno al 
Pentagono, e certamente 
non Clinton, è seriamente 
convinto che, anche se fosse¬ 
ro solo l'inizio di una campa¬ 
gna prolungata di bombar¬ 
damenti, basteranno a risol¬ 
vere il problema Saddam. La 
conseguenza ormai certa a 
Washington è che salta e sa¬ 
rà rinviato, il voto di impea¬ 
chment previsto oggi alla 
Camera Usa. Ma nessuno può 
pensare seriamente che la 
cosa risolva o anche solo mo¬ 
difichi la grana che il caso 
rappresenta per Clinton. Già 
ci sono segni che semmai gli 
avversari sono pronti a rin¬ 
facciargli la scelta del mo- 
mento.Le peggiori guerre so¬ 
no quelle senza fine. 1 missili 
di stanotte sono in fin dei 
conti solo un episodio di una 
guerra che era iniziata otto 
anni fa e da allora non è mai 
finita. Anzi ha forse mietuto 
ancor più vittime quando le 
armi sembravano tacere. 
Senza vera interruzione, sul¬ 
la pelle, innanzitutto, degli 
iracheni, quelli massacrati 
da Saddam e quelli affamati 
dalle sanzioni. Quanti ne uc¬ 
cideranno stavolta? Dieci¬ 
mila, come dalla stima che 
era filtrata subito dopo il 
contrordine in extremis di 
un mese fa? Molti meno, co¬ 
me sostengono altri esperti, 
più fiduciosi nell'«intelli- 
genza» tecnologica? Di più 
se, come possibile, l'obietti¬ 
vo è la carne da cannone del¬ 
la Guardia repubblicana del 
Rais, sorpresa nelle sue ca¬ 
serme, o le istallazioni che 
hadisseminato in mezzo a 
centri abitati? Le guerre so¬ 
no sempre, tutte, orribili. 

SEGUE A PAGINA 2 
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Clinton ha attaccato l'Irak. Mentre era ancora in 
corso la riunione del consiglio di sicurezza delI'O- 
nu, la Casa Bianca ha ordinato ai comandanti del¬ 
le portaerei di lanciare i missili diretti contro Ba¬ 
ghdad e altri obiettivi in diverse parti dell'Irak. La 
contraerea irachena ha reagito quasi subito e il 
cielo della capitale è stato illuminato dalle sciie dei 
traccianti come nelle notti del 1991. Le batterie 
irachene hanno sparato numerose raffiche nel 
tentativo di colpire i caccia F-117 che hanno com¬ 
pletato l'attacco missilistico.il primo blitz è scatta¬ 
to poco prima dell'una di Baghdad (le 22.51 n Ita¬ 
lia). La gente si è chiusa in casa, 
la radio e la televisione hanno 
diffuso inni militari e patriottici. 

Secondo le prime testimonianze 
da un obiettivo centrato dai 
missili si è levata una colonna di 
fumo. Numerose ambulanze si 
sono recate sul luogo dell'esplo¬ 
sione. La Cnn, che per prima ha 
informato in diretta dell'attacco, 
ha parlato di «forti esplosioni». I 
giornalisti bloccati al ministero 
dell'Informazione hanno udito 
il boato provocato dai missili. È 
stato colpito il centro di Baghdad . Ai blitz hanno 
partecipato anche i caccia bombardieri GB Torna¬ 
do e il premier Blair ha prontamente solidarizzato 
con Clinton. Russia, Cina e Francia hanno critica¬ 
to il blitz.La maggioranza del governo in Italia: 
Clinton ha sbagliato. 

I SERVIZI 

A PAGINA2,3e4 


■ WASHINGTON 
SI DIFENDE 
Dovevamo farlo 
per distruggere 
le armi nucleari 
biologiche 
e chimiche 


Si sbriciola un palazzo, è strage a Roma 
Trenta persone rimaste sotto le macerie 

Due coniugi tratti in salvo dopo una giornata di scavi. «Siamo miracolati» 


ROMA Un boato nel cuore della notte e di un palazzo 
di cinque piani costruito negli anni Cinquanta al 
quartiere Portuense, non è rimasto altro che briciole. 
Trenta persone sono rimaste intrappolate tra le mace¬ 
rie. Per tutto il giorno le ruspe hanno frugato alla di¬ 
sperata ricerca di superstiti ma nella corsa contro il 
tempo i soccorritori sono riusciti a strappare alla mor¬ 
te solo due anziani coniugi. «Sono vivi» è stato il gri¬ 
do a rompere il silenzio che all'improvviso è sceso sui 
cumuli di calcinacci. Vittorio Margottini, caposqua¬ 
dra dei Vigili del fuoco rassicura Alberto Viola, il pri¬ 
mo ad essere tirato fuori dalle macerie. Poi tocca alla 
moglie Luciana Pompei. Sono gli unici sopravvissuti. 
Ancora difficile stabilire le cause della tragedia: si par¬ 
la di lavori in corso nell'edificio per cambio di desti¬ 
nazione d'uso, di due piloni portanti abbattuti dai 
proprietari di una tipografia ospitata nei piani infe¬ 
riori, ma non si esclude anche uno sprofondamento 
del terreno. Il cordoglio di D'Alema in una lettera in¬ 
viata a Rutelli. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 5, 6 e 7 


ULTIM'ORA 


Ocalan portato 
alla frontiera 

Il leader del Pkk, Abdullah Ocalan ha 
lasciato l’Italia, accompagnato alla 
frontiera, verso un altro paese. Lo ri¬ 
velano fonti investigative. Ieri la si¬ 
tuazione per il leader curdo si è 
sbloccata dopo la decisione della 
Corte d’Appello di Roma, che aveva 
rimesso in libertà Ocalan. Ora po¬ 
trebbe trovarsi in un paese europeo 
ma non è escluso che si trovi in Libia 
I SERVIZI 

A PAGINA 14 


IL COMMENTO 


Ora tocca 
al partito 


di GIUSEPPE CALDAROLA 

Se pensiamo a quello che è accaduto in 
questi anni, i miracoli compiuti dalla si¬ 
nistra italiana sono tanti, tranne uno. 
Questa sinistra è riuscita a sopravvivere 
al grande crollo del comuniSmo, ha tro¬ 
vato alleanze come mai prima, ha vinto 
le elezioni con l'Ulivo, ha governato e 
portato l'Italia in Europa sempre con 
l'Ulivo, oggi guida Palazzo Chigi. L'uni¬ 
co miracolo che la sinistra non 


SEGUE A PAGINA IO 


«Abbiamo donato l'uomo» 

Annuncio choc dalla Corea. Sconcerto e polemiche 


NICOLA FANO 

ROMA L'équipe medica sudcoreana dell'Università di 
Seul, guidata da un professore dal nome Lee Po Yon, 
ha detto di aver prodotto un embrione umano clona¬ 
to: di aver clonato l'uomo, insomma. E ha detto anche 
di aver fermato lo sviluppo dell'embrione quando era¬ 
no state realizzate solo quattro cellule. Tutto questo è 
stato «detto»: non ci sono documenti medici, non ci 
sono relazioni scientifiche affidate alle riviste specializ¬ 
zate. Solo parole pronunciate in una conferenza stam¬ 
pa: poco per dare credito scientifico alla cosa, ma abba¬ 
stanza per evocare orrori o mostri. L'idea della fabbrica 
dei pezzi di ricambio per uomini perfetti ha lasciato da 
anni lo spazio della fantasia per avvicinarsi alla realtà. 


SEGUE A PAGINA 21 


FILM DELL'U 


IL PIACERE NEL 2000 
FRA SESSO E CUCINA 

STEFANIA SANDRELLI 

C arissimi lettori, questo è il nostro ultimo appuntamento e 
me ne dispiace sinceramente. Mi ci ero abituata a questi 
incontri periodici e ringrazio «l'Unità» per avermene offer¬ 
ta l'opportunità. Domani troverete in edicola il bellissimo film di 
AngLee «Mangiare, bere, uomo, donna», un titolo che mi stimola 
a parlarvi di un argomento che mi sta molto a 

SEGUE A PAGINA 24 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Pubblicità 

D a quando Berlusconi coniò l'epiteto, «giudici comunisti» è di¬ 
ventato un ritornello di grande successo. Ripetuto in coro, con 
tanto di striscione allo stadio, anche da quei torinesi (tanti) che 
non hanno digerito la sentenza per l'affogamento di massa del maroc¬ 
chino ai Murazzi. «Giudici comunisti» ricalca, semanticamente e poli¬ 
ticamente, il «polizia fascista» urlato nei cortei della sinistra estrema, 
trentanni fa. Con una differenza, però. Allora, a considerare «fasci¬ 
sta» la legge era una minoranza di ragazzi, e a soffiare sul fuoco c'era¬ 
no solo i piccoli ed effìmeri giornali di quella frangia. Oggi, a odiare 
leggi e regole tacciandole di «comuniSmo» è una maggioranza di adulti 
(quella che una volta si chiamava maggioranza silenziosa, da un po' 
di anni diventata rumorosissima) e a sostenerne le ragioni ci sono soli¬ 
di quotidiani e fior di telegiornali. «Comunisti» i giudici, ma anche le 
tasse sgradite, anche la scuola pubblica, anche la decisione di non fare 
impiccare la causa curda sul pennone più alto dell'import-export con la 
Turchia, «comunista» qualunque cosa, e chiunque, che puzzi di legge, 
di liabeas corpus, di severità pubblica. Ma la destra non era quella che 
poneva legge e ordine al di sopra di ogni altro valore? Non è dunque 
una pubblicità immeritata quella che regala alla sua controparte? 


LA POLEMICA 


I CONTRATTI? 

MA NEL'92 

ERA ALTRA COSA 

BRUNO TRENTIN 

N on so chi sia l'autore 
delle dichiarazioni ri¬ 
portate ieri dall'Uni¬ 
tà, relative alle circostanze 
che portarono all'accordo 
del 1992 con il governo Ama¬ 
to. Non so se esprimonol'opi- 
nione di un dirigente della 
Cisl o soltanto quelle di un 
incauto portavoce. Certo 
che c'è da rimanere sbalordi¬ 
ti. Non tanto per il cinismo e 
l'assenza di qualsiasi deon¬ 
tologia sindacale che fanno 
trapelare, quanto per la loro 
sfacciataggine. C'è, in ogni 
caso, da interrogarsi sulla ri¬ 
proposizione di una linea 
che è stata duramente scon¬ 
fitta dall'accordo del 1993. 
Un accordo, quest'ultimo, 
che aveva messo, se ricordo 
bene, in qualche difficoltà il 
gruppo dirigente della Con- 
findustria e che aveva com¬ 
portato la rinuncia alla se¬ 
quela di modelli contrattua¬ 
li avanzati dalla Cisl dal 
1992al 1993. 

Pensare di ripetere mano¬ 
vre di cui Amato fu più lo 
strumento che l'attore, pre¬ 
scindendo dalle loro conse¬ 
guenze e dall'esito non pro¬ 
prio felice che esse hanno 
avuto, vuol dire associare al 
cinismo l'ottusità e questo è 
sempre pericoloso. Anche 
per chi sfoggia deliri d'onni¬ 
potenza. Vorrei, in ogni ca¬ 
so, ricordare che a spingermi 
a quell'atto, ossia la sigla di 
un accordo che, alla vigilia 
delle ferie e senza poter con¬ 
sultare i lavoratori, metteva 
in mora la contrattazione 
collettiva e in particolare 
quella nei luoghi di lavoro, 
non era stata la mossa 
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l'Unità 


la Guerra nel Golfo 


3 


Giovedì 17 dicembre 1998 


♦ «Iniziare i raid durante il Ramadan ♦ Pochi minuti prima dell’annuncio 

sarebbe stato offensivo per i musulmani il capogruppo repubblicano Lott 

e avrebbe danneggiato i rapporti con gli arabi» si era dichiarato contrario al blitz 


♦ Tony Blair partecipa all'operazione 
« L'Irak ha fatto ostruzionismo 
e rappresentava un pericolo per il mondo » 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Clinton attacca Saddam: «Dovevamo farlo» 


Due giorni di bombardamenti per distruggere le armi nucleari e chimiche 



BAGHDAD LIVE THURSDAY I2:40AM UV E 


Una immagine televisiva del bombardamento Usa su Baghdad sotto Bill Clinton annuncia l’attacco e un missile lanciato da una nave Cnn/Ap 

Irak, i lampi della contraerea 

Colpita la sede della tv. Sirene spiegate nella città 


NOSTRO SERVIZIO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

LOS ANGELES «Quest'oggi ho da¬ 
to ordine di attaccare, insieme alle 
Forze Armate britanniche, obietti¬ 
vi militari iracheni. Obiettivo: di¬ 
struggere installazioni destinate 
alla fabbricazione di armi nuclea¬ 
ri, chimiche e biologiche...». Così 
ieri pomeriggio, dopo che ancora 
una volta la Cnn già aveva portato 
in tutte le case le immagini del 
bombardamento, Clinton ha an¬ 
nunciato - e dettagliatamente 
spiegato con una lunga ricostru¬ 
zione storica delle malefatte di 
Saddam - la sua decisione di colpi¬ 
re. E di colpire oggi. «Avessimo 
aspettato anche un solo giorno - 
ha sottolineato Clinton, implici¬ 
tamente rispondendo a fin troppo 
prevedibili critiche - avremmo da¬ 
to a Saddam il tempo di organizza¬ 
re le proprie difese». Ed «avremmo 
reso meno efficace» un attacco te¬ 
so - ha aggiunto il presidente - a da¬ 
re «un potente messaggio» al lea¬ 
der irakeno. Nonché ad impedir¬ 
gli di ricostmire un arsenale che - 
«nessuno si faccia illusioni ha det¬ 
to Clinton» - prima o poi avrebbe 
di nuovo usato. «Abbiamo di fron¬ 
te a noi un futuro pieno di promes¬ 
se - ha infine concluso il presiden¬ 
te - dobbiamo essere implacabili 
coninemicidellapace». 

Mancavano dieci minuti alle 
cinque (ed una 
ora al discorso 
presidenziale) 
quando il ru¬ 
more di una 
esplosione - su¬ 
bito seguita da 
molte altre e 
dal crepitare 
della contrae¬ 
rea - ha coperto 
la voce di Chri- 
stianne Aman- 
pour, mentre il 
fiammeggiare dei traccianti, verdi 
per l'effetto-notte delle telecame¬ 
re, illuminava il cielo di Baghdad. 
La nuova guerra del Golfo era co¬ 
minciata. Ed era cominciata con 
un nuovo nome «Operazione De- 
sert Fox», volpe del deserto, come 
poco dopo avrebbe in anteprima 
rivelato, da Londra, il primo Mini¬ 
stro Tony Blair - con sequenze che 
parevano la fedele replica di quelle 
che, nel '91, avevano aperto que¬ 
sta interminabile ed inconclusa 
saga bellica. Prima le immagini 
della Cnn, poi un secco annuncio 
del portavoce della Casa Bianca 
(Marlin Fitzwater allora, Joe Lo- 
ckhart ieri) e, infine, il messaggio 
delpresidente dall'Ufficio Ovale. 

È difficile dire quanto questa co¬ 
reografia sia stata - come i suoi av¬ 
versari maliziosamente insinua¬ 
no - da un presidente in bilico. Ma 
se le bombe che cadevano su Ba¬ 
ghdad erano, ancora una volta, 
tragicamente autentiche, assai di¬ 
verso é da subito apparso il conte¬ 
sto politico della rappresentazio¬ 
ne Tanto diverso che le prime 
bombe hanno acceso gli schermi 
della Cnn proprio mentre il corri¬ 
spondente dalla Casa Bianca stava 


dando lettura del co¬ 
municato con il qua¬ 
le il capo della mag¬ 
gioranza del Senato, 

Trent Lott - di fatto il 
numero uno dell'op¬ 
posizione - ufficial¬ 
mente comunicava 
di non potere «in 
questo momento» 
dare il suo «appoggio 
ad una azione milita¬ 
re nel Golfo Persico». 

E ciò perché, nell'in- 
combere della ben 
nota iniziativa di im¬ 
peachment contro 
Bill Clinton, troppe 
erano le domande 
«circa i tempi e gli 
obiettivi dell'opera¬ 
zione». Ovviamente, 
precisava Lott, «tutti 
gli americani sono 
pronti ad appoggiare 
le nostre truppe», nel 
caso che «un'azione 
venga effettivamen¬ 
te intrapresa». Ma le 
sue parole - palese¬ 
mente tese a distin¬ 
guere tra le truppe 
impegnate in com¬ 
battimento ed il pre¬ 
sidente che in com¬ 
battimento le aveva 
inviate - altro non fa¬ 
cevano che rimarcare 
il clima di astiosa di¬ 
visione che, in un 
paese incapace di dimenticare il 
«sexgate» e le sue devastanti con¬ 
seguenze, pare destinato a far da 
contrappunto a questa ennesima 
tappa della guerra contro Saddam. 

Ed è proprio questa, forse, la ve¬ 
ra novità di quest'ennesimo attac¬ 
co contro l'Irak. Trent Lott ha im¬ 
plicitamente ma chiaramente sot¬ 
tolineato come consideri «stru¬ 
mentale, perché »non confortato 
da una vera strategia« l'attacco 
contro Saddam. E mai accaduto 
prima che l’opposizione facesse 
tanto palesemente mancare il 
proprio appoggio ad un presiden¬ 
te impegnato in un attacco milita¬ 
re. 

Comunque sia, che gli Stati 
Uniti fossero sul punto di lanciare 
un nuovo attacco era apparso evi¬ 
dente fin dalle prime ore del mat¬ 
tino, quando Clinton aveva riuni¬ 
to il proprio Consiglio di Sicurez¬ 
za, in pratica sospendendo ogni 
altra attività politica. E, segnata- 
mente gli incontri che - in vista 
della seduta che, quest'oggi, 
avrebbe dovuto essere dedicata al 
suo impeachment - aveva pro¬ 
grammato con alcuni dei repub¬ 
blicani ancora indecisi. 

Non chiaro, ora, quanto durerà 
l'attacco «definito sostenuto« dal 
presidente iniziato ieri. E la confe¬ 
renza stampa del Pentagono, se¬ 
guita alla dichiarazione presiden¬ 
ziale, non ha offerto molti lumi in 
proposito. Ma assai probabile che 
non sia breve, Assai probabile, an¬ 
zi, è che Clinton abbia in effetti 
semplicemente riesumato i piani 
di «attacco prolungato» che non 
applicò lo scorso novembre. 


TONI FONTANA 

ROMA I bagliori dei traccianti, 
lunghe scie dei proiettili della 
contraerea che inseguono i cac¬ 
cia di Clinton. Per una notte Ba¬ 
ghdad è tornata quella del 1991, 
la paura della gente e la rabbia 
dei capi erano le stesse. 


Il primo attacco è scattato po¬ 
co prima dell'una (le 22.50 in 
Italia). I giornalisti bloccati nella 
palazzina situata al centro della 
capitale, a due passi dal fiume 
Tigri, hanno avvertito «forti 
esplosioni» come ha subito det¬ 
to la Cnn. I missili hanno cen¬ 
trato il cuore della capitale ira¬ 
chena dove sono concentrati i 


palazzi del ministeri e le resi¬ 
denze di Saddam e dei capi del 
regime. Altri attacchi sono scat¬ 
tati due ore dopo. Sarebbe stata 
colpita la sede della televisione. 
I giornalisti, bloccati presso il 
ministero deUTnfornazione, 
hanno confermato che vi sono 
state forti esplosioni. Molte am¬ 
bulanze sono state viste mentre 


si recavano verso un palazzo 
colpito da un missile. Una densa 
colonna di fumo è stata vista al¬ 
zarsi da un palazzo nel centro 
della capitale irachena 
La contraerea è entrata in fun¬ 
zione quasi subito, raffiche di 
proiettili hanno seguito le scie 
luminose disegnate nel cielo dai 
traccianti. Le batterie irachene 


hanno sparato in due successive 
riprese, intervallando raffiche 
ogni dieci minuti nel tentativo 
di colpire i caccia americani e 
britannici che sono entrati in 
azione subito dopo l'attacco 
missilistico. Poi hanno fermato 
il fuoco. La gente è rimasta in 
casa mentre le televisione e la 
radio trasmettevano in conti¬ 


nuazione marce militari e pa¬ 
triottiche. 

Saddam ha subito riunito i ca¬ 
pi militari ma il regime, fino a 
tarda notte, non ha fatto cono¬ 
scere alcuna reazione. 

Per tutta la giornata Baghdad 
era rimasta in attesa dell'attacco 
americano che ormai appariva 
imminente dopo l'improvvisa 


partenza degli ispet¬ 
tori delle Nazioni 
Unite e il negativo 
rapporto del capo 
dell'Unscom Butler. 

Per tutta la giorna¬ 
ta i muezzin avevano 
lanciato dai minateri 
appelli alla guerra 
santa. Davanti ai di¬ 
stributori di benzina 
si erano formate lun¬ 
ghe file, e la gente 
solitamente in fila 
per ottenere le razio¬ 
ni alimentari si era 
ammassata nei centri 
di distribuzione nel¬ 
la speranza di otte¬ 
nere provviste. Sad¬ 
dam aveva fatto scat¬ 
tare il piano di emer¬ 
genza ed aveva ordi¬ 
nato una riunione 
del Consiglio co¬ 
mando della Rivolu¬ 
zione, la massima 
istanza del regime, e 
della direzione del 
Baath il partiti unico 
iracheno. Il rais, nel 
corso della riunione, 
ha suddiviso il paese 
in quattro regioni 
militari «per respin¬ 
gere aggressioni stra¬ 
niere» contro l'Irak. 
L'agenzia ufficiale 
Ina ha spiegato che 
l'Irak è stato suddivi¬ 
so in quattro comandi che corri¬ 
spondono ai quattro governato¬ 
rati di Ninive, Dhouk, Arbil e 
Suleimanya. Saddam ha in so¬ 
stanza deciso di militarizzare 
tutto l'Irak e a capo del disposi¬ 
tivo ha posto un suo uomo di fi¬ 
ducia, il fedelissimo Izat Ibra- 
him, il vice presidente sfuggito 
miracolosamente ad un attenta¬ 
to appena un mese fa nella città 
ribelle del sud sciita Kerbala. Per 
ora non è possibile fare alcun bi¬ 
lancio degli attacchi americani. 
Nel mirino di Clinton vi erano i 
cosiddetti «siti sospetti» nei 
quali, a detta degli americani, 
sono nascoste le armi chimiche, 
batterilogiche e forse atomiche, 
che l'Irak ha nascosto agli ispet¬ 
tori dell'Onu. Dopo l'apparente 
soluzione della crisi di novem¬ 
bre, originata dalla mancata col¬ 
laborazione con gli ispettori, gli 
inviati dell'Onu avevano ripreso 
il loro lavoro ed avevano prete¬ 
so di ispezionare alcuni palazzi 
tra i quali l'edificio che ospita la 
sede del partito unico iracheno. 
Ieri, dopo la presentazione del 
rapporto del capo Unscom Bu¬ 
tler, gli ispettori avevano abban¬ 
donato a sorpresa Baghdad. Così 
la crisi è precipitata e Clinton ha 
ordinato l'attacco. Resta da ve¬ 
dere se l'opposizione al regime 
di Saddam sarà, come ha auspi¬ 
cato Clinton, in grado di offrire 
ora agli iracheni un'alternativa. 
Finora i nemici del rais, che re¬ 
centemente si sono riuniti a 
congresso a Londra, sono appar¬ 
si divisi e incapaci di prospettare 
la fine del regime di Saddam. 



GaryTramontina/Ap 


I ROVESCIARE 
IL RAIS 
Per Clinton 
l’obiettivo 
a lungo termine 
è quello di 
rovesciare 
la dittatura 


■ E INIZIATO 
L’ESODO 

La popolazione 
in fila davanti 
ai negozi 
Gli automobilisti 
in coda per 
riempire i serbatoi 



la giornata 


«Vìa gli ispettori». Così 


è partito il conto alla rovescia di «Desert fox» 


NEW YORK Ventiquattromila uo¬ 
mini, 200 aerei, 22 navi da guerra. 
«Tutte le indicazioni sono nel sen¬ 
so che verosimilmente l'attacco 
avrà luogo in giornata o domani». 
Il rapporto Butler non era ancora 
arrivato davanti al Consiglio di si¬ 
curezza e il Pentagono già rispol¬ 
verava i piani dell'intervento, la fi¬ 
nestra utile per un attacco è di po¬ 
che ore: prima che inizi il rama¬ 
dan. Washington e Londra sono 
concordi, non c'è bisogno di passi 
preliminari, di investiture legali 
per passare all'azione. Richard Bu¬ 
tler, il capo degli ispettori dell'O- 
nu incaricati di verificare il disar¬ 
mo di Baghdad, ha consegnato il 
suo verdetto al segretario generale 
delle Nazioni Unite e impartito 
l'ordine di evacuazione ai suoi uo¬ 
mini, in previsione di possibili 


blitz. Caricati in tutta fretta i baga¬ 
gli su tre camion, gli ispettori del¬ 
l'Unscom, seguiti rapidamente 
dagli esperti dell'Aiea e da una par¬ 
te del personale umanitario, nella 
mattinata di ieri hanno lasciato 
l'Irak facendo scattare la massima 
allerta a Baghdad e nella diploma¬ 
zia internazionale. 

Ore febbrili. Mosca e Parigi criti¬ 
cano con durezza l'iniziativa di 
Butler, chiedendo di riportare im¬ 
mediatamente la questione da¬ 
vanti al Consiglio di sicurezza, riu¬ 
nito ieri pomeriggio e poi di nuo¬ 
vo in serata. Lo stesso Kofi Annan, 
stando ad indiscrezioni al palazzo 
di vetro, non avrebbe affatto ap¬ 
prezzato la decisione di ritirare il 
personale delle Nazioni Unite pri¬ 
ma ancora che il rapporto sull'i¬ 
spezione dei «siti» iracheni fosse 


stato valutato. 
Il segretario ge¬ 
nerale dell'O- 
nu ha comun¬ 
que fatto con¬ 
centrare i fun¬ 
zionari del pro¬ 
gramma uma¬ 
nitario a Ba¬ 
ghdad, nell'ho- 
tel Canal, per 
ragioni di sicu¬ 
rezza. L'irrita¬ 
zione è palpa¬ 
bile. Annan si lascia sfuggire che 
Butler è stato esplicitamente 
«consigliato» a ritirare il suo per¬ 
sonale dall'incaricato d'affari 
americano all'Onu, Peter Bur- 
leigh. 

«L'Irak non ha adempiuto agli 
obblighi di totale collaborazione 


RAPPORTO 
NEGATIVO 
Butler ad Annan 
«Non ci hanno 
lasciato 
ispezionare 
tutti i siti 
sospetti» 


con gli ispettori dell'Onu assunti il 
14 novembre scorso». Butler era 
stato categorico: Baghdad ha di¬ 
mostrato «un'assenza completa di 
cooperazione». Dei dodici docu¬ 
menti richiesti, ne è stato conse¬ 
gnato uno solo, per altro privo del¬ 
le informazioni richieste. Gli 
ispettori non hanno avuto libero 
accesso a tutti i siti in cui si sospet¬ 
tava fossero stoccate o prodotte ar¬ 
mi di distmzione di massa. «Nes¬ 
sun progresso», la sentenza del ca¬ 
po degli ispettori. 

La macchina militare si mette in 
moto. Clinton - che oggi avrebbe 
dovuto affrontare il voto della Ca¬ 
mera sulTimpeachment, appun¬ 
tamento rinviato dalla crisi ira¬ 
chena - riunisce immediatamente 
i suoi consiglieri. «La situazione è 
molto seria» affermano alla Casa 


Bianca. L'esito del rapporto Butler 
non era inatteso, da giorni gli Stati 
Uniti stanno concentrando forze 
nel Golfo, con la giustificazione 
dell'avvicendamento delle trup¬ 
pe. «Washington non trova ragio¬ 
ni di ottimismo sul fatto che la lea¬ 
dership irachena, se lasciata a se 
stessa, cambierà improvvisamen¬ 
te corso e opterà per una coopera¬ 
zione il prossimo anno o nel pros¬ 
simo millennio», dice un portavo¬ 
ce del Dipartimento di Stato. A 
Washington si respira un clima 
frenetico, la Camera decide di rin¬ 
viare il voto sulTimpeachment se 
dovesse scattare l'attacco. 

Già dalla notte precedente Clin¬ 
ton si è consultato per telefono 
con il premier laburista Tony 
Blair, quindici minuti di conver¬ 
sazione per confermare che Wa¬ 


shington e Londra ritengono di 
avere già, sulla base delle prece¬ 
denti risoluzioni dell'Onu, la base 
legale per intervenire. «Abbiamo 
detto la volta scorsa che non 
avremmo dato ulteriori avverti¬ 
menti a Saddam», taglia corto il 
ministro degli esteri britannico 
Cook. 

A Baghdad, il vice-premier Ta- 
rek Aziz ribatte alle accuse di Bu¬ 
tler con altre accuse, denuncia il 
rapporto come un piano delibera¬ 
to per «giustificare l'aggressione 
militare americana e britannica». 
Saddam riunisce i suoi stati mag¬ 
giori e sibila parole velenose con¬ 
tro Stati Uniti e Gran Bretagna, 
«mossi dal loro odio e dalla loro 
malizia, nonché dal sionismo che 
nutre la perfidia di Satana». Altri 
toni, ma non minore durezza nel¬ 


le reazioni di Mosca, che chiede al 
Consiglio di sicurezza la testa di 
Butler e una valutazione che tenga 
conto del rapporto - secondo la 
Russia - positivo consegnato dagli 
esperti dell'Aiea, sul disarmo nu¬ 
cleare dell'Irak. Il ministro degli 
esterilvanovribadisce: noadazio- 
ni di forza. E Parigi che, come Mo¬ 
sca, ritiene che il capo degli ispet¬ 
tori Onu abbia travalicato i suoi 
poteri decidendo il ritiro dall'Irak, 
insiste per riportare l'intero dos¬ 
sier nelle mani del Consiglio di si¬ 
curezza. Il ministro Dini esprime 
la speranza «che sia possibile evi¬ 
tare azioni militari che non sem¬ 
pre producono gli effetti desidera¬ 
ti». Da Bruxelles la Nato si chiama 
fuori: «si tratta di una questione 
bilaterale». 

Fino a notte il Consiglio di sicu¬ 
rezza discute sulla crisi, mentre si 
profila chiaramente che con o 
senza un via libera dell'Onu Wa¬ 
shington è pronta ad agire. 

La Cnn conferma: questione di 
ore. 
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Ecoterroristi, perquisizioni a Bologna e Udine 

Si cercano tracce di topicida mentre gli «animalisti» sfidano la Nestlé in Germania 


BOLOGNA È iniziata la caccia agli ecoterro¬ 
risti: dalle prime ore della mattina di ieri la 
Digos di Bologna ha cominciato una serie di 
perquisizioni domiciliari nelle abitazioni di 
sospetti aderenti all'Alt, l'Animai liberation 
front, che ha firmato le rivendicazioni alle¬ 
gate ai panettoni con topicida inviati la set¬ 
timana scorsa alle redazioni Ansa di Bolo¬ 
gna e Firenze. Lo stesso è avvenuto ieri in 
molte altre città italiane. Sei sono state ese¬ 
guite a Bologna, una ad Udine e una nel ri- 
minese. I decreti di perquisizione, che val¬ 
gono anche come avvisi di garanzia, ipotiz¬ 
zano i reati di associazione per delinquere, 
avvelenamento di sostanze alimentari e 
istigazione a disobbedire le leggi. Quest'ul¬ 
timo reato sarebbe stato ipotizzato per un 
errore materiale: in realtà anziché di istiga¬ 


zione si tratterebbe di apologia di reato. Le 
perquisizioni, disposte dalla Pm Lucia Mu- 
sti, avrebbero portato all'acquisizione di 
documenti, ma non è stata trovata traccia 
di topicidi o siringhe. In particolare in una 
perquisizione - ha detto un investigatore - 
sono stati trovati documenti dai quali si ca¬ 
pisce che c'è un'organizzazione. Diversi dei 
pequisiti erano rimasti coinvolti nell’in¬ 
chiesta sul raid nel laboratorio di chirurgia 
sperimentale del Sant'Orsola di Bologna 
del '96, quando vennero danneggiate appa¬ 
recchiature e liberati topolini ritenuti po¬ 
tenzialmente infetti. A Bologna gli uomini 
della Digos hanno perquisito le abitazioni 
di Giuliano Anderlini, Lilia Casali, leader 
storica di Animai Liberation, del suo convi¬ 
vente, Morena Menzani, anche lei di Al, So¬ 


nia Salvi, di Cruelty Free e Francesca Conso¬ 
lo; a Udine quella di Roberto Duria, uno dei 
leader di Alf che nei giorni scorsi aveva di¬ 
chiarato appoggio all'azione dei panettoni, 
mentre nel riminese gli agenti sono andati 
da Claudia Rondani. 

Lilia Casali, che a sua volta aveva com¬ 
mentato positivamente l'azione di Alf, ha 
spiegato che questa mattina all'alba ha rice¬ 
vuto «l'attesa perquisizione». «Mi dispiace - 
ha aggiunto - che siano state coinvolte altre 
persone che non appartengono ad Animai 
Liberation, ma che sono colpevoli di rap¬ 
porti di amicizia con me. Però questa è an¬ 
che la dimostrazione che la montagna ha 
partorito il topolino: vuol dire che sono 
molto lontani da chi ha messo davvero il 
veleno. E questo mi conforta perché io pro¬ 


vo simpatia per loro: vuol dire che sono al si¬ 
curo. Hanno avuto il merito di far capire co¬ 
me siano le multinazionali a mettere so¬ 
stanze nocive nei prodotti destinati ai con¬ 
sumatori». La perquisizione si è estesa an¬ 
che nella libreria del circolo naturista di cui 
è socia Casali. Intanto ancora la Nestlé nel 
mirino, probabilmente, degli ecoterroristi. 
La multinazionale è stata presa di mira in 
Germania dove sconosciuti hanno fatto sa¬ 
pere di aver avvelenato con del pesticida 
una serie di prodotti. Le autorità tedesche 
per questo motivo hanno deciso il ritiro dei 
prodotti da mille supermercati di Ambur¬ 
go, Bassa Sassonia, Sassonia-AnhalteTurin- 
gia. La Nestlé tedesca ha comunicato alla 
polizia di aver ricevuto una lettera di scono¬ 
sciuti che annunciavano «l'attentato». 


Ambiente, maglia verde a Mantova 

Nel quinto rapporto sull'ecosistema urbano si riduce la forbice tra Nord e Sud 
Cresce Finquinamento dell'aria, migliora la depurazione, ok la raccolta differenziata 
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VIVIBILITÀ 


L'ultima è Cagliari 
Il sindaco: «lo querelo» 


ONIDE DONATI 

ROMA Prima Mantova, novanto- 
nevesima Cagliari. Non valutabili 
(o inqualificabili?) per mancanza 
di collaborazione Erma, Oristano, 
Siracusa, Venezia. È questo, in pil¬ 
lole, l'esito del quinto rapporto di 
Legambiente sui 103 capoluoghi 
di provincia. Dunque, Nord pri¬ 
mo e sud ultimo come sempre? 
Estremi a parte, non è così. Perché 
in realtà l'«ecoclassifica» que¬ 
st'anno fotografa un'Italia am¬ 
bientalmente molto diversa da 
quella di un passato anche recen¬ 
te. E se è vero che il podio è detenu¬ 
to da tre città lombarde e che il 
centrosettentrione occupa i primi 
dodici posti, ecco che al tredicesi¬ 
mo fa capolino Matera e al dicias¬ 
settesimo Salerno. Per non parlare 
dei «miti» emiliani e toscani che 
mostrano un certo appannamen¬ 
to con arretramenti più o meno 
contenuti (Bologna dal quarto al 
nono posto, Prato e Arezzo che dal 
secondo e terzo posto ora si ritro¬ 
vano rispettivamente quaranta- 
cinquesima e venticinquesima) e 
qualche scivolone nel gruppo di 
centro classifica. 

Buono il quattordicesimo posto 
di Roma che stacca alla grande Mi¬ 
lano (sessantesima) e Napoli (ot- 
tantacinquesima) e tra le metro¬ 
poli è preceduta da Torino (quar¬ 
ta) e Genova (ottava), entrambe in 
crescita. Insomma, per dirla come 
Ermete Realacci, presidente di Le¬ 
gambiente, «la forbice tra centro 
nord e Mezzogiorno che aveva ca¬ 
ratterizzato le quattro precedenti 
ricerche, se non è scomparsa si è di 
gran lunga ridimensionata» con 
le grandi città capaci di esprimere 
un notevole dinamismo indipen¬ 
dentemente dalla maggioranza 
da cui sono amministrate. E una 
volta tanto Realacci riconosce che 
è legittimo parlare di «buona poli¬ 
tica». Nel complesso, comunque, 
rispetto al rapporto del '9 7 l'inqui¬ 


namento atmosferico è in lieve 
peggioramento, calano un po' i 
passeggeri dei mezzi pubblici (88 
viaggi all'anno per abitante con¬ 
tro 97), cresce il consumo di car¬ 
burante e le auto sono un proble¬ 
ma irrisolto (3 ogni 5 abitanti). Gli 
italiani consumano più acqua e 
più luce e producono più rifiuti, 
aumentano depurazione e raccol¬ 
ta differenziata. 

Mantova vince di misura su Ber¬ 
gamo, Como e Torino senza biso¬ 
gno di particolari exploit. Addirit¬ 
tura non risulta prima in alcuno 
degli indicatori adottati da Le¬ 
gambiente, prende anche qualche 
insufficienza e una sonora boccia¬ 
tura (sul rischio industriale), ma 
alla resa dei conti fa meglio di tutti 
perché è poco rumorosa (quinta 
in questa singola graduatoria), ha 
una buona rete 
di rilevamento 
dell'inquina¬ 
mento atmo¬ 
sferico così co¬ 
mebuone sono 
le acque pota¬ 
bili, la qualità 
dell'aria e la de¬ 
purazione 
(81,3%), ben 
organizzata la 
raccolta diffe¬ 
renziata dei ri¬ 
fiuti (pari al 21,9%), discreta la 
quantità di verde per abitante (28 
metri quadrati). Mantova è anche 
molto «trasparente»: ha risposto 
senza reticenze a tutte le domande 
del questionario di Legambiente. 
A fare altrettanto sono stati solo 
11 altri Comuni. Neanche Berga¬ 
mo, seconda, ha brillantissime 
classifiche parziali. Di rilievo, in¬ 
vece, il dato di Torino che riesce a 
depurare per intero i suoi scarichi 
(al contrario di Milano, perenne- 
mente priva di depuratore) e va 
bene pure nella raccolta differen¬ 
ziata e nelle isole pedonali. 

Ancora tra le metropoli Genova 
riesce a monitorare l'aria in modo 


ottimo (si è già adeguata alle nuo¬ 
ve indicazioni per il rilevamento 
del benzene) e a far usare ai suoi 
cittadini il mezzo pubblico più 
che altrove. Nell'ottantacinquesi- 
mo posto di Napoli (che arretra di 
28 posizioni) Legambiente si sfor¬ 
za di trovare qualche dato positivo 
e lo individua nell'aumento dei 
passeggeri sui mezzi pubblici (da 


76 a 110 viaggi per abitante), nella 
leggera crescita del verde urbano e 
nell'aumento delle aree pedona¬ 
lizzate. Ma tutto questo non basta 
ad annullare il peso dell'inquina¬ 
mento atmosferico (il biossido 
d'azoto è fuori legge), della pre¬ 
senza delle industrie a rischio, del- 
l'irrisoria incidenza della raccolta 
differenziata (che invece va benis¬ 


simo a Milano). E le ultime? Non è 
detto che siano le città con l'am¬ 
biente peggiore, ma certo in gene¬ 
re non fanno molto per tenere sot¬ 
to controllo la situazione. Il dato è 
di assoluta evidenza, ad esempio, 
a Cagliari e a Taranto, città che per 
Legambiente non effettuano mo¬ 
nitoraggi su smog, rumori e ac¬ 
qua. 


ROMA Contento (con modera¬ 
zione) il sindaco di Mantova, in¬ 
differente quello di Cagliari. Pri¬ 
mo e ultimo attribuiscono di¬ 
versa importanza all'«ecoclassi- 
fica» di Legambiente. E se il 
mantovano Gianfranco Bur- 
chiellaro (diessino) argomenta 
in modo articolato gli esiti del 
quinto rapporto sui 103 capo- 
luoghi di provincia, il cagliarita¬ 
no Mariano Delogu (del Polo), a 
capo di una giunta 
che il rapporto defi¬ 
nisce «non interes¬ 
sata alTambiente ur¬ 
bano», reagisce con 
durezza. Così dopo 
il prevedibile an¬ 
nuncio di querele 
per «danno all'im¬ 
magine della città», 
spiega: «Abbiamo la 
maglia perché non 
monitoriamo l'aria. 

Ma non avrebbe 
senso installare le 
centraline di rileva¬ 
mento degli inquinanti in una 
città affacciata per tre lati sul 
mare e "spazzata" dal vento di 
maestrale o di levante tutto il 
giorno. Sarebbero pressoché 
inutili ma ci toglierebbero dal¬ 
l'ultimo posto. Quanto all'in¬ 
quinamento acustico è folle so¬ 
stenere che sia superiore a quel¬ 
lo di altre città mentre sul verde 
attrezzato faccio presente che in 
campagna elettorale ho dovuto 
spesso difendermi dall'accusa 
di essere il "sindaco dei giardi¬ 
netti”. La verità è che Cagliari è 
una città molto vivibile e che 


nel lavoro di Legambiente non 
c'è alcun senso compiuto». Al di 
là del mare, tra le nebbie di quel¬ 
la Padania che non ha né le bel¬ 
lezze né il clima della Sardegna 
ed è disseminata di produzioni 
industriali, agricole e zootecni¬ 
che, il sindaco di Mantova un 
po' se l'aspettava il balzo dal¬ 
l'undicesimo posto alle posizio¬ 
ni alte della classifica, se non 
proprio in vetta. Anche perché 
sull'ambiente gli in¬ 
vestimenti sono sta¬ 
ti numerosi almeno 
quanto le polemi¬ 
che. «Negli ultimi 
tempi - dice Bur- 
chiellaro - abbiamo 
riorganizzato il si¬ 
stema della viabilità 
con una drastica ri¬ 
duzione del traffico 
nel centro, recupe¬ 
rato numerose aree 
sulle sponde dei la¬ 
ghi, avviato i rileva¬ 
menti acustici, pun¬ 
tato sulla raccolta differenziata. 
Sappiamo perfettamente che il 
nostro tallone d'Achille sono le 
attività pericolose, lo stabili¬ 
mento Enichem a pochi passi 
dal centro, la raffineria, l'imbot¬ 
tigliamento del gas. Abbiamo 
avviato con le aziende un di¬ 
scorso per il controllo delle pro¬ 
duzioni e, nei tempi adeguati, 
per lo spostamento degli im¬ 
pianti. Purtroppo non sempre 
questi sforzi hanno trovato una 
sponda adeguata nel ministero 
dell'Ambiente». 

O.D. 


I LEGAMBIENTE 
DÀ I VOTI 
In classifica 
103 capoluoghi 
di provincia 
Migliorano 
quasi tutte 
le grandi città 


u 

Il primo cittadino 
di Mantova: 
«Premiati i nostri 
sforzi ma abbiamo 
troppe produzioni 
pericolose» 

V 


LA DIFESA 

«Gelli a rischio 
di suicidio 
Va scarcerato» 

ROMA Licio Gelli soffre di uno 
stato ansioso-depressivo con fre¬ 
quenti «impulsi suicidi». È quello 
che sostengono i periti della difesa 
dell'ex Venerabile, rinchiuso nel 
carcere di Regina Coeli dove deve 
scontare cinque anni e mezzo per 
il Crack del Banco Ambrosiano. Il 
Tribunale di sorveglianza di Roma 
si è riservato di decidere sull'istan¬ 
za di sospensione dell'esecuzione 
della pena per gravi motivi di salu¬ 
te presentata dalTawocato di Gel- 
li, Gentiioni. La perizia riporta an¬ 
che l'esame clinico del responsa¬ 
bile medico del carcere che giudi¬ 
ca Gelli «in una situazione clinica 
non scevra da rischio di ulteriore 
evento cardiovascolare». I periti di 
parte asseriscono poi che lo stato 
ansioso-depressivo causa in Gelli 
«flessione del tono dell'umore, 
difficoltà nell'addormentamen- 
to, ideazione suicida, senza sog¬ 
gettivo miglioramento con la te¬ 
rapiafarmacologica». 


REGIONE MARCHE AZIENDA SANITARIA USL n.12 
S. BENEDETTO DEL TRONTO (AP) 

AVVISO DI PREINFORMAZIONE 

1) Azienda U.S.L. n. 12 della Regione Marche, con sede legale in San 
Benedetto del Tronto (AP), Via Manara 7, 63039 S. Benedetto del Tronto, 
tei. 0735/793263, fax 0735/793271. 

2) natura/valore/ data provvisoria avvio procedure lastre 1.500.000.000 
gennaio 1999; fili di sutura 600.000.000 marzo 1999; colostenia 
564.000.000 marzo 1999; materiale per anestesia 540.000.000. gen¬ 
naio 1999; materiale per ortopedia 540.000.000 gennaio 1999; lentine 
intraoculari 270.000.000 gennaio 1999; filtri per emodialisi 660.000.000 
giugno 1999; soluzioni per emodialisi 240.000.000 giugno 1999; sutura- 
trici 130.000.000 settembre 1999; drenaggi e tubi 30.000.000 settem¬ 
bre 1999; sonde e cateteri 25.000.000 settembre 1999; materiale sani¬ 
tario vario 70.000.000 settembre 1999; aghi, elettrodi 70.000.000 set¬ 
tembre 1999; materiale per laparoscopia 130.000.000 settembre 1999; 
guanti 60.000.000 gennaio 1999; materiale pompe infusionali 
30.000.000 gennaio 1999; materiale per oculistica 30.000.000 settem¬ 
bre 1999; carta apparec. scientifiche 25.000.000 marzo 1999; sacchi per 
rifiuti 20.000.000 marzo 1999; carta uso igienico e pulizie 20.000.000 
marzo 1999; carburante autotrazione 80.000.000 settembre 1999; stam¬ 
pati modulo continuo 20.000.000 marzo 1999; stampati vari 60.000.000 
marzo 1999; carta fotocopiatrice, disk e nastri 15.000.000 giugno 1999; 
cancelleria 90.000.000 marzo 1999; filindosimetria 35.000.000 gennaio 
1999; trattamenti termonebbiogeni 10.000.000 genn-febb. 1999; disinfe¬ 
stazione territorio 80.000.000 genn-febb. 1999; emoderivati 
510.000.000 gennaio 1999; prodotti farmaceutici 2.400.000.000 gen¬ 
naio 1999; prodotti per nutrizione 240.000.000 gennaio 1999; soluzioni 
infusionali 450.000.000 gennaio 1999; ossigeno e gas medicali 
540.000.000 marzo 1999; reagenti 2.000.000.000 giugno 1999; mezzi 
di contrasto 660.000.000 giugno 1999; siringhe 360.000.000 giugno 
1999; garza 500.000.000 giugno 1999; pannoioni 900.000.000 giugno 
1999; stupefacenti 65.000.000 marzo 1999; galenici 50.000.000 marzo 
1999; disinfettanti 50.000.000 marzo 1999; vaccini 250.000.000 set¬ 
tembre 1999; materiale di medicazione 30.000.000 marzo 1999; materia¬ 
le di farmacia 50.000.000 giugno 1999; provette 40.000.000 giugno 
1999; bendaggi ortopedici 25.000.000 giugno 1999; cerotti e bende 
30.000.000 giugno 1999; medicazioni 55.000.000 gennaio 1999; servi¬ 
zio di pulizia 2.700.000.000 marzo 1999. 

Il Direttore Generale Doti. Renato Angelone 
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la Guerra del Golfo 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Veltroni riunisce d'urgenza i Ds 
Colajanni: «Non ci sono state consultazioni 
Un comporatamento sconcertante» 


♦il verde Paissan: «Si tratta di una 
decisione avventata che rischia di mettere 
a repentaglio la convivenza intemazionale» 


♦ Cossutta condanna i raid: «Una barbarie» 
La rabbia del segretario generale Annan: 

«Questo è un giorno triste per il mondo » 


L'Italia contrarla: «Scavalcato l'Onu» 


Tutta la maggioranza esprime grosse riserve sull'attacco contro l'Irak 



LE REAZIONI 


La Francia crìtica 
«Un blitz inutile» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Le luci del suo ufficio sono 
rimaste accese sino alle due del 
mattino. Dopo aver visitato il luo¬ 
go della tragedia al Portuense, 
Massimo D'Alema ha fatto rientro 
a Palazzo Chigi per seguire l'evolu¬ 
zione dell'attacco angloamerica¬ 
no in Irak. Poco dopo arriva anche 
il vice presidente del Consiglio 
Sergio Mattarella. Il primo ad esse¬ 
re contattato è il ministro degli 
Esteri Lamberto Dini: assieme si 
avviano le prime consultazioni te¬ 
lefoniche con i partner europei e si 
mette a punto un comunicato del 
governo. L'auspicio dell'Italia, di¬ 
chiara Dini, «è che l'azione milita¬ 
re cessi al più presto e che si possa¬ 
no avviare le necessarie iniziative 
per una soluzione politica nel¬ 
l'ambito delle Nazioni Unite». 
Una posizione che il titolare della 
Farnesina illustra al telefono alla 
Segretaria di Stato Usa Madeleine 
Albright e il ministro degli Esteri 
britannico Robin Cook. 

Nelle stesse ore, a Botteghe 
Oscure il segretario dei Ds Walter 
Veltroni riunisce i suoi più stretti 
collaboratori e il responsabile del¬ 
l'organizzazione, Passuello, per 
decidere le prime iniziative e una 
immediata presa di posizione. 
Che viene affidata al responsabile 
esteri Luigi Colajanni: «L'attacco 
contro Baghdad ad opera delle for¬ 
ze Usa e di quelle britanniche - di¬ 
chiara Colajanni - è avvenuto in 
assenza di consultazioni con i Pae¬ 
si alleati e durante una delicata 
riunione del Consiglio di Sicurez¬ 
za mentre era in corso l'esame del 
rapporto presentato dal capo degli 
ispettori dell'Onu in Irak». «Noi - 
prosegue il responsabile Esteri dei 
Ds - abbiamo sempre sottolineato 
la necessità di condurre qualsiasi 


iniziativa nell'ambito dell'Onu e 
degli organismi interanzionali, 
sostenendo l'opzione politica co¬ 
me prioritaria nelle risoluzione 
dei conflitti. Dalle prime notizie 
che ci giungono non ravvisiamo 
questi due, per noi fondamentali, 
elementi». La scelta di Clinton e di 
Blair, soprattutto nel modo come 
si è determinata, non convince la 
sinistra italiana: è il succo del fitto 
giro di contatti intessuto da Vel¬ 
troni con altri esponenti della 
maggioranza e con i capigruppo 
del centro sinistra. «Non possia¬ 
mo che esprimere sconcerto, gra¬ 
ve preoccupazione e forti riserve 
per questa improvvisata azione 
militare», sintetizza Colajanni. 
Preoccupazione che si traduce 
nella richiesta al governo di riferi¬ 
re oggi stesso al Parlamento. Du¬ 
rissima è la pre¬ 
sa di posizione 
di Armando 
Cossutta: 
«Condannia¬ 
mo nel modo 
più deciso - di¬ 
ce il presidente 
del Pdci - il bar¬ 
baro bombar¬ 
damento ame¬ 
ricano. Espri¬ 
miamo la no¬ 
stra esacrazio- 
ne contro la decisione del governo 
degli Usa che hanno agito senza 
sentire le Nazioni Unite, senza in¬ 
formare i governi dei Paesi alleati. 
Essi hanno agito senza nessuna 
motivazione valida». «L'Italia e 
l'Europa - prosegue Cossutta - de¬ 
vono farsi valere e condannare nel 
modo più netto l'atteggiamento 
americano e chiedere che gli Stati 
Uniti mettano immediatamente 
fine ad ogni azione militare». Sta¬ 
volta Clinton sembra proprio es¬ 
sere rimasto solo e questo nono¬ 


stante la diffusa condanna del re¬ 
gime di Saddam Hussein. «Si tratta 
di un attacco sconcertante - sotto- 
linea il capogruppo dei Verdi alla 
Camera Mauro Paissan - per il suo 
carattere improvviso e per il fatto 
che è stato deciso non in ambito 
Onu. È sconcertante per la presen¬ 
za al fianco degli Usa, della sola 
Gran Bretagna e per la contempo¬ 
raneità della procedura di impea¬ 
chment nei confronti di Clin¬ 
ton». La conclusione è impietosa: 
«Si tratta di una decisione avven¬ 
tata - afferma Paissan - che rischia, 
per questioni interne, di mettere a 
repentaglio vite umane e la convi¬ 
venza internazionali». A Paissan 
fanno eco il presidente dell'esecu¬ 
tivo dell'Udr, Buttiglione, e il vice 
presidente Meluzzi: «L'attacco - si 
legge nel comunicato congiunto - 


avviene in assenza di fatti nuovi 
che lo legittimino e che creino una 
situazione di grave ed imminente 
pericolo che sola avrebbe potuto 
giustificarlo». Parole di fuoco so¬ 
no quelle «scagliate» da Ramon 
Mantovani, responsabile esteri di 
Rifondazione Comunista, contro 
Washington e Londra: «L'attacco 
degli Usa all'Irak - denuncia Man¬ 
tovani - è solo l'ultimo episodio di 
una strategia precisa per tenere in 
perenne tensione e conflitto il 
Medio Oriente, per esercitare una 
costante egemonia politica e mili¬ 
tare in Europa e per delegittimare 
l'Onu». Tutti annunciano per og¬ 
gi riunioni e manifestazioni di 
protesta. I toni cambiano, ma la 
sostanza del messaggio lanciato a 
Clinton è la stessa: «Bill fermati, 
stavolta hai sbagliato». 


Volo radente, imprendibile. I 
missili Tomahwak partono sui 
loro obiettivi mentre il Consiglio 
di sicurezza sta discutendo del 
rapporto Butler sul disarmo del- 
l'Irak. Ed è là, nel palazzo di vetro 
a New York, il primo bersaglio 
colpito. La riunione convocata 
su richiesta di Russia e Francia, 
preoccupate dal precipitare della 
crisi, viene immediatamente so¬ 
spesa. Per palese inutilità, supe¬ 
rata dagli eventi. L'ambasciatore 
russo chiede la convocazione 
formale del Consiglio di sicurez¬ 
za. E commenta aspro: «Questa 
vicenda segnerà la fine della pre¬ 
senza dell'Unscom e delle stesse 
NazioniUniteinlrak». 

Fine della partita. La Volpe del 
deserto, nome in codice dell'ope¬ 
razione punitiva contro Saddam, 
non segna certo un giorno di glo¬ 
ria nella storia dell'Onu, scaval¬ 
cata ancora una volta dall'inizia¬ 
tiva americana. «Nessuno ha av¬ 
vertito ufficialmente il consiglio 
di nulla», si stupisce l'ambascia¬ 
tore britannico all'Onu Jeremy 
Greenstock, mentre la confusio¬ 
ne dilaga. L'ambasciatore cinese 
Quin Huasun non nasconde la 
sua irritazione. La Cina non ha 
mai accettato l'intervento mili¬ 
tare contro Saddam. Ieri non ha 
neanche avuto l'occasione di dir¬ 
lo, prima che partisse l'attacco. 
«Non c'è alcuna scusa né pretesto 
per ricorrere alla forza. È una scel¬ 
ta che minaccia la stabilità regio¬ 


nale e intemazionale». Il segreta¬ 
rio generale delle Nazioni Unite è 
sconfortato: «È una giornata tri¬ 
ste per il mondo - dice Kofi An¬ 
nan -. Il mio pensiero è con tutti i 
membri delle nazioni Unite che 
rimangono in Irak e con tutti gli 
altri che ora sono in pericolo». 

Note amare echeggiano anche 
da Parigi. Per tutta la giornata 
Mosca e Parigi avevano contesta¬ 
to l'ipotesi di un bombardamen¬ 
to, chiedendo 
che l'intera 
partita ritor¬ 
nasse nelle 
mani del Con¬ 
siglio di sicu¬ 
rezza, palese¬ 
mente scaval¬ 
cato dalla deci¬ 
sione del capo 
degli ispettori 
Onu di ritirare 
il personale 
dall'Irak, die¬ 
tro suggerimento di Washin¬ 
gton. Dopo l'annuncio dell'at¬ 
tacco, Parigi modula la sua posi¬ 
zione, deplorando «i meccani¬ 
smi che hanno portato al raid 
americano contro l'Irak», raid 
che per altro già nel pomeriggio 
di ieri considerava molto proba¬ 
bili. Il ministero degli esteri fran¬ 
cese, in un comunicato diffuso 
nella nottata di ieri, ha espresso 
timori per le possibile «conse¬ 
guenze» dei bombardamenti sul¬ 
la popolazione irachena, ram¬ 


maricandosi «del fatto che l'Irak 
non abbia dato prova di quella 
cooperazione che pure si era im¬ 
pegnato ad assicurare». Fonti vi¬ 
cine all'Eliseo, secondo la radio 
France Info, accreditano uno 
Chirac piuttosto perplesso per l'i¬ 
nutilità dell'attacco. «Non servi¬ 
rà a nulla», avrebbe detto il presi¬ 
dente francese, che poco prima 
dell'attacco americano aveva 
avuto una conversazione telefo¬ 
nica con Eltsin sulla crisi. 

Più fredda la posizione tedsca. 
La Germania deplora l'attacco, 
ma senza convinzione. «La lea¬ 
dership irachena era stata avver¬ 
tita e doveva comprendere che la 
comunità intemazionale non 
poteva stare a guardare mentre 
l'Irak non rispettava i suoi impe¬ 
gni con gli ispettori dell'Onu», 
ha detto il portavoce del cancel¬ 
liere Schroder, Uwe Karsten 
Heye, spiegando però che l'inter¬ 
vento militare era necessario. «Il 
governo spera che l'azione mili¬ 
tare possa terminare il prima pos¬ 
sibile», ha puntualizzato Heye. 

Stessa considerazione, basata 
su altri argomenti, a Gerusalem¬ 
me. Il governo israeliano era sta¬ 
to preavvertito della possibilità 
dell'attacco e negli ultimi giorni 
erano gà stati posizionati missili 
Patriot per difendersi contro 
un'eventuale rappresaglia ira¬ 
chena. Ieri notte è stata convoca¬ 
ta d'urgenza la riunione della cel¬ 
lula di crisi del ministero della di¬ 
fesa. Israele si considera «estra¬ 
nea» al conflitto, gli esperti non 
credono probabile una risposta 
di Baghdad. Ma tutti si augurano 
che si chiuda presto questo capi¬ 
tolo. In un comunicato diffuso la 
scorsa notte il governo israeliano 
ha tranquillizzato la popolazio¬ 
ne: «se necessario, sapremo co¬ 
me difenderci». 


■ D’ALEMA 
CAUTO 
Il premier 
ha seguito la 
crisi da Palazzo 
Chigi. Contatti 
con i partner 
europei 


LA RABBIA 
DI MOSCA 
La Russia 
chiede una 
riunione 
urgente del 
Consiglio 
di Sicurezza 


La zampata deir«orso» Schwarzkopf 

Gennaio 1991 travolge i soldati di Saddam intrappolati nel deserto 


TONI FONTANA 

ROMA I più fortunati se ne stavano 
in Costa Azzurra a prendere il sole, e 
quelli rimasti a Kuwait City ciondo¬ 
lavano con i bambini sorridenti sul 
lungomare, abbagliati dalle luci fol¬ 
goranti dei grandi alberghi. I soldati, 
pochi e mal armati, oziavano nelle 
caserme. Per l’armata di Saddam fu 
una vera e propria passeggiata. I tank 
mssi T-72 e blindati con i fanti ag¬ 
guerriti piombarono di sorpresa sul¬ 
l’emirato, conquistandolo. I leader 
arabi reagirono con rabbia, ma con 
una buona dose d'ipocrisia. Saddam 
aveva combattuto per otto anni con¬ 
tro l'Iran di Khomeini, l'Occidente 
gli aveva dato le armi, e anche tra gli 
arabi c'era chi l'aveva mandato avan¬ 
ti. Centinaia di migliaia di giovani 
erano morti nelle paludi del sud, e 
ancor oggi nella penisola di Al-Fao 
che penetra nel Golfo ci sono i resti 
arrugginiti di battaglie terribili. Fini¬ 
ta la guerra Saddam s'accorse che i 
«fratelli» arabi avevano rosicchiato la 
sua quota di petrolio e reagì a modo 
suo, annettendosi la «diciannovesi¬ 
ma provincia dell'Irak» senza mette¬ 
re nel conto che quella era una terra 
proibita. 

Il Muro di Berlino era caduto, il 
mondo stava cambiando, Gorbaciov 
tentava di riformare l'Urss, Bush 
inaugurava una nuova stagione con 
l’America alla guida del mondo. 

La reazione scattò immediatamen¬ 
te. Il 2 agosto del 1990, poche ore 
dopo l'occupazione di Kuwait City, il 
Consiglio di sicurezza dell'Onu alla 
quasi unanimità (solo lo Yemen votò 
contro) intimò a Saddam di ritirarsi. 
Quattro giorni dopo venne adottata 
la risoluzione 661 che introdusse 
l'embargo ancora oggi in vigore. Dal¬ 


la fine della Seconda guerra mondia¬ 
le nessun paese era mai stato colpito 
così massicciamente. 

Il segnale che la Guerra Fredda era 
finita giunse quando Mosca e Wa¬ 
shington condannarono assieme 
«l'invasione brutale e illegale del Ku¬ 
wait». 

L'Irak cercò di dividere il fronte oc¬ 
cidentale, di porre condizioni, ma in¬ 
tanto schiacciava il Kuwait diventato 
una fortezza dove gli oppositori spa¬ 
rivano e le squadre della morte semi¬ 
navano il terrore. Centinaia di ostag¬ 
gi vennero imprigionati in Kuwait e 
in Irak, diventarono ostaggi, merce 
di scambio che Saddam liberava o 
tratteneva a seconda delle circostan¬ 
ze, sordo tuttavia agli avvertimenti 
dell'Onu e della coalizione alleata 
che diventavano sempre più pressan¬ 
ti e minacciosi. E a novembre venne 
approvata la risoluzione 678 che au¬ 
torizzava gli Stati membri dell'Onu a 
«usare tutti i mezzi necessari» per ob¬ 
bligare gli iracheni a rispettare la le¬ 
galità internazionale. 

Saddam liberò altri ostaggi, accolse 
ex premier, improvvisati mediatori, 
innumerevoli delegazioni che corre¬ 
vano alla sua corte, ed evitò di tran¬ 
ciare l'esile filo che ancora legava l'I- 
rak al mondo. Ma non arretrò ed an¬ 
zi schierò altri fanti lungo le mura¬ 
glie di sabbia che separavano il Ku¬ 
wait occupato dall'Arabia Saudita, 
disseminò milioni di mine nel deser¬ 
to trasformato in una gruviera da 
chilometri di trincee dove i fanti in¬ 
freddoliti aspettano la «madre di tut¬ 
te le battaglie». 

La favola dell'Irak «con il quarto 
esercito del mondo» si dissolse quan¬ 
do Bush e mezzo mondo schierarono 
in Arabia Saudita un'armata fanta¬ 
scientifica, mai vista al mondo. 

Gli alleato mandarono 530mila 


soldati, equipaggiati con armi sofisti¬ 
cate, protetti da centinaia di caccia- 
bombardieri ed elicotteri di combat¬ 
timento. 

La città saudita di Daharan, situata 
circa a 400 chilometri a sud del con¬ 
fine con il Kuwait, divenne il quar- 
tier generale degli americani, ma il 
comandante in capo Norman 
Schwarzkopf restò nella capitale 
Ryiad. 

Dalle basi situate in Germania e 
dagli Stati Uniti vennero trasportati 
in Arabia Saudita migliaia di carri ar¬ 
mati MI-Al, i più moderni e micidia¬ 
li tank del mondo e centinaia di eli¬ 
cotteri Cobra e Apache, batterie di 
missili Patriot in grado (ma non sem¬ 
pre) di neutralizzare i temibili Scud 
iracheni. 

Tra agosto '90 e gennaio '91 nel 
deserto si concentrò un'armata po¬ 
tentissima e organizzatissima. Gli uf¬ 
ficiali americani che curavano la rigi¬ 
da censura gli venne imposta alla 
stampa internazionale non facevano 
mistero del fatto che l'obiettivo di 
Washington era quello di far dimen¬ 
ticare il Vietnam presentando al 
mondo un «nuovo» soldato america¬ 
no, efficiente, motivato e vincente. 
In pratica il destino di Saddam e dei 
suoi soldati era segnato. 

Falliti negoziati dell'ultima ora tra 
il segretario dell'Onu Perez de Cuel- 
lar e l'emissario iracheno Tareq Aziz, 
il 15 gennaio del 1991 scadde l'ulti¬ 
matum rivolto agli iracheni per spin¬ 
gerli ad abbandonare il Kuwait. Finì 
«Scudo nel deserto» e cominciò l'o¬ 
perazione «Tempesta nel deserto». 
Nella notte tra il 16 e il 17 gennaio, 
poche ore dopo lo scadere dell'ulti¬ 
matum, centinaia di cacciabombar¬ 
dieri alleati si levarono dalle basi dei 
paesi arabi e dalle portaerei. Per oltre 
un mese e fino al 25 febbraio le po¬ 


stazioni in Kuwait e in tutto l'Irak 
vennero martellate senza sosta dai 
bombardieri che, almeno in un paio 
di occasioni, mancarono clamorosa¬ 
mente i bersagli provocando stragi di 
civili. Un missile americano colpì un 
mercato di Baghdad provocando 200 
morti, un altro penetrò in un rifugio 
uccidendo almeno 400 persone. Do¬ 
po aver distrutto gran parte delle in¬ 
stallazioni irachene ed in particolare 
la rete delle comunicazioni, gli allea¬ 
ti il 25 febbraio sferrarono l'assalto fi¬ 
nale nel deserto. Le difese di sabbia 
vennero demolite dai bulldozer, i 
carri armati spalleggiati da tank dei 
paesi arabi (anche la Siria e l'Egitto 
parteciparono massicciamente all'o¬ 
perazione) travolsero le difese irache¬ 
ne. In cento ore 80mila soldati di 
Saddam vennero fatti prigionieri su 
un totale di 545mila militari inviati 
in battaglia. Dopo appena tre giorni 
l'armata di Schwarkopf giunse a Ku¬ 
wait City. Gli iracheni, fuggendo di¬ 
sordinatamente e dopo aver rubato 
tutto il rubabile, scapparono sotto il 
fuoco implacabile degli elicotteri 
americani. Per ordine di Saddam cen¬ 
tinaia di pozzi petroliferi vennero da¬ 
ti alle fiamme. Ciò provocò una gi¬ 
gantesca nube che accompagnò e in¬ 
tossicò i soldati americani accolti co¬ 
me liberatori dalla popolazione di 
Kuwait City. L'armata di Schwarkopf 
non ebbe pietà per i fanti infreddoliti 
e affamati di Saddam. Decimati dai 
terribili elicotteri Cobra, gli iracheni 
riguadagnarono Bassora. Come se 
non bastasse le due estremità dell'l- 
rak, il verde Kurdistan e il piatto me¬ 
ridione fra il Tigri e l'Eufrate, s'in¬ 
fiammarono. 

Bush, che aveva umiliato l'Irak, 
aveva però sbagliato l'ultimo calcolo. 
Saddam schierò la Guardia Repubbli¬ 
cana e schiacciò la rivolta. 



SEGUE DALLA PRIMA 


L'AZZARDO 
DI CLINTON 


Ma non sono tutte ugualiuna 
all'altra. A ottant'anni dalle 
immani carneficine nelle 
trincee di un'intera genera¬ 
zione nel nostro continente 
(ventimilioni di morti), nel 
corso della «guerra che 
avrebbe dovutomettere fine a 
tutte le guerre», ancora di¬ 
scutiamo accesamente in Eu¬ 
ropa se fossero davvero ne¬ 
cessarie, a cosa siano servite. 
Condividiamo l'angoscia del 
soldato Ryan. Ma non ci vie¬ 
ne il dubbio che sia stata giu¬ 
sta, sacrosanta la guerra con¬ 
tro Hitler e il Mikado: The 
Good War, la "buona guerra” 
come ancora la chiamano in 
America, forse Tunica che 
continui a meritarsi questa 
definizione. Di fronte al ri¬ 
torno dei genocidi in fine 
millennio, anche il pacifismo 
più rigoroso si è abituato a 
discutere diinterventi milita¬ 
ri, minacce di intervento e 
vere e proprie guerre «giuste» 
e «ingiuste». Ma proprio per¬ 
chè sono decisioni sul filo 
del rasoio sarebbe bene che 
non spettino ad una sola na¬ 
zione o un gruppo di nazioni 
ma ad un consesso più rap¬ 
presentativo. A questo punto 
non è comunque più come 
scongiurare una guerra con¬ 
tro l'Irak ma come farla fini¬ 
re. 

SIEGMUND GINZBERG 
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l'Economia 


l'Unità 


TITOLI DI STATO 


DATI E TABELLE A CURA DI RADIOCOR 


OBBLIGAZIONI 


Titolo Quot. Quot. Titolo 

Ultimo Prec. 


Quot. Quot. Titolo 
Ultimo Prec. 


Quot. Quot. Titolo 
Ultimo Prec. 


Quot. Quot. Titolo 
Ultimo Prec. 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 


Titolo 


Quot. Quot. Titolo 
Ultimo Prec. 


Quot. Quot. Titolo 
Ultimo Prec. 


Quot. Quot. Titolo 
Ultimo Prec. 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 


BTP AG 93/03 

127,150 

127,200 

BTP GE 98/01 

103,530 

103,450 

BTP NV 98/29 

108,550 

108,970 

CCT GE 94/99 

1000 

100,030 

CTE FB 94/99 

100,010 

100,010 

NAS-85/00 IND 

112,050 

111,950 

COMIT-96/06 ZC 

59,800 

59,500 

FIN PART 98/05 6,45% 

102,700 

102,500 

Mediobanca-94/02 IND 

99,950 

99,900 

BTP AG 94/04 

123,890 

123,980 

BTP GN 91/01 

119,700 

119,780 

BTP OT 93/03 

123,690 

123,770 

CCT GE 95/03 

100,920 

100,920 

CTE FB 96/01 

104,300 

104,300 

AZ FS-85/00 3 IND 

112,040 

111,900 

COMIT-96/99 IND 

100,030 

100,030 

IMI-96/01 1 IND 

99,940 

99,950 

Mediobanca-94/99 IND 

99,990 

99,990 

BTP AG 94/99 

102,640 

102,680 

BTP GN 93/03 

130,220 

130,220 

BTP OT 98/03 

102,940 

102,900 

CCT GE 96/06 

102,200 

102,200 

CTE FB 96/99 

102,700 

102,700 

Bea Intesa 96/99 7% 

104,200 

102,690 

COMIT-96/99 PUT OPT 

119,500 

119,700 

IMI-96/01 2 IND 

99,550 

99,320 




BTP AP 94/04 

123,180 

123,200 

BTP LG 95/00 

110,840 

110,890 

BTP ST 91/01 

121,450 

121,550 

CCT GE 97/04 

100,480 

100,470 

CTE GE 94/99 

00 

00 

Bea Intesa 97/00IND 

97,310 

97,370 

COMIT-97/OO 6,1% 

102,500 

102,500 

IM1-96/03 ZC 

83,970 

840 




BTP AP 94/99 

101,330 

101,350 

BTP LG 96/01 

111,900 

111,900 

BTP ST 92/02 

128,800 

128,720 

CCT GE2 96/06 

1020 

1020 




BCA POP BS-97/00 1 TV 

99,150 

99,200 

COMIT-97/02 IND 

98,240 

98,240 

IM1-96/06 2 7,1% 

118,300 

1180 


1 

’ 

BTP AP 95/00 

108,700 

108,620 

BTP LG 96/06 

1310 

131,070 

BTP ST 95/05 

138,900 

1390 

CCT GN 92/99 

100,420 

100,400 




BCA POP BS-97/04 ZC 

770 

77,440 

COMIT-97/03 IND 


97,310 

lmi-97/01 Index Bond 

106,600 

106,620 

Mediobanca-97/07 IND 

99,100 

99,110 

CTE LG 94/99 

1020 

1020 








BTP LG 96/99 



BTP ST 96/01 



CCT GN 93/00 












MEDIOCR C/03 IND MIB 

98,750 

98,750 

BTP AP 95/05 

136,900 

137,030 

102,570 

102,590 

111,420 

111,390 

101,360 

101,380 




BCA ROMA-03 277 IND 

98,450 

98,450 

COMIT-97/07 SUB TV 

98,310 

97,990 



CTE LG 96/01 

104,150 

101,810 










BTP LG 97/07 

119,280 

119,360 

BTP ST 97/00 

103,860 

103,800 

CCT GN 95/02 

101,260 

101,240 




COMIT-97/27 ZC 

24,500 

24,580 

MIB30 

106,080 

106,100 

MEDIOCR C/13 TF 

103,850 

104,250 

BTP AP 96/99 

101,900 

101,950 




BCA ROMA-08 261 ZC 

64,500 

64,450 










CTE MG 95/00 

107,200 

107,200 













BTP LG 98/01 

102,990 

102,910 

BTP ST 97/02 

108,100 

108,100 

CCT LG 96/03 

101,520 

101,520 




COMIT-98/08 SUB TV 

97,390 

97,110 

IM 1-98/03 COMMOD.LIN 
K.BOND 



MEDIOCR C/28 ZC 






CTE NV 94/99 

00 

00 




99,110 

99,440 

23,450 

23,300 




BTP LG 98/03 

104,630 

104,600 

BTP ST 98/01 

102,130 

102,040 

CCT MG 92/99 

100,320 

100,330 




COMIT-98/28 ZC 

23,420 

23,500 




BTP DC 93/03 

1150 

1150 




Bipop 97/00 IND 

99,500 

99,500 




MEDIOCR L/08 2 RF 

102,010 

1020 










CTE ST 95/00 

1040 

1040 









BTP MG 92/02 

126,930 

127,200 

CCT AG 92/99 

100,370 

100,370 

CCT MG 93/00 

101,310 

101,180 




CR BO-OF 96/03 298 TV 

98,500 

98,600 







BTP DC 93/23 

1500 

1500 




Bipop 97/00 IND 

98,850 

98,850 

MIB30II 

98,110 


MEDIOCR L/13 FL C 61 












CTZ AP 98/00 

95,840 

95,800 







BTP DC 93/98 

00 

00 

BTP MG 92/99 

103,050 

103,080 

CCT AG 93/00 

101,500 

101,500 

CCT MG 96/03 

101,700 

101,660 

Bipop 97/02 ZC 

87,800 

87,810 

CREDIOP-OO 3.A 9% 

1020 

1020 

IM 1-98/05 IV PREM.IND.A- 



EM 

101,900 

101,980 










CTZ DC 97/98 








BTP DC 94/99 

105,250 

105,330 

BTP MG 96/01 

1140 

1140 

CCT AG 94/01 

101,240 

101,220 

CCT MG 97/04 

100,690 

100,680 

99,900 

99,890 

Bipop 97/04 ZC 

78,270 

78,250 

CREDIOP-OO 4.A 4,80% 

101,900 

101,450 

Z.MON 

98,980 

98,970 



BTP MG 97/00 

103,790 

103,700 

CCT AG 95/02 

101,330 

101,320 

CCT MG 98/05 

100,770 

100,740 

CTZ DC 97/99 

96,912 











BTP FB 96/01 

112,640 

112,570 

96,930 




CREDITO IT-96/03 IND 

99,500 

99,500 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

87,5(HE.MA 

87,400 


1010 

1010 

BTP MG 97/02 

109,080 

109,070 

CCT AP 92/99 

100,240 

100,240 

CCT MZ 92/99 

100,100 

100,100 

CTZ GE 97/99 

99,770 

99,730 



EFIBca-98/13 FIX REV 1 









BTP FB 96/06 

134,480 

134,560 

GR 

101,900 

101,700 



Mcr Lomb-97/00 Index 

113,500 

113,500 

MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 

23,350 

23,200 

BTP MG 98/03 

105,280 

105,310 

CCT AP 94/01 

101,160 

101,140 

CCT MZ 93/00 

100,940 

100,960 

CTZ GE 98/00 






ENEL-85/00 2 IND 

1120 

112,090 

MEDIOB-01 2 IND TAQ 

99,100 

98,050 




BTP FB 96/99 

100,640 

100,680 

96,512 

96,490 




MPASCHI-08 16A 5% 

103,510 

103,200 

BTP MG 98/08 

107,980 

108,010 

CCT AP 95/02 

101,230 

101,200 

CCT MZ 97/04 

100,680 

100,680 







ENEL-85/00 3 IND 

101,600 

101,600 







CTZ GN 97/99 

98,441 

98,460 



MEDIOB-01 ECU INDEX 

126,550 

125,200 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,500 

100,700 

BTP FB 97/00 

103,100 

103,090 

BTP MG 98/09 

104,860 

104,940 

CCT AP 96/03 

101,680 

101,650 

CCT NV 92/99 

100,680 

100,680 




GR 

103,500 

104,400 

ENEL-89/99 2 IND 

108,620 

108,560 










MEDIOB-05 CUM PRE IND 101,020 

101,100 




BTP FB 97/07 

118,590 

118,730 

BTP MZ 91/01 

118,760 

118,750 

CCT DC 93/03 

00 

00 

CCT NV 95/02 

101,480 

101,450 




CENTROB 02 IND 

99,950 

99,950 

ENEL-91/01 1 IND 

107,040 

107,050 




OPERE-93/OO 29 IND 

100,550 

100,500 




CTZ LG 98/00 

95,010 

94,981 






BTP FB 98/03 

106,020 

106,010 




CCT DC 94/01 



CCT NV 96/03 









CH 

97,900 


OPERE-93/OO 31 IND 

100,140 

100,050 

BTP MZ 93/03 

130,700 

130,650 

101,100 

101,090 

100,660 

100,660 

CTZ MG 97/99 

98,720 


CENTROB 03 R FL RATE 


ENEL-91/03 2 IND 

105,950 

105,700 


BTP GE 92/02 

124,200 

124,230 

BTP MZ 97/02 

108,620 

108,650 

CCT DC 95/02 

101,490 

101,490 

CCT OT 93/00 

101,020 

101,030 


TV 

98,250 

98,290 




MEDIOB-96/06 DM ZC 

700 

70,010 







ENEL-92/00 1 IND 

104,800 

104,800 

OPERE-96/01 2 IND 

99,100 

99,150 

BTP GE 92/99 

100,110 

100,170 

BTP NV 93/23 

157,950 

158,400 

CCT FB 92/99 

99,910 

99,920 

CCT OT 93/00 

00 

00 

CTZ MG 98/00 

95,500 

95,490 

CENTROB 03 tf trasf in tv 

100,460 

100,450 

ENEL-93/01 IND 

104,250 

104,250 

MEDIOB-97/OO IND TAQ 

111,690 

110,180 







OPERE-96/99 IND 


99,950 













CTZ MZ 97/99 

99,250 

99,210 











BTP GE 93/03 

131,550 

131,490 

BTP NV 95/00 

112,910 

112,910 

CCT FB 93/00 

100,910 

100,880 

CCT OT 94/01 

101,270 

101,240 

CENTROB 04 tv trasf in tf 

99,810 

99,820 

ENI-93/03 IND 

105,400 

105,400 

MEDIOB-98/08 TT 


98,150 








OPERE-97/02 7 6,75% 

103,100 

103,260 

BTP GE 94/04 

122,300 

122,320 










CTZ MZ 97/99 

99,265 

99,210 

CENTROB 05 tv 

98,950 

98,750 







BTP NV 96/06 

125,020 

125,160 

CCT FB 95/02 

101,120 

101,100 

CCT OT 95/02 

101,450 

101,450 

ENTE FS 94/02 IND 

100,220 

100,220 


100,410 













BTP GE 94/99 

100,080 

100,110 

BTP NV 96/26 

135,200 

135,470 

CCT FB 96/03 

101,510 

101,490 

CCT OT 98/05 

100,790 

100,800 

CTZ MZ 98/00 

96,130 

96,095 

CENTROB 18 ZC 

38,500 

38,500 

ENTE FS-89/99 IND 

100,400 

100,450 

Mediobanca 97/04 IND 

101,230 

100,960 

OPERE-97/04 6,72% 

104,610 

104,800 




BTP GE 95/05 

130,250 

130,450 

BTP NV 97/07 

114,380 

114,540 

CCT GE 92/99 

99,710 

99,720 

CCT ST 95/01 

101,200 

101,200 

CTZ OT 98/00 

94,470 

94,481 

CENTROB 97/04 IND 

99,350 

99,350 

ENTE FS-90/00 IND 

102,010 

101,970 

Mediobanca-00 LST ZC 

910 

910 

OPERE-S 89/01 IND 

100,300 

100,050 





BTP GE 97/00 

102,750 

102,750 

BTP NV 97/27 

124,460 

124,660 

CCT GE 93/00 

100,730 

100,740 

CCT ST 96/03 

101,800 

101,760 

CTZ OT 98/99 

97,440 

97,400 

COMIT-96/01 7,15% 

103,500 

103,500 

ENTE FS-94/04 IND 

102,750 

102,700 

Mediobanca-02 SZC 

850 

85,800 

PARMALAT FIN-03 IND 

100,310 

100,490 

BTP GE 97/02 

108,270 

108,300 

BTP NV 98/01 

101,250 

101,250 

CCT GE 94/01 

101,110 

101,070 

CCT ST 97/04 

100,690 

100,710 

CTZ ST 97/99 

97,545 

97,502 

COMIT-96/06 IND 

99,500 

99,500 

ENTE FS-96/08 IND 

99,560 

99,530 

Mediobanca-02 IND TM 

127,250 

126,450 

SPAOLO-CF 5% 

1150 

1150 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. Rendimento 

Mese Anno 

1 AZIONARI ITALIANI f 

ALPI AZIONARIO 

15169 

15080 

2,84 30,97 

ALTO AZIONARIO 

24215 

24177 

1,18 60,18 

APULIA AZIONARIO 

19439 

19277 

3,91 37,22 

AUREO PREVIDENZA 

34632 

34379 

3,66 31,70 

BLUECIS 

15524 

15426 

4,18 46,71 

CARIF0ND0 DELTA 

43484 

43253 

2,69 31,26 

CENTRALE CAPITAL 

42991 

42667 

3,70 39,93 

CISALPINO AZI0N. 

27767 

27532 

4,03 37,01 

CLIAM SESTANTE 

14461 

14387 

3,24 45,21 

C0MIT PLUS 

20266 

20152 

2,92 27,39 

CONSULTINVEST AZIONE 

19351 

19259 

3,19 37,24 

DUCATO SECURPAC 

15752 

15640 

3,46 24,87 

EUR0M0BILIARE RISK 

43722 

43353 

3,13 31,14 

F0NDERSELP.M.I. 

17808 

17810 

3,89 35,37 

FONDO TRADING 

16142 

16159 

1,03 19,14 

G4 AZIONARIO ITALIA 

9978 

9936 -0,22 0 

GALILEO 

27701 

27555 

3,22 37,63 

GENERC0MIT CAP 

23759 

23552 

3,71 24,12 

GEP0CAPITAL 

30206 

30042 

3,35 32,41 

GRIF0GL0BAL 

18645 

18539 

3,09 33,53 

INTERBANCARIA AZIONARIO 

43509 

43167 

3,71 37,35 

LOMBARDO 

35220 

34863 

4,38 31,14 

PRIMECAPITAL 

80888 

80345 

3,69 29,74 

QUADRIFOGLIO AZ. 

28227 

28084 

2,44 30,21 

R&SUNALLIAN.SMALL C. 

19875 

19789 

3,67 33,36 

R&SUNALLIANCE AZI0N. 

21696 

21519 

3,79 30,58 

RISPARMIO IT. AZ. 

27431 

27255 

3,15 23,24 

R0L0ITALY 

19387 

19271 

3,57 29,41 

S. PAOLO AZ. ITALIA 

16045 

15948 

3,56 34,47 

S. PAOLO AZIONI 

31973 

31744 

4,35 71,87 

S. PAOLO JUNIOR 

35635 

35394 

3,47 34,41 

SPAZIO AZIONARIO 

11631 

11579 

2,89 0 

VENET0BLUE 

28907 

28757 

3,39 40,46 

VENETOVENTURE 

23825 

23861 

2,35 21,63 

ZENIT AZIONARIO 

20542 

20542 

4,51 40,76 

ZETA AZIONARIO 

32298 

32078 

3,28 37,99 


1 AZIONARI INTERNAZII 

DNALI 



ADRIATIC GL0B. F. 

24236 

23922 

2,91 7,65 

APULIA INTERNAZ. 

13777 

13639 

1,93 9,38 

ARCA 27 

24629 

24924 

2,31 11,83 

AUREO GLOBAL 

20592 

20355 

3,09 14,63 

AZIMUT BORSE INT. 

19562 

19340 

2,81 9,94 

AZIONARIO INTERN. R0MAGEST 

17764 

17535 

2,35 15,37 

BN AZIONI INTERN. 

22676 

22451 

0,84 11 

CARIF. M.GRECIA AZ. 

11643 

11524 

2,41 16,04 

CARIF0ND0 ARIETE 

23930 

23650 

1,48 12,25 

CARIF0ND0 ATLANTE 

21046 

20947 -0,89 -2,78 

CARIF0ND0 CARIGEAZ. 

13203 

13068 

1,67 15,22 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

19098 

18922 

1,26 16,63 

CENTRALE GLOBAL 

31004 

30725 

1,71 15,40 

CLIAM SIRI0 

15162 

15024 

2,29 14,14 

CREDIS TREND 

14540 

14336 

2,02 11,74 

DUCATO AZ. INT. 

56735 

56359 

-0,13 4,94 

EPTAINTERNATIONAL 

26262 

25884 

2,69 9,03 

EUR0M. BLUE CHIPS 

25007 

24640 

0,94 10,50 

EUR0M.GR0WTH E.F. 

14201 

13944 

0,28 7,37 

F&F GESTIONE INTERNAZIONALE 

27500 

27167 

2,68 16,17 

F&FLAGEST AZIONI INTERNAI 

23458 

23185 

2,19 15,39 

F&F LAGEST P0RTF0LI0 3 

10419 

10323 

2 0 

F&F TOP 50 

11206 

11050 

2,17 12,28 

FIDEURAM AZIONE 

24955 

24658 

1,62 12,87 

F0NDICRI INT. 

33218 

33413 

0,98 9,33 

F0NDINVEST WORLD 

23338 

23033 

2,21 8,71 

GALILEO INTERN. 

22622 

22345 

0,82 15,57 

GENERC0MIT INT. 

31395 

31022 

1,82 9,32 

GEODE 

23390 

23204 

0,61 12,42 

GEPOBLUECHIPS 

13542 

13476 

0,53 14,17 

GESFIMI INNOVAZIONE 

18625 

18453 

3,20 14,27 

GESTICREDIT AZ. 

26537 

26214 

2,39 9,80 

GESTIELLE1 

19898 

19757 

0,01 8 

GESTIFONDI AZ. INT. 

21883 

21632 

1,83 13,43 

GRIF0GL0BAL INTERN. 

12488 

12339 

1,30 6,95 

ING SVILUPPO INDICE 

24802 

24539 

1,40 15,18 

INTERN. STOCK MAN. 

22997 

22760 

4,52 57,61 

INVESTIRE INT. 

20640 

20421 

1,61 14,80 

OLTREMARE STOCK 

18220 

17964 

2,38 9,07 

0PTIMA INTERNAZIONALE 

9935 

9879 

0 0 

PERFORMANCE AZ. EST. 

19964 

19741 

1,50 7,63 

PRIME CLUB AZ. INT. 

13853 

13711 

2,07 10,27 

PRIME GLOBAL 

26233 

25962 

2,24 11,31 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

8.88 

8,79 

3,67 11,98 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

14585 

14386 

3,67 11,98 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

10203 

10071 

3,11 0 

RISP. IT. BORSE INT. 



1,41 5,28 

R0L0TREND 

19087 

18848 

ESOSI 

RUBENS 


IMI 

2,21 12,98 

S. PAOLO H. INT. 

24609 

24325 

2,67 11,38 

S0FIDSIM BLUE CHIPS 

10912 

10783 

9,12 0 

TALLERO 

13728 

13571 

3,52 18,84 

ZETAST0CK 

31066 

30866 

1,63 14,33 


1 AZIONARI SPEC. ITALIA | 

A.D. AZIONI ITALIA 

10103 

10040 

2,83 0 

ALBERTO PRIMO 

11260 

11205 

7,56 0 

ARCA AZ. ITALIA 

35053 

34821 

3,96 32,89 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

30972 

30756 

3,34 38,38 

AZIMUT TREND 1 

19820 

19664 

3,15 30,83 

AZZURRO 

51806 

51465 

2,76 37,59 

BN AZIONI ITALIA 

20599 

20465 

3,48 34,05 

CAPITALGEST AZIONE 

30298 

30102 

3,95 40,96 

CAPITALRAS 

33532 

33343 

3,72 31,94 

CARIF0ND0 AZ. ITALIA 

17122 

17032 

3,44 36,10 

CENTRALE ITALIA 

25758 

25559 

4,30 46,61 

CISALPINO INDICE 

22624 

22431 

3,73 40,67 

CLIAM AZIONI ITAL. 

15985 

15884 

3,28 30,47 

C0MIT AZIONE 

21062 

20944 

3,42 30,98 

CREDIS AZI0N. ITALIA 

22211 

22043 

3,83 39,22 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

13551 

13475 

3,79 34,27 

DUCATO AZ. ITALIA 

22016 

21840 

4,70 36,90 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

11339 

11267 

3,83 0 

EPTA AZIONI ITALIA 

22147 

21975 

3,91 33,88 
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EUR0M.AZ. ITALIANE 

29275 

29084 

3,86 40,07 

F&F GESTIONE ITALIA 

36154 

35907 

3,92 38,47 

F&F LAGEST AZIONI ITALIA 

43066 

42732 

4,30 36,76 

F&F SELECT ITALIA 

20387 

20254 

3,53 35,72 

F0NDERSEL ITALIA 

26379 

26243 

3,41 47,73 

F0NDICRISEL. ITALIA 

34957 

34769 

4,07 40,98 

F0NDINVEST PIAZZA AFFARI 

32837 

32633 

3,50 35,60 

FONDO CRESCITA 

20023 

19918 

3,16 41,43 

G4 BLUE CHIPS ITALIA 

10090 

10055 

0,90 0 

G4SMALLCAPS 

10005 

9991 

0,05 0 

GENERC0MIT AZIONI IT 

21069 

20924 

3,87 35,32 

GESFIMI ITALIA 

22854 

22667 

4,74 37,93 

GESTICREDIT B0RSIT. 

26642 

26497 

3,20 33,38 

GESTIELLE A 

22756 

22671 

2,49 51,61 

gestifondiaz.it. 

23974 

23815 

2,95 40,79 

GESTN0RDP. AFFARI 

19033 

18899 

3,44 34,72 

IMI ITALY 

36132 

35859 

3,92 40,59 

ING SVILUPPO AZIONAR 

34260 

34018 

3,21 35,23 

INVESTIRE AZI0N. 

31587 

31347 

3,75 37,88 

ITALY STOCK MAN. 

21399 

21240 

3,06 51,43 

MEDICEO IND. ITALIA 

14363 

14268 

3,84 33,68 

MIDA AZIONARIO 

31261 

31032 

2,86 55,45 

OASI AZ. ITALIA 

19325 

19179 

3,02 34,68 

OASI CRESCITA AZI0N 

20140 

19989 

3,53 35,18 

OASI ITAL EQUITYRISK 

24708 

24543 

4,13 38,98 

OLTREMARE AZIONARIO 

22133 

21973 

3,88 33,89 

0PTIMA AZIONARIO 

9979 

9936 

0 0 

PADANO INDICE ITALIA 

21439 

21289 

3,60 46,71 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

19350 

19211 

3,80 25,27 

PRIME ITALY 

29831 

29647 

4,03 35,30 

PRIMECLUB AZ. ITALIA 

28872 

28691 

4,07 34,51 

QUADRIFOGLIO BLUECH 

10984 

10940 

2,42 0 

RISP. IT. CRESCITA 

23805 

23659 

4,19 34,13 

S. PAOLO ALDEB. IT. 

31924 

31697 

4,14 45,77 

TIZIANO 

27306 

27120 

3,74 38,89 

ZECCHINO 

21035 

20924 

3,68 51,12 


1 AZIONARI SPEC. EUROPA g 

ADRIATIC EUROPE F. 

30471 

30203 

2,58 15,77 

AMERIGO VESPUCCI 

13387 

13374 

0,12 -1,11 

ARCA AZ. EUROPA 

20105 

20136 

1,62 13,09 

ASTESE EUR0AZI0NI 

10200 

10193 

0 0 

AZIMUT EUROPA 

19468 

19371 

2,69 20,44 

AZIONARIO EUROPA R0MAGEST 

23882 

23705 

2,04 40,24 

CAPITALGEST EUROPA 

11899 

11806 

2,04 15,80 

CARIF0ND0 AZ. EUR 

13501 

13405 

1,74 14,66 

CENTRALE EMER.EUR0PA 

10258 

10243 

-0,07 0 

CENTRALE EUROPA 

44240 

43925 

2,46 25,67 

CENTRALE EUROPA ECU 

22,75 

22,60 

2,46 25,66 

DUCATO AZ. EUR. 

13211 

13083 

4,34 23,20 

EPTA SEL EU 

9111 

9051 

3,41 0 

EURO AZIONARIO 

11568 

11483 

2,76 18,68 

EUR0M.EUR0PE E.F. 

29033 

28780 

3,19 17,53 

EUROPA 2000 

31710 

31464 

2,93 18,99 

F&F POTENZIALE EUROPA 

11436 

11373 

7,29 0 

F&FSELECTEUROPA 

31995 

31671 

2,42 19,65 

F0NDERSELEUROPA 

24053 

23790 

2,94 24,04 

F0NDICRI SEL EURO. 

12624 

12602 

1,08 13,91 

F0NDINVEST EUROPA 

28947 

28716 

2,64 14,82 

FONDINVEST SVIL. EUROPA 

9833 

9833 

-1,64 0 

GENERC0MIT EUROPA 

37134 

36813 

2,90 14,67 

GESFIMI EUROPA 

20081 

19914 

3,41 23,26 

GESTICREDIT EURO AZ. 

30793 

30516 

2,06 15,18 

GESTIELLE EUROPA 

23443 

23267 

3,67 36,15 

GESTN0RD EUROPA 

19032 

18928 

2,12 14,59 

GESTN0RDEUR0PDM 

19,22 

19,11 

2,12 14,59 

IMI EUROPE 

33137 

32891 

2,15 18,97 

ING SVILUPPO EUROPA 

33174 

32904 

2,92 15,42 

INVESTIRE EUROPA 

24790 

24604 

2,34 13,32 

MEDICEO ME. 

21242 

21202 

2,96 22,89 

MEDICEO NORD EUROPA 

14212 

14115 

1,38 12,06 

PHENIXFUNDTOP 

22107 

21917 

2,50 26,88 

PRIME MERRILL EUROPA 

35892 

35792 

1,41 11,20 

PUTNAM EUROPE EQ(ECU) 

7,88 

7,84 

2,04 11,38 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

15340 

15238 

2,04 11,37 

R0L0EUR0PA 

18267 

18093 

2,12 14,46 

S. PAOLO H. EUROPE 

16867 

16717 

3,02 15,59 

ZETASWISS 

40958 

40677 

1,29 8,96 


1 AZIONARI SPEC. AMERICA 1 

ADRIATIC AMERICAS F. 

31368 

30748 

2,97 7,45 

AMERICA 2000 

25431 

25042 

1,01 8,61 

ARCA AZ. AMERICA 

35162 

35728 

2,60 19,31 

AZIMUT AMERICA 

19966 

19570 

2,78 8,10 

AZIONARIO ND AM. ROMAGEST 

25011 

24497 

1,87 35,01 


17571 

17228 

1,34 2,60 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

13184 

12922 

1,28 12,08 


29718 

29226 

1,56 15,93 

CENTRALE AMERICAS 

18,11 

17,87 


CENTRALE EMER.AMERIC 

10617 

10518 -5,66 0 

CRISTOFORO COLOMBO 

25763 

25521 


DUCATO AZ. AM. 

11579 

11504 

uàmm 


9553 

9293 

5,86 0 


34536 

33830 -0,64 8 

F&F SELECT AMERICA 

22235 

21864 

0,36 12,30 

FONDERSEL AMERICA 

22581 

22222 

1,80 12,39 

FONDICRI SEL. AME. 

12942 

13156 -0,24 5,49 

FONDINVEST WALL STREET 

10709 

10484 

4,52 0 

GENERCOMITN. AMERIC 

43208 

42446 

0,85 14,14 

GESFIMI AMERICHE 

17571 

17265 

3,16 10,97 

GESTICREDIT AMERICA 

16859 

16640 -0,81 5,71 

GESTIELLE AMERICA 

20730 

20324 

0,52 15,91 

GESTNORD AMERICA 

31326 

30749 

1,22 7,77 

GESTNORD AMERICAS 

19,09 

18,80 

1,22 7,77 

IMI WEST 

36920 

36207 

1,60 16,31 

ING SVILUPPO AMERICA 

34304 

33628 

2,61 12,34 

INVESTIRE AMERICA 

35059 

34432 

1,18 11,13 

MEDICEO AMERICA 

16996 

16702 

0,83 13,05 

OASI NEW YORK 

17976 

17647 

3,20 11,50 

OPTIMA AMERICHE 

9869 

9676 

0 0 

PHENIXFUND 

24927 

24404 

2,33 10,19 

PRIME MERRILL AMER. 

34869 

34507 

-0,77 5,84 

PUTNAM USAEQ(S) 

8,43 

8,29 

3,77 9,35 
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PUTNAM USA EQUITY 

13843 

13561 

3,77 9,34 

R0L0AMERICA 

20148 

19807 

2,28 9,41 

S. PAOLO H. AMERICA 

18818 

18503 

1,58 9,70 


1 AZIONARI SPEC. PACIFICO Q 

ADRIATIC FAR EASTF. 

9642 

9694 

1,80 -2,67 

ARCA AZ. FAR EAST 

9077 

9206 

2,66-13,61 

AZIMUT PACIFICO 

9882 

9929 

3,05 -6,65 

AZIONARIO PACIFICO ROMA- 




GEST 

8943 

9006 

1,34 -1,25 

CAPITALGEST PACIFICO 

6490 

6516 

4,64 -5,83 

CARIFONDO AZ. ASIA 

7379 

7410 

1,48-14,53 

CENTR. GIAPPONE YEN 

565,44 

566,60 

3,41 1,85 

CENTRALE EM. ASIA 

9214 

9128 

-1,06 -8,21 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,61 

5,58 

-1,07 -8,22 

CENTRALE GIAPPONE 

7975 

8009 

3,41 1,85 

CLIAM FENICE 

10003 

10019 

2,35 13,25 

DUCATO AZ. ASIA 

5966 

5900 

-2,65-10,10 

EPTA SEL PAC 

10325 

10365 

0,92 0 

EUR0M.TIGER F.E. 

13494 

13438 -0,23-14,75 

F&F SELECT PACIFICO 

9004 

9028 

2,20-10,05 

FERDINANDO MAGELLANO 

7520 

7529 

3,70 -1,67 

FONDERSEL ORIENTE 

8895 

8934 

2,74 -9,93 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

7353 

7397 

0,83-11,16 

FONDINVEST PACIFICO 

9884 

9887 -0,97 0 

FONDINVEST SOL LEVANTE 

10408 

10474 

3,84 0 

GENERC0MIT PACIFICO 

8713 

8717 

0,96 -4,01 

GESFIMI PACIFICO 

8047 

8076 

1,08 -6,74 

GESTICREDIT FAR EAST 

7155 

7184 

1,85-10,52 

GESTIELLE FAR EAST 

8685 

8750 

2,84-11,03 

GESTNORD FAR EAST Y 

859,18 

860,48 

1,40 -5,64 

GESTNORD FAR EAST 

12118 

12163 

1,40 -5,64 

IMI EAST 

10160 

10228 

0,86 -5,69 

ING SVILUPPO ASIA 

6854 

6879 

2,17 -1,69 

INVESTIRE PACIFICO 

10709 

10767 

1,13-15,81 

MEDICEO GIAPPONE 

8454 

8523 

2 -8,94 

ORIENTE 2000 

13182 

13266 

1,72 -7,18 

PRIME MERRILL PACIF. 

19959 

20028 

1,29 -0,41 

PUTNAM PACIFIC EQ($) 

4,48 

4.50 

1,36-13,92 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

7352 

7360 

1,36-13,92 

R0L00RIENTE 

8221 

8267 

2,31 -4,76 

S. PAOLO H. PACIFIC 

8604 

8639 

1,58-13,84 


1 AZIONARI SPEC. PAESI EMERG. 1 

CARIFONDO PAESI EMER 

6978 

6922 

-1,70-27,86 

DUCATO AZ.P.EM. 

5222 

5167 -3,18-29,68 

EPTAMER EM 

8538 

8548 -9,17 0 

EUR0M.EM.M.E.F. 

6599 

6556 

-2,69-22,14 

F&F SEL. NUOVI MERO. 

6322 

6255 

2,29-23,89 

FONDICRI ALTO POTENZ 

13204 

13397 

0,57-12,42 

FONDINVEST AMERICA LATINA 

9533 

9360 -3,99 0 

FONDINVEST PAESI EME 

9502 

9461 

-2,13 -31 

GEODE PAESI EMERG. 

7297 

7240 

-1,65-29,68 

GESTICREDIT MER.EMER 

6783 

6757 -4,04-25,84 

GESTIELLE EM. MARKET 

9531 

9376 -4,95-21,46 

GESTNORD PAESI EM. 

8704 

8637 

-2,39-24,54 

ING SVILUPPO EMERG. 

6857 

6802 

-1,87-30,97 

MEDICEO AMER. LAT 

7942 

7828 -8,19-37,75 

MEDICEO ASIA 

5625 

5594 

3,40-17,34 

PRIME EMERGINGMKT 

10317 

10268 

-2,78-21,88 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

6359 

6340 

-2,30 0 

PUTNAM EMER.MARK.S 

3,87 

3.87 

-2,31 0 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

8195 

8060 

0,35 0 

S. PAOLO H. ECO. EMER 

8228 

8192 

-3,39-29,32 


1 AZIONARI ALTRE SPEC. 9 

AUREO EMÙ ECU 

11,20 

11,11 

3,47 0 

AUREO MULTIAZ. 

17051 

16898 

2,90 21,42 

AZIMUT TREND 

22590 

22265 

2,85 9,67 

AZIMUT TREND EMERGIN 

7353 

7281 

-3,52-20,65 

BN OPPORTUNITÀ 

12531 

12491 

1,05 13,50 

CARIFONDO BENESSERE 

10842 

10780 

1,27 0 

CARIFONDO BENI CONSUMO 

11113 

11033 

-0,23 0 

CARIFONDO ENERGIA MAT. PRI- 




ME 

10705 

10738 

-3,80 0 

CARIFONDO FINANZA 

11354 

11267 

5,46 0 

CARIFONDO TECNOLOGIE 




AVANZ. 

11092 

11014 

3,49 0 

CENTRALE AZ.IMMOBIL 

8652 

8652 

0,16-12,56 

DIVAL CONSUMER GOODS 

11624 

11527 

0,44 15,56 

DIVAL ENERGY 

10278 

10279 

-2,35 2,71 

DIVAL INDIVID. CARE 

12474 

12354 

2,59 21,80 

DIVAL MULTIMEDIA 

12811 

12620 

4.86 31,48 

DUCATO AZ.GIAPP. 

7651 

7683 

3,39 6,78 

DUCATO AZION.IMMOB. ATTIVO 

9764 

9726 

0 0 

EUROM. GREEN E.F. 

16852 

16681 

1,26 7,01 

EUROM. HI-TECH E.F. 

22533 

22109 

7,15 45,87 

F&F SELECT GERMANIA 

17668 

17421 

0,57 14,98 

FONDINVEST OPPORTUNITÀ 

10069 

10066 

0,65 0 

FONDINVEST SERVIZI 

27637 

27330 

3,16 12,10 

GEODE RIS. NAT. 

5809 

5785 

-7,96 -6,06 

GESTICREDIT PHARMAC. 

23081 

22851 

1,79 7,54 

GESTICREDIT PRIV 

14396 

14328 

2,65 7,54 

GESTIELLE B 

20717 

20589 

3,58 34 

GESTIELLE WORD COMM. 

12824 

12648 

5,59 28,24 

GESTNORD AMBIENTE 

12577 

12522 

-3,39 -5,01 

GESTNORD BANKING 

17424 

17239 

1,39 1,91 

GESTNORD TRADING 

10333 

10282 

1,55 0,69 

INGSV I.T. FUND 

11015 

10788 

4,42 0 

ING SVILUPPO OLANDA 

25141 

24768 

2,99 20,49 

ING. SVILUPPO INIZIA 

26258 

26067 

3,84 19,69 

INVESTILIBERO 

13007 

12991 

0,88 8,05 

OASI PANIERE BORSE 

14771 

14671 

1.85 13,86 

OASI FRANCOFORTE 

20286 

20105 

-1,55 9,29 

OASI HIGH RISK 

15844 

15755 

2,97 14,47 

OASI LONDRA 

13435 

13394 

2,41 9,81 


WS 

22246 

2732M» 

OASI TOKYO 

9761 

9848 


PERFORMANCE PLUS 

10833 

10820 

-0,63 -2,66 

PRIME SPECIAL 

19193 

18889 

5.99 23.64 

PUTNAM INT.OPP.DLR 

5,37 

5.35 

3,55 0 

PUTNAM INT. OPP. LIRE 

8814 

8754 

3,56 0 

PUTNAM USA OP (S) 

7,05 

6,92 

2,65 6,07 

PUTNAM USA OPPORTUN. 

11572 

11325 

2,65 6,05 
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R&SUNALLIANCE FREE 

10180 

10123 

4,76 0 

S. PAOLO AZ. INT. ETI 

13890 

13719 

5,31 29,99 

S. PAOLO H.AMBIEN. 

29430 

29259 

0,82 10,24 

S. PAOLO H.FINANCE 

37228 

36866 

2,19 8,07 

S. PAOLO H. IND. 

23860 

23659 

1,87 14,54 

S. PAOLO H.HIGH RISK 

11014 

11033 

5,26 0 

S. PAOLO H.HIGH TECH 

11156 

10922 

8,44 0 

S. PAOLO SOLUZIONE 4 

10048 

10011 

1,64 0 

S. PAOLO SOLUZIONE 5 

38837 

38489 

2,03 8,25 

ZENIT TARGET 

15427 

15427 

3,56 35,40 

ZETA MEDIUM CAP 

9221 

9209 

0,34 0 


1 BILANCIATI ITALIANI | 

ALTO BILANCIATO 

22087 

22080 

2,15 45,09 

ARCA BB 

51601 

51595 

2,77 19,09 

AUREO 

43180 

42952 

2,65 21,39 

AZIMUT BIL. 

31764 

31647 

1,39 18,98 

BN BILANCIATO ITALIA 

16464 

16408 

1,78 15,42 

CAPITALCREDIT 

25904 

25814 

1,87 10,56 

CAPITALGEST BIL, 

36521 

36409 

2,33 27,62 

CARIFONDO LIBRA 

54811 

54665 

2,12 22,47 

CISALPINO BIL. 

32332 

32202 

3,01 23,40 

EPTACAPITAL 

25089 

25003 

2,50 19,21 

EUROM. CAPITALFIT 

37654 

37402 

2,12 19,60 

F&F EUR0RISPARMI0 

32628 

32524 

2,04 30,25 

F&F PROFESSIONALE 

91880 

91570 

2,86 23,18 

FONDATTIVO 

19899 

19902 

0,81 18,36 

FONDERSEL 

73837 

73673 

2,02 22,76 

FONDINVEST FUTURO 

39304 

39155 

2,27 20,43 

FONDO GENOVESE 

14234 

14208 

1,67 10,06 

GENERCOMIT 

49572 

49336 

2,10 22,13 

GEPOREINVEST 

27655 

27568 

3,43 22,49 

GIALLO 

17530 

17479 

2,31 26,50 

GRIFOCAPITAL 

29683 

29580 

1,98 20,41 

ING SVILUPPO PORTFOL 

49924 

49691 

2,74 41,27 

INTERMOBILIARE 

32390 

32278 

2,77 38,44 

INVESTIRE BIL. 

24617 

24504 

2,37 20,95 

MULTIRAS 

43380 

43179 

2,30 17,95 

NAGRACAPITAL 

33013 

32885 

2,07 23,19 

NORDCAPITAL 

25204 

25092 

2,41 19,76 

PRIMEREND 

48216 

48096 

2,75 21,44 

QUADRIFOGLIO BIL. 

33785 

33651 

1,98 22,69 

ROLOMIX 

22306 

22205 

2,47 17,49 

SPAZIO BILANCIATO 

10687 

10670 

3 0 

VENETOCAPITAL 

24213 

24114 

2,78 20,06 

VISCONTEO 

46730 

46488 

2,85 20,78 

ZETA BILANCIATO 

33730 

33608 

2,57 22,38 


1 BILANCIATI INTERNAZIONALI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

21162 

21008 

1,79 6,63 

ARCATE 

24178 

24338 

2,06 10,70 

ARMONIA 

21061 

20958 

0,69 8,23 

AZIMUT BILANCIATO INTERNAI 

10416 

10365 

1,73 0 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

16535 

16426 

1,35 9,99 

F&F LAGEST PORTFOLIO 2 

10193 

10131 

1,32 0 

FIDEURAM PERFORMANCE 

15899 

15841 

2,09 18,31 

FONDERSELTREND 

15879 

15797 

0,75 11,68 

FONDICRI BILANCIATO 

21807 

21818 

1,78 16,70 

FONDO CENTRALE 

33157 

32981 

1,69 10,41 

G4 BILANCIATO INTERNAI 

9467 

9410 -5,33 0 

GENERCOMIT ESPANSION 

12420 

12353 

1,10 -1,45 

GEPOWORLD 

20262 

20207 

0,75 9,32 

GESFIMI INT. 

22197 

22061 

2,19 10,07 

GESTICREDIT FIN. 

26398 

26225 

1,61 7,28 

IMI CAPITAL 

51299 

51041 

1,65 14,81 

IMINDUSTRIA 

22021 

21852 

1,93 16,47 

NORDMIX 

23089 

22940 

1,01 5,93 

OASI FINANZA PERSONALE 15 

10051 

10035 

0,51 0 

OASI FINANZA PERSONALE 25 

10074 

10039 

0,74 0 

QUADRIFOGLIO INT. 

17820 

17731 

1,04 17,09 

ROLOINTERNATIONAL 

22035 

21889 

1,72 11,43 

S. PAOLO SOLUZIONE 3 

11500 

11481 

1,95 8,28 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI ITALIANI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

10975 

10974 

0,31 5,79 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

12862 

12875 

1,99 7,98 

AUREO RENDITA 

29339 

29320 

1,48 7,68 

BN PREVIDENZA 

23973 

23952 

1,11 6,30 

CLIAM REGOLO 

11925 

11918 

0,80 20,41 

COOPERROMA OBBLIGAI 

10549 

10550 

1,33 5,49 

CRTRIESTE OBB. 

12053 

12048 

1,43 8,72 

F&F PORTOFOLI01 

10772 

10747 

1,16 7,41 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

15325 

15319 

1,34 13,11 

FONDIMPIEGO 

27633 

27603 

0,63 -4,07 

GARDEN CIS 

10850 

10848 

0,30 6,27 

GENERCOMIT RENDITA 

13110 

13106 

1,52 8,87 

GESTIELLE M 

16871 

16876 

1,65 10,31 

GINEVRA OBBLIGAI 

13742 

13736 

1,61 9,29 

GRIFOREND 

14849 

14852 

0,82 5,77 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

34785 

34778 

2,13 7,60 

LIRADORO 

14135 

14130 

1,51 12,83 

MEDICEO REDDITO 

14278 

14275 

1,27 6,36 

NAGRAREND 

15239 

15233 

1,33 6,83 

PRIMECASH 

12440 

12443 

2,05 8,46 

R&SUNALLIANCE OBBUG 

22643 

22640 

1,03 10,82 

RENDICREDIT 

13511 

13505 

1,10 6,38 

ROLOGEST 

27633 

27619 

1,13 5,38 

S. PAOLO SOLUZIONE 2 

10869 

10864 

1,01 5,04 

SFORZESCO 

15272 

15265 

1,02 8,70 

SPAZIO OBBLIGAZIONARIO 

10199 

10198 

1,95 0 

VENETOREND 

24175 

24168 

1,44 7,69 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

11660 

11660 

1,52 10,87 

ZETA OBBLIGAZION. 

26248 

26250 

1,86 7,29 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI INTERN. V 

AUREO BOND 

13698 

13683 

1,58 6,04 

CARIF.STRONG CURRENC 

12965 

12930 

1,11 8,12 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

11188 

11183 

1,73 11,66 

GRIFOBOND 

11405 

11411 

0,79 7,09 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

15089 

15074 

0,89 17,08 

R&SUNALLIANCE BOND 

13097 

13095 

0,61 14,13 


1 OBBLIGAZIONARI PURI ITALIANI 1 
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AGRIFUTURA 

25762 

25767 

0,82 

5,94 

ALLEANZA OBBL. 

11021 

11021 

3,06 

9,67 

APULIA OBBLIGAI 

11436 

11432 

1,29 

6,73 

ASTESE OBBLIGAZIONARIO 

10280 

10276 

1,15 

0 

AZIMUT REDDITO 

22347 

22346 

1,23 

6,63 

BN OBBLIG. ITALIA 

11071 

11070 

1,02 

5,89 

BRIANZA REDDITO 

10610 

10607 

1,07 

6,10 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

10803 

10813 

1,26 

5,78 

CARIFONDO ALA 

15693 

15695 

1,38 

6,43 

CARIFONDO CARIGE OBB 

15463 

15470 

1,42 

6,98 

CISALPINO REDDITO 

21766 

21771 

1,86 

9,08 

CLIAM PEGASO 

10479 

10469 

1,46 

5,78 

CONSULTINVEST REDDIT 

11465 

11454 

0,92 

6,85 

CREDIS OBBL. ITALIA 

12518 

12521 

1,92 

8,84 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

10716 

10719 

1,66 

0 

EUROMOBILARE REDD. 

21841 

21846 

1,94 

7,22 

EUROMONEY 

13994 

13983 

1,77 

7,96 

FONDICR11 

12965 

12965 

1,39 

5,63 

G4 OBBLIGAI ITALIA 

10086 

10086 

0,86 

0 

GEPOREND 

11478 

11480 

1,88 

8,26 

GESTICREDIT CEDOLA 

11415 

11415 

1,25 

6,07 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

20803 

20804 

1,67 

7,25 

GESTIVITA 

13110 

13117 

1,33 

_8J5 

ING SVILUPPO REDDITO 

27716 

27713 

2,35 

8,78 

INTERMONEY 

14119 

14120 

1,44 

6,92 

INVESTIRE REDDITO 

10989 

10990 

1,75 

7^5 

OASI BTP RISK 

19000 

19026 

2,91 10,58 

OASI MONETARIO 

14726 

14735 

1,04 

6,40 

OASI OBB. ITALIA 

20509 

20527 

1,56 

6,26 

PERSONAL LIRA 

18066 

18067 

2,05 

9,09 

PHENIXFUND 2 

25513 

25511 

1,27 


PITAGORA 

18353 

18348 

1,36 

6,03 

QUADRIFOGLIO OBBL. 

24633 

24625 

1,17 10,53 

R&SUNALLIANCE MONET. 

11382 

11381 

0,60 

_Ì36 

S. PAOLO VEGA COUPON 

12602 

12603 

1,39 

5,57 

VENETOPAY 

10670 

10671 

1,04 

5,79 

ZETA REDDITO 

11438 

11447 

1,76 

7,12 


1 OBBLIGAZIONARI PURI INTERN AZ. 1 

A.D. OBBLIGAI GLOB. 

10236 

10232 

0,87 

0 

ADRIATIC BOND F. 

24717 

24707 

1,12 

4,44 

ARCA BOND 

18400 

18392 

1,28 

7,06 

ARCOBALENO 

22447 

22457 

1,04 

5,91 

AZIMUT REND. INT. 

13150 

13146 

0,93 

4,10 

BNOBBL. INTERN. 

12387 

12392 

0,92 

6,87 

CARIFONDO BOND 

13777 

13761 

1,22 

2,89 

CENTRALE MONEY 

21997 

21994 

0,83 

6,51 

CLIAM OBBLIGAI ESTE 

14190 

14187 

0,85 

7,30 

CLIAM ORIONE 

10527 

10513 

1,50 

6,10 

COMIT OBBL.ESTERO 

11156 

11146 

0,74 

JJ5 

CREDIS OBB. INT. 

12068 

12059 

1,01 

7,24 

DUCATO REDDITO INT. 

13652 

13652 

1,35 

7,30 

EPTA92 

18816 

18810 

0,85 

5,12 

EUROM. INTER. BOND 

14476 

14487 

1,20 

4,60 

F&F LAGEST OBBL. INTERNAI 

17791 

17786 

0,77 

6,18 

F&F REDDITO INTERNAZIONALE 

11892 

11889 

0,74 

6,26 

FONDERSEL INT. 

20371 

20373 

0,76 

6,76 

FONDI.PRIMARY B. ECU 

8,95 

8,94 

0,85 

6,57 

FONDICRI PRIMARY B. 

17406 

17389 

0,85 

6,57 

GENERCOMIT OBBL. EST 

11607 

11599 

0,88 

5,11 

GEPOBOND 

13378 

13379 

1,61 

9 

GESFIMI PIANETA 

12387 

12376 

0,81 

7,34 

GESTICREDIT GLOBAL R 

18033 

18019 

0,95 

5,44 

GESTIELLE BOND 

16545 

16537 

0,67 

5,31 

GESTIFONDI OBBL. INT 

13681 

13686 

1,04 

_M8 

IMIBOND 

23279 

23273 

1,35 

8,51 

ING SVILUPPO BOND 

24223 

24254 

1,66 

9,25 

INT.BOND MANAGEMENT 

11853 

11852 

0,46 

8,74 

INVESTIRE BOND 

14000 

14005 

1,62 

5,27 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

18653 

18646 

0,90 

6,62 

NORDF.DOGL.EUROECU 

10,57 

10,57 

0,53 

_4£2 

NORDF.DOGL.EUROLIT 

20559 

20546 

0,53 

4,81 

OASI BOND RISK 

15307 

15287 

0,90 

8,72 

OASI OBB. INT. 

18198 

18213 

0,13 

5,34 

OLTREMARE BOND 

12260 

12255 

0,83 

5,78 

OPTIMA OBBLIGAZIONARIO HIGH 
YIELD 

10017 

10028 

0 

0 

PADANO BOND 

14141 

14134 

0,68 

6,02 

PERFORMANCE OBBL.EST 

14335 

14337 

0,92 

5,13 

PERSONALBOND 

12101 

12101 

0,61 

4,99 

PITAGORA INT. 

13401 

13380 

0,47 

4,01 

PRIME CLUB OBBL. INT 

12352 

12355 

0,93 

5,23 

PRIMEBOND 

22736 

22740 

0,94 

5,43 

PUTNAM EUR. SH.TERM ECU 

5,18 

5,19 -0,01 

0 

PUTNAM EUR.SH.TERM LIRE 

10087 

10089 

-0 

0 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

8,15 

8,18 

1,20 

6,63 

PUTNAM GLOBAL BOND 

13383 

13380 

1,21 

6,63 

REMBRANDT 

12537 

12533 

1,25 

6,92 

R0L0B0NDS 

14472 

14458 

0,79 

5,73 

S. PAOLO H.BONDS 

11808 

11812 

1,03 

3,32 

SCUDO 

12139 

12135 

0,89 

3,69 

SOFIDSIM BOND 

10331 

10294 

3,31 

0 

ZENIT BOND 

10596 

10596 

0,74 

3,56 

ZETABOND 

24398 

24389 

1,25 

M4 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA B.T. 1 

ALTO MONETARIO 

10897 

10896 

0,60 

5,12 

ARCA BT 

13312 

13310 

0,52 

4,35 

ARCA MM 

21084 

21083 

0,77 

5,28 

ASTESE MONETARIO 

10218 

10214 

0,66 

0 

AUREO MONETARIO 

10688 

10684 

0,48 

3,93 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

11923 

11923 

0,61 

4,26 

BN LIQUIDITÀ 

10679 

10677 

0,41 

4,13 

BN MONETARIO ITALIA 

18460 

18456 

0,65 

4,29 

CAPITALGEST MONETA 

15942 

15939 

0,66 

4,42 

CARIFONDO CARIGE 

16896 

16899 

0,29 

3,94 

CARIFONDO LIRE PIU’ 

22831 

22833 

0,43 

4,07 

CARIFONDO MAGNA GREC 

14302 

14304 

0,40 

4,47 

CENTRALE C/C 

15385 

15384 

0,29 

4,03 

CENTRALE CASH 

13298 

13296 

0,47 

4,25 

CENTRALE T.VARIAB. 

10618 

10617 

_MZ_ 

4,12 

CISALPINO CASH 

13603 

13600 

0,62 

4,32 

CLIAM CASH IMPRESE 

10680 

10679 

0,44 

4,27 
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CLIAM LIQUIDITÀ 

12902 

12901 

0,85 

4,89 

COMIT REDDITO 

11764 

11763 

0,49 

4,01 

COOPERROMA MONETARIO 

10431 

10429 

0,52 

4,31 

CR CENTO VALORE 

10137 

10135 

0,87 

0 

CREDIS MONETARIO LIR 

11915 

11914 

0,38 

3,96 

DIVAL CASH 

10515 

10515 

0,51 

4,28 

DUCATO MONETARIO 

13012 

13014 

0,50 

3,50 

EFFE MONETARIO ITAL. 

10355 

10354 

0,72 

0 

EUGANEO 

11323 

11322 

0,52 

4,40 

EUROM. CONTOVIVO 

18473 

18471 

0,46 

3,95 

EUROMOBILIARE LIQUID 

11493 

11491 

0,55 

4,69 

EUROMOBILIARE TESORE 

17114 

17111 

0,55 

4,51 

F&F LAGE.MON. ITAL. 

12569 

12568 

0,39 

3,61 

F&F MONETA 

10722 

10722 

0,51 

4,59 

F&F RISERVA EURO 

12687 

12686 

0,41 

3,77 

F&F RISERVA LIRE 

14074 

14074 

0,51 

4,50 

FIDEURAM MONETA 

22732 

22729 

0,42 

3,80 

FONDERSELCASH 

13743 

13742 

0,50 

4,59 

FONDICRI INDIC. PLUS 

14833 

14831 

0,82 

4,14 

FONDICRI MONETARIO 

21640 

21636 

0,53 

3,30 

FONDO FORTE 

16805 

16804 

0,50 

3,91 

GENERCOMIT BREVE TER 

11387 

11385 

0,55 

4,39 

GENERCOMIT MONET. 

19990 

19987 

0,53 

4,51 

GEPOCASH 

11073 

11070 

0,85 

5,12 

GESFIMI MONETARIO 

17891 

17889 

0,48 

4,37 

GESTICREDIT CASH MAN 

12748 

12747 

0,52 

4,16 

GESTICREDIT MONETE 

21064 

21062 

0,57 

4,34 

GESTIELLE BT ITALIA 

11322 

11320 

0,90 

5,34 

GESTIFONDI MONET. 

15267 

15265 

0,51 

4,21 

GINEVRA MONETARIO 

12183 

12181 

0,61 

4,38 

GRIFOCASH 

11511 

11508 

0,48 

4,56 

IMI 2000 

26648 

26645 

0,40 

3,80 

ING SVILUPPO MONETAR 

13626 

13623 

0,53 

4,24 

INVESTIRE CASH 

33883 

33875 

0,64 

4,40 

INVESTIRE MONETARIO 

15685 

15683 

0,69 

4,49 

LAURIN 

10418 

10416 

0,66 

0 

MARENGO 

13070 

13066 

0,49 

4,05 

MEDICEO MONETARIO 

13062 

13060 

0,62 

4,28 

MIDA MONETARIO 

18914 

18915 

0,54 

3,96 

MONETARIO ROM. 

20057 

20054 

0,52 

4,25 

NORDFONDO CASH 

13630 

13627 

0,58 

4,30 

OASI FAMIGLIA 

11426 

11424 


4,05 

OLTREMARE MONETARIO 

12265 

12264 

0,53 

4,19 

OPTIMA REDDITO 

10033 

10031 

0 

0 

PADANO MONETARIO 

10858 

10855 


4.26 

PASSADORE MONETARIO 

10401 

10400 

0,33 

0 

PERFORMANCE M0N.12 

15504 

15502 

0,44 

4,08 

PERFORMANCE M0N.3 

10896 

10895 

m 

3,93 

PERSEO MONETARIO 

11309 

11308 

0,49 

4,38 

PERSEO RENDITA 

10580 

10580 

0.62 

_427 

PERSONAL CEDOLA 

10068 

10067 

0,55 

0 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

10069 

10068 

0,56 

0 

PERSONALFONDO MON. 

21500 

21500 

0.46 

3,86 

PRIMEMONETARIO 

24619 

24613 

0,60 

4,46 

QUADRIFOGLIO MON. 

10401 

10399 

0,76 

0 

RENDIRAS 

23886 

23883 

_0£L 

_i20 

RISPARMIO IT. CORR. 

20604 

20601 

0,67 

4,32 

RISPARMIO ITALIA MON 

10532 

10529 

_MÌ. 

4 

ROLOCASH 

12801 

12802 

0,37 

3,73 

R0L0M0NEY 

16827 

16825 

0,53 

4,56 

S.PAOLO BREVETERM. 

11424 

11425 


4,39 

S. PAOLO CASH 

14655 

14655 

0,58 

4,41 

S. PAOLO LIQ.IMPRESE 

11320 

11320 

0.39 

4,02 

S. PAOLO SOLUZIONE 1 

10160 

10159 

_452_ 

4,30 

SICILCASSA MON. 

13727 

13728 

0,28 

4,08 

SOLEILCIS 

10753 

10752 

0.26 

5,33 

SPAZIO MONETARIO 

10215 

10213 

0,68 

0 

TEODORICO MONETARIO 

10739 

10740 

0,36 

4,25 

VENETOCASH 

19414 

19416 

0,58 

4,18 

ZENIT MONETARIO 

11387 

11387 

0,62 

4,10 

ZETA MONETARIO 

12614 

12612 

0,46 

4,22 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA 1 

ARCARR 

14259 

14272 

1,63 

7,86 

AZIMUT FIXED RATE 

14441 

14448 

1,91 

8,27 

AZIMUT FLOATING RATE 

11940 

11941 

0,55 

3,66 

BN REDDITO ITALIA 

12000 

11999 

0,62 

4,48 

CAPITALGEST RENDITA 

15246 

15251 

1,41 

7,07 

CENTRALE REDDITO 

31122 

31123 

1,47 

6,98 

CENTRALE TASSO FISSO 

12563 

12563 

1,96 

8,63 

CISALPINO CEDOLA 

11314 

11316 

1,78 

7,96 

CLIAM OBBLIGAI ITAL 

12411 

12415 

1,58 

6,50 

DUCATO REDDITO ITA. 

35753 

35751 

1,23 

6,06 

EPTALT 

12490 

12497 

2,69 12,86 

EPTA MT 

11325 

11323 

1,66 

9,15 

EPTA TV 

10650 

10650 

0,54 

3,95 

EPTABOND 

32124 

32125 

1,37 

7,28 

EUROMOBILIARE RENDIF 

13098 

13100 

1,75 

6,86 

F&F LAGEST OBBL. ITALIA 

28155 

28173 

1,66 

6,87 

F&F REDDITO ITALIA 

19762 

19773 

1,69 

7,12 

FIDEURAM SECURITY 

15034 

15034 

0,46 

3,72 

FONDERSEL REDDITO 

20720 

20725 

1,38 

7,62 

GESFIMI RISPARMIO 

12712 

12712 

1,56 

8,64 

GESTIRAS CEDOLA 

12876 

12876 

1,15 

5,48 

GESTIRAS RISPARMIO 

45144 

45157 

1,42 

6,70 

IMIREND 

17236 

17236 

1,25 

8,26 

ITALMONEY 

13556 

13557 

1,42 

7,25 

ITALY B. MANAGEMENT 

12997 

12998 

1,38 

7,71 

MIDA OBBLIGAI 

26318 

26319 

2,07 

9,04 

NORDFONDO 

24806 

24800 

1,16 

6,36 

OLTREMARE OBBLIGAI 

13072 

13076 

1,27 

6,29 

OPTIMA OBBLIGAZIONARIO 

10052 

10052 

0 

0 

PADANO OBBLIGAI 

14506 

14503 

1,64 

7,07 

PERFORMANCE CEDOLA 

10345 

10345 

0,53 

3,98 

PERFORMANCE OBB.L 

15261 

15262 

1,86 

8,18 

PERSONAL ITALIA 

14138 

14138 

1,32 

6,54 

PRIME REDDITO ITALIA 

13985 

13989 

1,93 

7,51 

PRIMECLUB OBB.ITALIA 

27251 

27259 

1,90 

7,33 

QUADRIFOGLIO RISP 

10554 

10548 

1,33 

0 

RISPARMIO IT. REDDIT 

27852 

27856 

1,54 

6,93 

S. PAOLO ANTARES R. 

18754 

18762 

1,92 

7,46 

S. PAOLO OBB. ITALIA 

11499 

11504 

1,62 

6,88 

TIEPOLO 

12839 

12838 

0,91 

5,75 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


VERDE 

13528 

13529 

1,53 

6,88 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA MARCO 

ARCA BOND ECU 

12167 

12183 

2,12 

9,39 

CAPITALGEST BOND DM 

11076 

11080 

1,96 

9,32 

CARIFONDO MARCHI OBB 

10,65 

10,65 

1,78 

5,42 

CARIFONDO MARCHI OBB 

10553 

10550 

1,78 

5,42 

CENTRALE BOND GERMAN 

12,77 

12,77 

1,54 

9,91 

CENTRALE CASH MARCO 

11,24 

11,24 

0,51 

4,99 

EPTA EUROPA 

10325 

10326 

2,44 

0 

EUROM. N.E. BOND 

11623 

11619 

0,74 

4,27 

F&F EUROBOND 

11622 

11627 

1,75 

9,73 

FONDERSEL MARCO 

10951 

10953 

1,33 

8,66 

GENERC. EUROBOND ECU 

6,14 

6,15 

1,65 

6,32 

GENERCOMIT EUROBOND 

11954 

11960 

1,65 

6,32 

ING SVILUPPOEUROCASH 

5,23 

5,23 

0,64 

4,07 

ING SVILUPPOEUROCASH 

10176 

10176 

0,64 

4,07 

MEDICEO MON EUR 

11365 

11363 

0,66 

4,09 

NORDFONDO AREA MARCO 

12,57 

12,56 

1,09 

5,86 

NORDFONDO AREA MARCO 

12448 

12446 

1,08 

5,85 

OASI MARCHI 

10538 

10537 

1,72 

9,13 

PERSONALMARCO DM 

12,66 

12,66 

1,94 

9,50 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA DOLLARO 

ARCABONDS 

12628 

12583 

-0,28 

1,87 

CAPITALGEST BOND S 

10902 

10886 

■0,73 

2,38 

CARIFONDO DOLLARI OB 

7,54 

7,56 

-0,82 

0,13 

CARIFONDODOLLARIOBBL 

12378 

12365 

-0,82 

0,12 

CENTRALE BOND AMERIC 

13,01 

13,04 

-0,78 

5,06 

CENTRALE CASH S 

11,91 

11,92 

-1,16 

-0,54 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,63 

7,63 

-0,81 

3,55 

COLUMBUS INT. BOND 

12519 

12485 

-0,82 

3,54 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

11260 

11245 

■0,45 

3,21 

EUROM. N.A. BOND 

12339 

12308 

-1,23 

-2,48 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,15 

6,16 

■1,21 

-0,59 

F&F RISERVA DOLLARI LRE 

10107 

10077 

-1,22 

-0,58 

FONDERSELDOLLARO 

12927 

12925 

-0,64 

3,56 

GENERC. AMERICABON.S 

7,26 

7,27 

0,38 

1,77 

GENERCOMIT AMERICA B 

11915 

11892 

0,39 

1,78 

GEPOBOND DOLL. 

10961 

10952 

■0,73 

0,89 

GEPOBOND DOLL. $ 

6,68 

6,69 

-0,74 

0,89 

MEDICEO MON. AMERICA 

11430 

11405 

-1,28 

-0,64 

NORDFONDO AREA $ 

12,84 

12,86 

-0,84 

1,19 

NORDFONDO AREA USS 

21071 

21043 

-0,84 

1,19 

OASI DOLLARI 

11478 

11487 

-1,02 

2,52 

PERSONALDOLLARO 

13,43 

13,46 

■0,51 

1,60 

PUNTNAM USA BOND 

9640 

9627 

-1,05 

0 

PUTNAM USA BOND(S) 

5,87 

5,88 

-1,05 

0 

S. PAOLO H.BONDS DLR 

10348 

10334 

-0,58 

0,96 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA YEN 

PERSONAL YEN 

990,78 

990,30 

1,60 

0 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 

ADRIATSPREAD FUND 

10085 

10085 

0,67 

0 

ARCA BOND YEN 

10551 

10565 

0,82 

5,34 

AUREO GESTIOB 

16091 

16077 

1,65 

6,26 

AZIMUT GARANZIA 

19202 

19200 

0,34 

3,80 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

10118 

10118 

-0 

0,89 

AZIMUT TREND TASSI 

12862 

12864 

128 

6.99 

AZIMUT TREND VALUTE 

10575 

10556 -0,64 

■1,54 

BN VALUTA FORTE (CHF) 

9,93 

9,93 

M6 

2^5 

CARIFONDO HIGH YIELD 

9193 

9155 

1,16-13,09 

CARIFONDO TESORIA 

11560 

11560 

0,34 

6,50 

CENTRALE EMER.BOND 

10081 

10071 

1,26 

0 

DUCATO OBB. PAESI EMERG. 

10035 

10035 

0 

0 

DUCATO OBBL. E.2000 

11323 

11318 

1,73 

9,28 

EPTA H YIELD 

8918 

8874 


0 

EPTAMONEY 

21358 

21356 

m 

3,58 

EUROM. YEN BOND 

16198 

16227 

2^5 

4,61 

F&F EMERGINGMKTS BOND 

8511 

8491 

0,09-12,84 

FONDICRI BOND PLUS 

8490 

8539 

0,07-18,39 

GESTIELLE BTEMER.M. 

10395 

10380 -0,06 -7,12 

GESTIELLE BTOCSE 

11089 

11073 -0,39 

0,89 

ING SVILUPPO EMERG. 

15299 

15157 -0,50-17,78 

INVESTIRE STRATEGIC BOND 

18575 

18478 

0,16 -1,10 

OASI 3 MESI 

11248 

11247 

_i26_ 

4,29 

OASI CRESCITA RISP. 

12710 

12709 

_ML 


OASI FRANCHI SVIZZER 

9078 

9084 

m 

1,40 

OASI GEST. LIQUID. 

12586 

12584 

0.29 

J^2 

OASI OBBL. GLOBALE 

21365 

21369 

0,45 

4,51 

OASI PREV. INTERN. 

12536 

12535 

0,21 

3,71 

OASI TESOR. IMPRESE 

12465 

12464 

0.36 

4.08 

OASI YEN 

8377 

8398 

1,71 

2,27 

PERSONAL FRANCO 

10,07 

10,09 

0,09 

0 

PERSONAL HIGH YIELD 

10,14 

10,14 

2,05 

0 

S. PAOLO H.BOND EURO 

10874 

10877 

1,81 

7,82 

S. PAOLO H.BOND YEN 

10053 

10068 

1,41 

2,58 

S. PAOLO H.BONDS FSV 

10435 

10458 

2,11 

0 

S. PAOLO OB. EST. ETI 

10558 

10552 

0,37 

3,90 

S. PAOLO OB. ITA. ETI 

10899 

10903 

1,55 

6,92 

VASCO DE GAMA 

21626 

21631 

1,25 

8,10 


1 ASSICURATIVI 

INA VALORE ATTIVO 

5788,91 

5781,60 

1,69 

0 

INA VALUTA ESTERA 

1833,18 1827,50 -0,17 

0 

INGINSURANCEBALANCED 

10394,19 10336,72 

2,40 

0 

ING INSURANCE EQUITY 

10206,62 10119,63 

2,54 

0 

ING INSURANCE GLOBAL EQUITY 10519,7310401,50 

3,97 

0 

ING INSURANCE SECURITY 

10141,0410140,71 

1,92 

0 

REALE CAPITALE EUROPA 

20730,90 20730,90 

1,91 

0 

REALE IMPRESA EMERGENTE 

16168,67 16168,67 -3,52 

0 

REALE IMPRESA ITALIA 

17686,57 17686,57 

1,85 

0 

REALE IMPRESA MONDO 

17906,33 17906,33 

3,16 

0 

SAI QUOTA 

28753,52 28760,75 

1,96 

0 

SCELTA DI FONDO A98 

10288 

10316 

0,69 

0 

SCELTA DI FONDO 098 

10153 

10157 

0,82 

0 


1 ESTERI AUTORIZZATI 

F&F SELECT BUND DM 

0 

0 

0 

0 

SYMPHONIA AZ. GLOBALE 

15576 

15438 

1,22 15,15 

SYMPHONIA AZ. ITALIA 

16865 

16766 

3,33 37,98 

SYMPHONIA MONETARIA 

10905 

10903 

0,35 

4,11 

SYMPHONIA OB. GLOBALE 

12144 

12153 

0,04 

-3,79 
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Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 









